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LO STATO PRESENTE 


DI TUTTI I PAESI, 


E POPOLI DEL MONDO 

NATURALE, POLITICO, E MORALE, 

CO T^UOVE OS S ER VA ZtOT^I t 
E CORREZIONI DEGLI ETICHI, 

E MODERI VIAGGIATOCI. 

VOLUME I. 


DELLA CHINA. 


SCRITTO IN INGLESE 

DAL SIGNOR 

S A L M O N, 

Tradotto in Ouandese, e Francese, 
Tedesco ed ora in Italiano. 

Seconda edizione riveduta , corretti » , r 
accrefciut» , 


IN VENEZIA, 

Presso Giambatista Aibrizzi Q.Gir, 

M D C C X L. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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prefentajji queft' Opera ad uno de * 
W y nòfiri Patrìzi , che occupati ne* 
Governi domefììcì della SerenìJJima %epub- 
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blica , non hanno pervinche potuto *vedert 
alcun ' altra parte dì Adendo , lo ap- 
plicherei a credere , che non gli preferito 
ino de ' fot ì i 'volgari •viaggiatori , e forfè 
anche m ingegnerei di provarlo . Ma' V. F. 
che dopo d'tjfirf informata colla vefle di 
Savio per ben nove anni delle maffime inter- 
ne della fua patria , ha poi corfio fi gran 
tratto d'Europa coll' il lufire carattere d' Am- 
bafeìadore , e per /’ obbligo di sì grave in- 
combenza pejato ancora , non ha hi fogno di 
tali dicerìe. Appena averd pofìi gli occhi fui 
primo foglio , che ne rileverà tutto il merito y 
e troverà un libro degno delle fue rifleffioni , e 
del fuo patrocìnio. Per verità la China , di 
cui fi tratta in quejìo 'primo volume , fe fi 
riguarda la fituazione , e troppo lontana dal. 
le due Corti di Spagna, e di Francia , dove 
finora V. E. ha fatto rifplendere il fuo ta- 
lento: ma fe fi riguardano gl' inter effi poli - 
tici , ella e fata in contingente molto parti- 
colari di ben inf ormar ft anche diquefìo va- 
lli (fimo Imperio ; e ba(ìa aver /’ onor di fin- 

tir - 



tiri a ripari sire, per tojìo conofcere , che /’ ha 
'veramente fatto . Mi Infingo anche nella 
moltìplica à delle Opere , che averei potuto 
offerirle , d ’ averne trovata lina , la quale fo- 
pra ogni altra s' accordi col bel genio dì V. E. 
che tanto predilìge la Storia , e la Geogra- 
fia : e pero almeno per qnejìo capo ofo [pe- 
nare il J no generojo compatimento . Si degni 
dunque di ricevere lo Stampatore ed il libro 
fono gli anfpiy f noi : ed all' altre inftgni 
qualità , con cui ha Japnto guadagnar fi la 
firma , e /’ amore de ’ maggiori Princìpi , e 
Mìniflrì d' Europa } agginnga quella di Pro- 
tettor delle Lettere , le quali fole finalmente 
pojfono portar il [no nome all ’ età fntnre , e 
renderlo immortale . Qncfla è mia qualità , 
di cui principalmente fi pregiava il fino gran 
Padre ; e poiché V. E. con vera fili al raffie- 
ga alfine fi fece legge di compiacerlo viven- 
do j fi faccia ora gloria d' imitarlo , rin- 
novandone in quefila maniera l' illnflre me- 
moria . Io certamente mi terrò molto for- 
tunato , fe potrò in tutta la mia vita go- 


der il pre?!o fo vantaggio a/’ tffere con forato , 

• quale coll ’ offequìo più profondo comincio a 
dirmi . 


Di Voftra Eccellenza. 


Umìllifs. Dìvotlfs.Ubbidientifs. S/rv , 
Giambatifta Albrizzi «3. Girol. 
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DISEGNO DELL’OPERA 

PROPOSTO DALLO 

STAMPATORE.. 

N On v’ è chi non fappia quanto neceflària 
per l’ufo della vita civile fia la cognizione 
della Storia di tutti i tempi , e fpezial** 
mente de’ prefenti ; imperciocché, fe dalla notizia 
de’ Popoli , e de’ Coftumi , che furono tanti fecoli 
innanzi a noi , tanto utile al bene delle Società 
ne rifulta : qual benefizio non fi deve attendere 
dalla contezza delle diverfe Nazioni , e de’ varj 
coftumi , che prefentemente vivono nel Mondo 
con noi . Perciò molto benemeriti del Genere 
umano fono riputati coloro , che con infinita fpefa , 
fatica , e pericolo hanno viaggiato per tutti gl’ 
angoli della Terra , e dati in luce diligenti Rag- 
guagli di ciò ch’avcano veduto, ed apprefo . La 
coltura univerfale , la dilatazione del commercio , 
e la feoperta di un nuovo Mondo hanno in quelli 
due ultimi fecoli incitato molti , è, refi meno diffi- 
cili i mezzi opportuni a queft’ imprefa . Per la 
qual cofa abbiamo oggidì moltiffime Relazioni di 
Viaggiatori , che non folo girarono per 1’ Europa , 
ma eziandio per 1’ Afia , Africa , ed America , co* 
quali cj danno un’ampia idea de’ Climi , de’ Pro. 
dotti, del Governo, della Religione, e degl’ inte- 
feffi fcambievoli de’ Popoli; onde fe anticamente fi 
attribuiva lode non pcca a quello ch’avtv viag, 
giato per varj Paefi ( il che non fi eflendev* al- 
lora 
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iora che per la Grecia , Italia , ed alcune Prc 
vincie dell’ Afta , e dell’ Africa J quanto caro 
ed utile non deve clTer ora a ciafcheduno , chi 
vive in Società , il poterli informare delle coli 
de’ Popoli anco più rimoti fenza punto muoverli 
dalla fua Patria. 

Mi quella moltiplicità di Scrittori avendo trop- 
po accrefciuto il numero de’ libri , i quali per la 
lor poca accurattezza erano fparfi di favole , e di 
fuperllizioni , ed erano talvolta diffufi nelle cofe 
per lo più di poco momento , rendeva ben ro- 
vente ai Lettori tediofa la raccolta , difficile la 
icella , e nojofa la ItelTa lettura ; poiché le rela- 
zioni , che eccedono 1’ umana credenza non piac- 
ciono che agl’ ingegni rozzi , ed alle perfone pie- 
ne di puerile femplicità : come all’ òppollo la 
verità fola , e ciò eh’ ha del naturale recano fod- 
disfazione alle Perfone di fenho maturo ; Quindi 
il Signor Salmon di Nazione Inglefe pensò di 
contribuire non poco al Pubblico , raccogliendo 
tutti quegli Scrittori , e formando con la critica 
de’ migliori ; e de’ più efatti fra quelli ima Sto- 
ria continuata di tutti Paeli e Popoli prefenti del 
Mondo; acciò li lludiofi della Storia Moderna pollano 
avere in pochi Volumi , con diligenza , e fenza fu* 
perfluità, tutto quello che può giovare al loro line. 

Non mi difonderò nel pregio di quello Libro , 
ballando il dire , che una tal Opera fu ricevuta 
univerfalmente con tanto piacere , eh’ ella tolto 
ii vide in più linguaggi tralportata * e fpezialmen- 
te nel Tedefco j nell’ Olandefe > e nel Francefe. 

Io pur? giudicando di far cofa grata 2 gl’ Italiani 

nel 



nel renderla anco ad erti comune , ebbi la cura 
di farla tradurre nella nortr» favella ; e riufcì 
quell’ imprefa tanto profperamente , che , arriva^ 
to appena a pubblicare 1 ’ ottavo Tomo , mi tro J 
vai ben torto , per 1* efito fortunato , privo d’ 
ogni Efemplare , e fui aftretto , in tempo che 
pur mi conveniva continuar 1 * edizione de’ Tomi 
feguenti, farne la riftampa de’ primi ; che perciò 
ftimai bene di render quella feconda non folo 
più corretta > e veridica col nuovo rifcontro degl’ 
Originali > mn eziandio corredata di varie aggiun- 
te, cavate dagl’ Autori più moderni ed accreditati, 
ed accrefciuta di maggior numero di figure intagliate. 

E perchè meglio fi concepifca l’idea dell’ Auto- 
re, e l’utile eh’ ei s’è propofto di recare al Mon- 
do in quell’ Opera nuova, e faticofa, efpongo ai 
Lettori partitamente il difegno di erto nel deferi- 
vere le particolarità d’ogni Paefe , che d’or- 
dinario riduconfi alli feguenti dieci Capi é 

1. Il Sito , ed eftenfione d’ ogni Regno , e le 
Provincie , in cui è divifo , co’ i principali Fiu- 
mi , Canali , Laghi , e Fonti , che lo bagnano. 

2. Le Città , Fortificazioni , Fabbriche pubbli- 
che , e private , con le ordinarie Mafiferizie , e 
Fornimenti di Cafa. 

3. Il Genio , Temperamento , Statura , Figu- 
ra , ed Abiti d’ogni Popolo, con i loro Tratta- 
menti , modo di vivere , Divertimenti , Fefte , 
Vifite , e Cerimonie. 

4. Le loro Manifatture , Commercio , Fabbri- 
che di Vafcelli , e Navigazioni. 

5. L’ Agricoltura , qualità del Terreno > Pian- 



te , Animali , e Minerali. 

i. Loro Studj , Onori , Arti liberali , e Mei 
caniche , Linguaggio , Carattere , Storia , e Crc 
nologia . 

7. Corti de’ Principi , Rendite , Forze , Pre 
rogative , e Succeflioni , Magiftrati , Leggi 
Privilegi , Caftighi , Monete , Peli , e Mifure 

8. Loro Religione , Templi , e Superazioni . 

9. Matrimoni , Mogli , Figli , e Schiavi . 

10. Riti de’ Funerali , Sepolture ec. 

Ora per non moltiplicar il tedio a’ Lettori col 
premettere ad ogni Tomo una Prefazione , e per 
conofcere 1’ ordine , di cui s’è fervito il Signor 
Salrnon nella defcrizione di tutto quello gran giro 
terraqueo , convien efporre qui in una fol volta 
anco il Siftema di tutta 1* opera , fecondo la noftra 
edizione, che confiderà all’inclrca in zo. Volumi. 

Comincia egli la defcrizione da’ Paefi Orientali ; 
da quali , feguendo il corfo del Sole , difcende 
a quelli d’ Occidente ; ond’ è che il Primo Tomo 
è tutto impiegato nella defcrizione del folo Impe- 
rio della China , e delle Provincie che gl* appar- 
tengono . 

Il Secondo defcrive l’ Imperio del Giappone , le 
Ifole Ladrone , Filippine , e Moluccbe , il Regno di 
Kochinchina , ■ il Regno di Tonckin , e la Provin- 
cia di Quanji . 

Il Terzo efpone lo Stato prefente delle Ifole 
di Sun da , che fono l’ Ifola di Romeo , l’ Ifola di 
Java , e 1’ Ifola di Sumatra : defcrive in oltre 
le Ifole di Nikobar , le Ifole di Andoman , ed il 
Regno, di Siam . 
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Il Quarto Tomo defcrive i Regni di Vegù , e 
Ava , e di Arracbam , Acbam , o Affetti : l’ Impe- 
rio dei Gran Mogol , eh’ è l’ India propriamente 
detta , la Grande Ifola di Ceylan , e le Ifole di 
Mala , o Ha Maldl've . 

Il Quinto defcrive 1* Imperio della Perfia con le 
Provincie al medefimo fuggette > cioè l’Arabia, e la 
Tarlarla Affatica . 

Il Setto efpone lo Stato della Turchia Affatica , 
lòtto il qual nome fi comprendono la Caldea , 1’ 
Afftria , la Mefopotamia , la Turcomania , la Siria » 
la Paleftina , la Natòlia , la Georgia Occidentale , 1* 
Egitto, il Regno di Cipro, l’ Ifola di Rodi, con le 
altre Ifole dell’ Arcipelago fpettanti all* Afia : ed 
in fine di quello Tomo fi trova un efatto epilo- 
go , o fia Ricapitolazione fuccinta di quanto fu 
efpofto diffufamente nei fei precedenti Volumi in- 
corno allo flato prefente dell’ Afta. 

Nel Tomo fettimo , con cui fi da principio 
all’ Europa , fi defcrive la Turchia Europea , fotto il 
qual nome fi comprendono il Regno di Candia , 
le Ifole dell’ Arcipelago fpettanti all’ Europa , la 
Crimea, o Tartaria piccola, la Romania, o Tra- 
cia , e la Livadia , o Grecia propriamente detta ; 
quindi fi patta a deferivere lo Stato prefente della 
Religione Chriftiana fotto il Dominio Ottomano , 
C particolarmente la Religione della Chiefa Gre- 
ca « Nel Tomo medefimo fi trova ancora la de* 
fcrizione del Regno di Polonia , e fue dipenden- 
ze , con una fuccinta relazione de’ fatti fucceduti 
in quel Regno fotto il precedente Monarca. 

Nell’ ottavo fi defcrive 1’ Imperio di Ruffa , o 

fia 



fìa Mofcovia , eoa tutte lé Provincie dal medi 
mo dipendenti : di più il Regno di Svezia , 
Regno di Danimarca , la Norvegia ,r la 'oGiroenl . 
Ha , e gl’ altri Paefi vicini al Polo Artico • 

Il Tomo Nono tratta dei Regni appartener 
all’ Imperador de’ Romani , che fono la~ Boemi* 
la Silefia , la Moravia , l ’ Ungheria , la tr anfibi ani 
la Schìavonìa , la Croazia , e la Servia : indi c 
(corre dell’ Imperio Germanico in generale , e d 
Circoli dello Redo Imperio in particolare ; ci< 
dell ' Auftria , della Baviera , della Franconia , del 
S afonia Superiore , ed Inferiore. 

■ Il Decimo termina la deferizione della Germa 
nìa , cioè la Suevia , l* Alto , e Baffo Reno , e Vefi 
[alia ; indi paflfa ai Paefi Baffi, o fia Provincie Uni 
te ; la Fiandra Auflriaca , la Fiandra Francefe 
la Repubblica de’ Svizzeri , e la Repubblica de 
Grigionl, 

Negl’ altri Tomi per continuazióne dell'opera 
che , fecondo il comparto , che farad! di que 
Paefi , verranno ad edere d’un egual mole all’ in- 
circa , fi deferiveranno li Paefi feguenti , e pri- 
mieramente 1’ Italia , e fue Provincie t cioè il 
Ducato di Savoja , e Piemonte , la Repubblica di 
Genova -, li Ducati di Milano , di Mantova , di 
Monferrato , di Modena , di Parma , e di Miran- 
dola ; il Gran Ducato di Tofcana , la Repubblica 
di Lucca , la Repubblica di Venezia , lo Stato del 
Papa , il Regno di Napoli , e Sicilia , l’ lfola di 
Sardegna , l’ lfola di Co, fica , l’ lfola di Malta , e le 
altre Ifole appartenenti all’ Italia ne’ Mari Adriati- 
co , Jonio > e Tofcano. 

Iodi 
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Indi fi patterà a trattare del Regno di Francia 
in generale , ed in particolare; vai’ a dire della 
Città di Parigi , e delle Provincie di Picardia , 
Sciampagna , Borgogna , Deificato , Provenza , Lingua- 
elocca , Navarra , Guafcogna , e Normandia , e li 
terminerà con la Storia fuccinta di quel Regno 
dal filo principio perfino a’ noftri giorni. 

Alla defcrizione della Francia feguirà quella del 
Regno di Spagna e di tutte le Provincie della 
Monarchia : quella del Regno , e Provincie di 
Portogallo e la Storia fuccinta di quelli due Regoi 
fino a’ noftri tempi. 

Terminata quella delli predetti due Regni, lì paf- 
ferà a defcrivere il Regno, e Provincie dell’ Inghil- 
terra > cd in particolare la Città di Londra ", e con 
un breve, ma efatto Compendio della Storia di que- 
llo Regno fi darà fine alla deferitone dell’Europa. 

Indi poi fi comincierà lo Stato prefente de \Y Afri- 
ca in generale, e de’fuoi Regni in particolare, cioè 
dell’ Etiopia , o Abijfmia , del Zanguebar , della Caf- 
faria , del Congo , Angola , Guinea, Nigrizia, Zaara , 
Bilìdulgerid , Marocco , Algieri , Tunifi , Tripoli , e 
dell’Ifole Africane, e terminerà con l’ellratto dell’ 
antica Storia dell’Africa. 

Ad etti fuccederà quella dell’ America in genera* 
le, efaminando come fiafi popolata fui principo que? 
fta Parte del Mondo, e come fia Hata feoperta dal 
Colombo: quindi fi patterà a defcrivere in particola- 
re lo flato prefente dell’ America Settentrionale , ove fi 
contiene il Mejjìco , o fia Nuova Spagna , ed il Cana- 
da , o fia Nuova Francia : la conquida fattavi dal 
Cortefe ; 1’ antica Storia del Mejjìco , ed un diftinto 

rag- 
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ragguaglio degli acquifti fatti dai Francefi nell 
Florida • 

Per ultimo fi defcriverà l'America Meridionale , <J 
tifa in fci vafie Provincie , che fono la Terra Ferri» 
Americana, il Perù , \\ Chili, la Patagonia , o Tert, 
Magellanica , il Par agliai, o fia la Piata , col Brajile 
e finalmente il Paefe delle Amazoni. 

Siccome poi fi è proccurato di rendere quella edi 
rione al maggior fegno perfetta, fenza riguardo al. 
cuno nèdi fpefa , nè di fatica , cosi comparirà ella ar- 
ricchita non folamente di figure in rame delle Colè 
più riguardevoli, e più rare; come a dire. Fortez- 
ze, Città , Templi , Ponti » Vefiimenti , Piante , 
Animali ec. ma, ciocché la renderà ancor più pre- 
giabile, farà , di Mappe , o Carte Geografiche di cia- 
fcun Regno, ove vedranfi delineate Provincie, Fiu- 
mi, Montagne, e Città principali ; le quali Car- 
te fono intagliate fopra gli Originali di Am- 
fierdam formati fu le ultime ofièrvazioni del più 
accreditato fra Geografi Moderni il Signor de La 
Islt ; e quelle che per ora fervono ad adorna- 
te Il primi dieci tomi, già arrivano al numero di 3 r; 
perilchè ogn’uno vede , che Crefcendo a proporzio- 
ne la divifione de’ molti Regni , che rimangono a 
defcriverfi fino al compimento di tutta la Storia , 
e moltiplicandoli con tal difiribuzione il numero 
delle medefime, quello ch’avrà l’Opera intera della 
nollra edizione , avrà nello fleflb tempo un copio* 
fo e perfetto Atlante Geografico di tutto il Mondo. 
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STATO PRESENTE 

■. < . /i . - * • ** 

DELL'IMPERIO 

DELLA CHINA- 

: , C A , P I T O L O I. i ••• 

SITUAZIONE] E AMPIEZZA DEu’i I MFER ID, j 
Ultime Rivoluzioni^ cui laTartari a si uni'allaGhinx, 
Suo Nome» Suo Clima , ed i Confini delle Provincie, 
Principali, ed i Fiumi Piu' 

RAGGUARDEVOLI, Da’ Q_U A L I 

Sono Bagnate. 

• r • • .. . f 

' • • I ». * - I i 

L A Tartarìa Grande (*) e la China , unire 
aftìeme, come fono prefentemente , formano 
un’Imperio potente, il quale comprende nel 
fuo circuito tutta la Parte Orientale dell' 
Alia . La Parte fua più Meridionale è iìtuata ne’ 
gradi ventuno di Latitudine ; ed è ne’ cinquantacin* 
que la Parte Settentrionale della Tartarìa , eh’ è log-* 
getta allo Imperador della China. Da quello calco-* 
Temo J. : A lo ... 

( * ) Molti fono gli Autori, che includono nella Tarta- 
ri* Grande tutta la Parte Settentrionale deli’ Alia (ino alle 
Frontiere della China . Altri danno lo fteflo nome a tutto 
HPaefe, eh’ è fiutato al Mezzodì del Fiume Amor, ed all* 
Occidente del Mare Kampt^ciaiK* (ino al Fiume Jote» in 
più luoghi, dalli trenta fino aiti einquantacinque gradi di 
Latitudine. Il Paefe, ch’é collocato a Settentrione, è la 
Siberia. Si divide quello Paefe in molte Sovranità, ciafchc- 
duna delle quali ha un Principe particolare. Tutto quello, 
che il Cam , o fia L’ Imperadore della China po diede in quel- 


è S TATO PRESENTE 

'• -i " f.w'-'i - , / j 7... 

10 fi fcorge arvét ella trentaquattro gradi in lunghez- 
za , o vogliamo dire due mila quaranta miglia In- 
glefi. Cqnfi<Jeàrata là Tua ampiezza fino alli felìànta 
gradi di Latitudine verfo il Settentrione , e fe vi s 
include l’Ifola -Hainan, eh’ è fituata nel diciottesime 
grado di Latittidipe* faranno otto gradi, cioè cerne 
ièfiànta Leghe di più, allora l’eftenfione di quell' 
Imperio-ìfarà 'dal Settentrione al Mezzo giorno di 
due mila cinquecento venti miglia, o fieno ottocen- 
to quaranta 1 Leghe . Dall’ Oriente ' all’ Occidente in 
molti luoghi è più largo di mille miglia; ed incon- 
feguenza av.erà più' di fette mila miglia di circuito. 

Il Fiumq , .conofeiuto più , comunemente 

fotto il nome) di jmtf r , fituato ne’ gradi cinquanta- 
cinque di Latitudine, ferviva, Jie’ tempi addietro di 
confine tra l’Imperio della China, e quello della 
Mofcovia ì 'ini a ih -vigóre de’ Trattati di Pace con- 
clufi tri li doei Monarchi in un Congrefiò tenutoli 
l’anno 1689 ^ nella Città, di Nipchou , ( una fortez- 
za de’ Moscoviti nei gradi cinquantuno, e quaranta 
minuti di Latitudine Settentrionale , alquanto più 
all’Oriente di Pekin, da cui. non! è lontana fe non 
trecento Leghe , e che li Mofcovici chiamano Nogoviin) 

11 Czar fi contentò, che le [Fortezze polle alle rive 
del mentovato -Fiume follerò demolite, e permife a’ 

Chi- 


. ivi ' 
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• - "V 

la Parte fi riduce alla idea rigali Orientaii , poiché gli Occi- 
dentali hanno il loro proprio Sovrano, che, lenza 1 obbli- 
go di pagare veruna fortadi tributo, 'fi e pollo fotta la prò* 
lezione dei Cam. Il defunto lmperadore della China ha ag- 
giunto al fuo Imperio verfo l’Occidente le due Provinc/e 
Tur fan , e Cbamti conquiftate fopra il Bucbartyn. Da dit- 
to ciò può comprenderli, che cola s’abbia ad intendere fot- 
to il nome di. lattarla . Si stria ambi la Storia gtrurai» 
di Tartari di J. Lang, 
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DELLA CHINA. * 

Chinefi,che potefièro pefcare le Perle, e fare la cac- 
cia de’ Martori in quelle parti . Da ciò hanno pre- 
fo argomento molti Geografi di porre l’Imperio del-? 
la China parecchi gradi più vicino al Settentrione J- 
Ma ficcome non fi ha notizia di veruna Città,' o 
Popolo oltre a quel Fiume, così quel medefimo Fiu- 
me è Tempre flato confiderato quafi il Confine del 
lato Settentrionale . Si era flabilito nello fletto Trat- 
tato , che il Fiume Arguti averebbe dovuto fervire 
di Frontieia all’ Imperio Chinefe verfo l’Occidente, 
e la Città dello fleflo nome fituata ne’cinquantadue 
gradi, 0 allo incirca di Latitudine, e ne’ cento ven- 
ticinque di Longitudine, formerebbe li confini dell’ 
Imperio de’Mofcoviti da quella parte.' " 1 

Prima d’ inprendere la defcrizione dell’ Imperio 
Chinefe, non crederò d’ allontanarmi dal mio infli- 
tuto, fe riferirò quanto più mi farà permeilo com- 
pendiofamente, le Rivoluzioni feguite in quella Par- 
te di Mondo nell’anno 1640., dalle quali ebbe ori- 
gine la unione fotto un folo Capo > non folamente 
3 i quell’imperio, da cui è ufcita la Famiglia dell’ 
Imperadore , che regna a’ di noflri , ma anche di 
molti altri Regni Tartari di ampiezza minore. 

Le grandi Rivoluzioni per lo più non fogliono 
trarre il principio da piccoli errori ; ma bensì da 
confeguenze neceflarie d’improvifi, e gravi acciden- 
ti , ficcome per appunto feguì nella China . Xunchì , 
overo Tfontè Re di Niuchì , piccolo Regno della 
Tartarìa pollo al Greco della China , avendo inutil- 
mente chiefla foddisfazione di certi danni flati infe- 
riti a’fuoi Sudditi da non fo quali Mercatanti Chi- 
nefi, prefe la rifoluzione di farli giuflizia da sè me- 
defimo , mettendo in ufo il diritto di riprefaglia. 
Non è cofa infolita , o nuova anche tra le Nazioni' 
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dell’ Afia il .pretendere , che una vendetta rifarcifca 
una ingiuria ; anzi ■quella è l’ unica ftrada alle com- 
penfazioni lolita calcarfi tra Privato , e Privato , fra 
Principe, e Principe, tra Popolo, e Popolo. 

Con tale intenzione Xunchì invafe la Provincia di 
Lcaaton lituata fuori della Muraglia della China . 
Ricevutone 1' Imperadore 1’ avifo gli fpedx contro 
Vfangjuey , uno de’Generali delle fue Truppe, il qua- 
le diede principio a una guerra , che durò qualche 
tempo , ed in cui fi combattè con varia fortuna dal- 
l’una parte , e dall’altra; fenz’ettèrfi mai potuto de- 
cidcre per quale delle due la Vittoria fi fia dichiara- 
ta collantemente in favore. 

Mentre le cofe erano in tale fiato fopragiunfé una 
grande careftia di viveri in alcune Provincie della 
China; onde il Popolo ritrovandoli nella impoflibili- 
tà di pagare le contribuzioni ordinarie, fi ribellò . 
Il Capo de’ Sollevati fi nominava Lycungz . A tale 
notizia fi levarono fubito molte Milizie, onde fe ne 
compofe un grande efercito , che potette far fronte 
allo Ufurpatore, il quale, ettèndofi unito agli altri 
Ribelli , pofe l’ attedio alla Città di Pekin , eh’ è la 
Capitale di tutto l’ Imperio . Lycungz non pretende- 
va già di prenderla con la forza, ben fapendo che 
più gli tornava in acconcio lo impadronirfene con 1’ 
accortezza, e che gli farebbe riufeito difficile il fot- 
tometterla a difpetto di quante Truppe avelie potu- 
to raccogliere . Pekin , oltre la valla fua ampiezza : 
era molto bene fortificata, giacché anche in tempo 
di pace aveva una guarnigione di ottanta mila Sol- 
dati, che fi confideravano li migliori di tutto loSra- 
to. Il folo Palazzo Imperiale ha più d’uqa Lega di 
circuito , con doppie ed anche triplicate Muraglie 
co’ loro fotti, e baluardi, che lo difendono . Quelle 
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fono tutte parti fiaccate , le quali non fi pofibno 
prendere fe non feparatamente le une dalle altre. 
Il Ribello aveva prevedute tutte le tante difficoltà, 
che averebbe ficuramente incontrate; quindi fu, che, 
abbandonata l’ idèa della forza aperta , pensò di ten- 
tare la firada facile de’ donativi, e delle promertè da 
farfi agli Eunuchi del Palazzo , li quali in quel 
tempo erano Perfone in fommo grado potenti, e fo- 
flenevano le dignità de’ Capi del Configlio di quella 
Corte . Le Porte della Città in quello modo furono 
aperte all’ Ufurpatore , prima che all’ Imperadore 
giugneflè la nuova, che fi forte già avicinato, e fe- 
ce come trionfante il fuo ingrerto. Quando il Prin- 
cipe fventurato fi vide così tradito, prefe il partito 
di aprirfi una via tra’Ribelli con fecent’Uomini, che 
dal corpo delle fue Guardie erano reflati apprefio di 
lui , ed in quella maniera , o perdere gloriofamente 
la vita, o provedere alla fua falvezza . Ma avendo- 
lo cofloro vergognofamente abbandonato, fi ritirò ne’ 
Giardini in compagnia dell’ unica fua Figliuola . 
Scrirtè una lettera al perfido Licungz Generale de’ 
Ribelli , con cui lo pregava a non permettere , che 
forte fatto alcun danno a’ fhoi Sudditi , e poi fcan- 
nò di propria mano la unica fua Figliuola , che 
a ciò lo efortava , per non avere a vedere il fuo 
onore in evidente pericolo , ed il fuo illuflre carat- 
tere divenire la preda ingnominiofa d’un barbaro 
Traditore . Fatto ciò fciolfe a sè flertò i capelli , e 
ricopertoli con quelli il volto cefsò di vivere eflèn- 
dofi flrozzato; due volte carnefice in pochi momen- 
ti della fua, e della Vita della Figliuola . La Im- 
peradrice, il Governatole della Città, e molte altre 
Perfone diflinte dell’ uno , e dell’ altro fertò , non 
folamente per il timore dell’iniquo trattamento , che 
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attendevano da’Ribelli, ma anche per il debito, che 
credettero di avere verfo lo Imperadore, che aveva 
loro dato reièmpio , abbracciarono la rifoluzione di 
non volere più fopravivere alla morte dell’amato 
Sovrano , e fi uccisero da loro fteffì . Efièndofi fpar 
là per tutta la Città la voce della morte dell’Impe- 
radore, quelli tra’ Sudditi , che fedeli contendevano 
1’ ingrefiò del Palazzo al Tiranno, vedendo final- 
mente , che nefiùno de’ Principi del Sangue Reale 
compariva , per cui fapefièro di combattere , abban- 
donarono tutti la imprefa. Liberato allora d’ogn : 
contrailo Lycungz non tardò punto a renderli padro- 
ne del Palazzo , a farli incoronare nella Città di 
Pekin , ed acclamare Imperadore di tutta la China , 
Subito dopo feguita la incoronazione comandò a tut- 
ti li Mandarini , che prefentaflèro la lilla de’lorc 
nomi, le loro qualità, e titoli, a fine di diftribuire 
tra loro gl’ impieghi , che avelie giudicati degni di 
ciafcheduno . Quando gli ebbe promolli , li condanne 
allo sborzo di grofiè fomme di danaro proporzionate 
a’ loro averi , ed alle Cariche confcguite . Pretefe 
che tutti dovefièro a lui rellituire quanto averanc 
defraudato nel tempo feorfo al legittimo loro Sovra- 
no ; e colui , che non faceva la reftituzio'ne , cu: 
era fiato obbligato , o non poteva farla dentro il 
tempo preferitto , era ben prefto condannato all; 
morte . Nè contento di ciò obbligava i Figliuoli fot 
to la pena medefima a pagare i debiti , e le tafiè 
de’ Genitori , N che fi trovava non averle pagate. 

Il Padre Adamo Sciali ( accufato anch’egli d’ave- 
re mancato di fedeltà allo Imperadore ; ma che ef 
doli giuftificato morì tranquillamente a’ 15. del Me- 
fe d’Agofto dell’anno 1 66$. dopo che li fuoi Nimi 
ci avevano ottenuto di farlo condannare ad efiere 
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fatto morire tagliato a pezzi ) attribuifce la difgra- 
zia dell’ultimo Imperadore principalmente alla ma- 
lizia, ed alla vendetta de’ fuoi Eunuchi, a’ quali nel 
principio del fuo Regno aveva chiefio conto delle 
loro efazioni. Que’Traditori , avendo ftudiato il mo- 
do di rientrare negl’impieghi, in altro non fi occu- 
parono continuamente, che a proccurare la rovina 
del loro Signore . OpprefTero fuor di mifura li Sud- 
diti, ritennero le paghe alle Truppe, nè traforaro- 
no veruna occafione , che poteiTe contribuire a ren- 
derlo odiofo a’ fuoi Popoli- S’intendevano fegreta- 
mente con il Tartaro fuo Nimico; , ed eglino furo- 
no quelli, che lo invitarono ad invadere l’Imperio, 
promettendogli d’entrare nel fuo partito . Tanto, è 
pericolofo ad un Principe il confidare in Gente 
Traditrice, che più fi crede offefa qualora le fi do- 
manda conto della fua amminiftrazione, che favori- 
ta quando un Principe clemente la fa ellère a par- 
te della fua grazia! - ( „ ,'.j 

Il Tiranno, avendo pollo un forte prefidio nella 
Città di Pekin , marciò con lo Efercito verfo le 
Frontiere della Tartarìa contro ad Vfanguey , Gene- 
rale deU’ Imperadore defunto , conducendo feco il 
Padre di quel Generale. Per prima fua imprefacin- 
fe d’alfedio la Città di- Leauton , dentro la quale fi 
•era rinchiufo Ufanguej, cui fece fapere di avere fe- 
co fuo Padre con animo di farlo perire con un ge- 
nere di morte la più crudele, che avelie potuto in- 
ventare, fe di buon grado non avelie voluto arren- 
derli . In fatti alla barbara minaccia non molto 
dopo fece fuccedere la efecuzione - Allora quel Ge- 
nerale, per vendicare la morte del Padre, e nel tem- 
po fteflo quella del fuo Sovrano , giudicò a propofito 
il dover fare la pace co’ Tartari, e con tale occafione 
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pregarli a volerlo {occorrere contro all’ Ufurpatore 
E’ probabile, eh’ egli , operando in tal modo,penfafl< 
anzi a prendere la fua vendetta particolare, che all; 
falute , ed al buon fervizio della fua Patria ; o forfi 
retto ingannato da troppo amore , e non previde , che 
ciò, che credeva di dover rendere al fuo dovere , farebbe 
flato bensì una vendetta , ma troppo funefta , e dan- 
nofa alla fua Nazione, giacché n’averebbe fatta la ir- 
reparabile, e fua totale rovina. 

Li Tartari intanto entrarono chiamati nella China 
per la parte della Muraglia, di cui Vfanguey teneva 
aperto, e libero il patto, nè trovando verun’ oftaco- 
lo , che potette ritardare la loro marcia, s’incamminaro- 
no fenza perdere un folo momento di tempo con tut- 
to lo Efercito verfo Pekin. A quella notizia Lycungz , 
non fraponendo il menomo indugio, prefe la rifoluzio- 
ne di abbandonare quella Città , e ritirarli , mentre 
già gl’inimici non erano fe non tre fole giornate di 
viaggio lontani . Prima però di partire fcaricò fopra 
il Popolo una gran parte delle fue collere , commet- 
tendo orribili crudeltà . Portò feco tutti li tefori del 
Re, e ricco delle fpoglie della Capitale d’un grande 
Imperio , e carico delle efecrazioni di tutto *1^ Popolo 
fi ritirò nella Provincia di Chetisi. 

Gli Abitanti della Città di Pekin , fperando di ri- 
florarli delle perdite fofferte fotto il Tiranno , accol- 
fero i Tartari in qualità di loro Liberatori , e li pre- 
garono a voler prendere in protezione quel loro Im- 
perio . Non è però vero , che li Chinefi piegaflèro il 
collo fotto il giogo de’ Tartari , ficcome il Padre 
Centi pretende, con dire, che con molta viltà fi fot- 
topofero ad una Nazione fpregievole , la quale poco 
prima appena averebbero voluto riconofcere in conto 
di loro Suddita, giacché fi fa, che a nulla meno pen- 
i ; fa- 
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favano, che a collocare Xuncbì fopra quel Trono Im- 
periale. 

Ufanguey intanto , lafciando li Tartari in pofleflò dì 
Vekin , infeguì il fuggitivo Ribelle fino nella Provin- 
cia di Cbensì , dove abbiamo detto eflèrfi riparato . 
Il rimanente dellTmperio era divifo in molte fazioni» 
gli uni effendofi dichiarati in favore di un Figliuolo 
dell’ ultimo Imperadore, e gli altri, fotto varj differen- 
ti pretefti di Libertà , avendo prefe le redini del Go- 
verno . Da tale varietà di penfieri , e mentre durava- 
no tali turbulenze , ed Uf angue j fi trovava lontano , 
prefe argomento l’accorto Xunchì , come quello, eh’ 
era padrone di Vekin di farli dichiarare Imperadore . 
Eflèndogli riufeita felicemente la grande idèa , cac- 
ciò tutti li Chinefi fuori della Città , ed in loro vece 
invitò tutti que’ Tartari, che per lo avanti avevano 
ftabilito nella China il loro foggiorno , ed anche que’ 
piccoli Principi Tartari fuoi vicini, acciò gli uni ve- 
niflèro ad abitare nella Città di Vekin , e gli altri ivi 
trafportafsero la lor refidenza . 

Ritornato dalla fua efpedizione contro al ribelle 
Licungz , rimafe molto forprefo Vfanguej nel ritrovare 
il Tartaro fuo Alleato falutato già Imperadore , e la 
Città Imperiale pallata in aflòluto potere de’Tartari. 
Si dolfe altamente del mal’ ufo, che Xunchì aveva fat- 
to della confidenza fattagli , e della contratta Allean- 
za ; ma a nulla montarono tutte le addotte ragioni 
per coftrignerlo , o perfuaderlo ad abbandonare un 
Paefe cotanto ameno , e ritirarli ne’ fuoi Diferti , e 
tra’ fuoi Iterili Monti. Fu pertanto bifogno di venire 
a propofizioni di aggiuftamento , con il quale ad Ufan- 
gue y fu accordato il pofleflò di due , o tre Provincie 
confiderabili , e il titolo di Re , qualora fi contentaf- 
fe di rinunziare al rimanente dell’ Imperio in favore 
di Xunchì. A ta- 
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A tale divifione preftò l’aflènfo Ufanguey , o per 
meno parve , che lo preftaflè per quel tempo , c. 
gli prefenterebbe una occafione più favorevole p 
rimettere fopra il Trono la Famiglia dello Impet 
dorè defunto. Con quella intenzione fi ritirò nel 
Provincie ftategli dellinate , nelle quali fi occuj 
unicamente ad aumentar le fue forze , a fortificai 
le Città, che gli appartenevano , ed a radunare c 
ogni parte danaro , per contendere , quandoché fc 
fe, al Tartaro il diritto, che pretendeva d’avei 
fopra l’Imperio Chinefe. Fu di ogni cofa ragguag 
ato Xuncbì, onde potè prepararli alla difefa , fu d 
chiarata la guerra, e fu fatta con tutta la crudele 
Ne’ principi efperimentò Ufanguej profpera la fortur 
delle Armi; e fe non avelie non molto dopo celi 
to di vivere , è verifimile , che averebbe cacciai 
fuori della China il Nimico. Lafciò dopo di sé u 
Figliuolo , che , poco limile al Padre nella feienj 
dell’ Arte militare , vide in brieve tempo cambiar 
la forte , e dichiararfi propizia a Xunchì , refofi pi 
drone di parecchie altre Provincie della China . A 
la poca perizia , che il Figliuolo di Ufanguty avi 
va nel fare la Guerra fi potrebbero anche aggiugm 
re gli ajuti , che fi recavano a’ Tartari da Forellie 
re Perfone , che loro infegnavano la maniera di foi 
dere li Cannoni , ed altre molte cofe vantaggio! 
agli Eferciti , e fino a quel tempo da’ Chinefi igne 
rate . Vedendo pertanto, che non era in illato c 
refiftere al Tartaro , preferì una volontaria mort 
ad una vita ignominiofa , qualora foflè caduto nell 
mani dell’inimico. Quella fu la maniera, con cu 
Xuncbì fi aprì la llrada all’intero poflèflo deU’Impe 
rio Chinefe, e d’una buona parte della Gran Tar 
(aria * Non godè però lungamente di così grandi 
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vantaggi , poiché cefsò prello di vivere , lanciando 
Erede un Figliuolo in età di fei anni fotto la di- 
rezione di fuo Fratello nominato Amavan . ]?refe co- 
llui la Regenza di tutto l’Imperio nella minorità 
del giovanetto Monarca fuo Nipote , e la ammini- 
ltrò con tanta fede , e con tale prudenza , che, non 
folamente fu amato, e temuto , ma fi refe ad un 
tempo Hello di buon talento foggetti li Popoli della 
China , ed i Principi Tartari fuoi vicini . Con e- 
fempio degno d’imitazione, pofe tra le mani del 
Nipote nell’ufcire di minorità fenza veruna diminu- 
zione tutto l’ Imperio , altro non riferbando per sé , 
che il diritto di fomminiltrargli quegli utili confi- 
gli, che averebbe creduti adattarli alle congiunture. 

Ora , ficcome li Tartari erano inferiori di nume- 
ro a’Chinefi , furono coftretti a mettere ogni Audio 
in opera a fine di confervare 1’ Imperio . Ordinaro- 
no pertanto a’ Chinefi dì raderfi li capelli , e di ve- 
nire fecondo la moda de’Tartari. Quella fu la pri- 
ma delle arti della loro Politica, acciò la differenza 
tra gli uni , e gli altri non dalle a conofcere la 
fcarfezza del loro numero in confronto delii Chi- 
nefi. Da quella Legge fi chiamarono fenfibilmente 
offefi li veri Popoli della China , ficcome quelli, che, 
amando in eccedo l’ufo delle chiome, non fi ver- 
gognano di bene aggiullarle,e fpargerle di profumi, e 
di unguenti odorofi. Per comparire ben fatti , fi cre- 
de generalmente fra loro, che molto contribuifca il 
lafciar crefcere li capelli , ficcome fi pratica dalle 
Femmine , a tanta lunghezza, che giungano, s’è pof- 
fibile, alle calcagna. Li Tartari pretendevano, che 
tale uniformità doveffè infallibilmente produrre quel- 
la forta di fimiglianza , che unifce , e conforma le 
«inclinazioni , li fentimenti , e gli animi delle Perfo- 
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aie , e eh’ è tanto defiderabile ne’ ben regolati C 
verni. In quello modo credevano, che un Domi) 
ftraniero dovette parere aliai meno Arano , e od 
fo , qualora quella efteriore diverfità più non fi p 
fentalTe a’ lor occhi . Ma perchè fi giudicò necel 
ria cofa il doverli diftinguere li nuovamente fogg 
tati Chinefi da’ veri Tartari , fi pensò di lafciar 
ro un contraflègno particolare . A quello fine fu > 
dinato , che li Chinefi , nel reciderli i capelli , coi 
li Tartari , conferverebbono ad ogni modo un ci 
fo non molto piccolo nella fommità del capo , 
quale in loro Lingua nominano Piengze ; ficcome 
folito praticarfi nelle Galere in Europa , a fine 
riconofcere li Galeotti Criltiani , e dittinguerli 
quelli , che tali non fono . 

Vollero , che li Soldati Chinefi, e tra gli al 
quelli di nuova leva , fodero veftiti alla maniera < 
Tartari , acciò fodero creduti della Nazione mec 
fima , e ferviflèro di terrore a’ Sudditi. Con t* 
artifizio occultarono a’ Chinefi la loro forza , li qu 
li fenza dubbio , fe fave fiero conofeiuta , non av 
rebbono avuta molta difficoltà nello fcuotere il gi 
go della Tirannia , dalla quale fi trovavano opprt 
fi; e con la fletta Politica prevennero le follevazi 
ni , che farebbono forfè inforte in un Popolo avez; 
già a dominare, e che allora fi vedeva ridotto ad u 
bidire ad un Signore firaniero . Con il medefimo fin 
il Tartaro impegnò le più cofpicue Famiglie , e 
Perfone più ragguardevoli di tutto l’ Imperio ad ai 
cettare le Cariche di Governatori di Città, e Pravii 
eie, e le Dignità più confiderabili . Vedeva ben’ egli 
che, operando in tal modo, aveva altrettanti oftagj 
della lor fedeltà quanti erano quelli, che, rivettiti di 
principali impieghi , avevano anche fopra gli alti 
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maggiore l’autorità. Per quello fpetta alle Cariche 
Militari , non era molta la confidenza , che fi aveva 
ddli Chinefi , benché di quando in quando, ed in 
certe occafioni , fe ne fceglieflè taluno , cui dare il 
comando di qualche Corpo di Truppe, a mifura del- 
la capacità , della fede , e della efperienza , che ave- 
va. Non era però , che qualche Corpo più numerofo 
de’ Tartari non ofièrvafiè gli andamenti de’ Coman- 
danti Chinefi , o li tenefiè anche da quello canto nel 
loro dovere. Fu minorata a’ Sudditi la terza parte del- 
le pubbliche impofizioni ; feguitarono ad efière gover- 
nati con le loro medefime Leggi ; e , ficcome aveva 
già fatto Enrico VII. nel Regno fuo d’Inghilterra , il 
Popolo reftò liberato dalla Tirannìa de’ Grandi. In 
Comma , trattine gli Abiti, ed i capelli , fi farebbe 
detto , che anzi li Tartari fi follerò foggettati alle 
Leggi de’ Chinefi , che quelli a quelle . In fatti non 
può negarli , che la Tartarìa non fia foggetta piutto- 
&o site China, che la China alla Tartarìa, fefi con- 
fiderà , che nella China fi truova (labilità la Sede di 
tutto quel vallo Imperio, che ivi fi trafportano tut- 
te le ricchezze del Regno unito, e che in quella fi 
dillribuifcono tutti gl’ impieghi , e le dignità. Con 
la unione della Tartarìa la China è divenuta af- 
fai più potente , coficchè più non le rimane verun 
nimico a temere . Li fuoi vicini al lato Settentrio- 
nale , oltre F efière poveri, le fono poi anche tal- 
mente fommeflì, che loro manca ogni via di turbarla 
nel fuo profondo ripofo. Li piccoli Re della Tartarìa, 
giacché con tal nome fogliono comunemente chiamarli, 
non fono, in rigore, fe non Viceré, o Governatori del- 
le loro Provincie , e lo Imperadore è in poflèfiò di 
tutte le Fortezze del loro Paefe . 

Alcuni Autori fanno dirivare il nome di China , o 
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Nelle Provincie Meridionali non cadono nevi , nè fi 
vede ghiaccio, ma in ifcambio fono frequenti le gra- 
gnuole, eie pioggie; fopra tutto verfo l’ Equinozio di 
Autunno ; e così pure in altri Paefi fituati ! fotto il 
Tropico. Nelle rimanenti ftagioni dell’anno l’Aria 
è fempre chiara , e ferena . Nell’Eftate li calori fono 
fopportabili , perchè quel Paefe è chiufo dalla Zona 
Temperata , e fi ftende verfo un Clima, che taflòmi- 
glia a quello d’Italia. Quando il Sole nelfitto merig- 
gio rifcalda l’ambiente fi ritirano ne’ luoghi ombrofi, 
overo nelle Sale terrene per riftorarfi dalle fatiche . 
Non lavorano fe non nelle ore della mattina , e la 
fera , poiché quelle del dopo pranzo, e della notte 

• fono desinate al ripofo. Li Paefi dell* Europa non 

• poflòno vantarli di veruno vantaggio fopra la China; 

1 .perchè , fe fotto quel Clima non fi vedono certe for- 
te di frutta comuni in Europa, poflìede un’infinito 
numero di altre cofe , che non ha piai prodotte , nè 

• può produrre l’Europa. ' ’■ ' £■* 

i r La China fuole regolarmente dividerli in fedici 
Provincie , o vogliamo dire Governi ; Sette delle qua- 
i li fono fituate verfo il Settentrione , e verlò il Mez- 
’ zodì le altre nove. < ' 

i I. La prima è Leauton fituata oltre la grande Mu- 
I raglia verfo l’Occidente, circondata da un braccio di 
Mare, che la divide dalla Corèa all’Oriente ; al Set- 
> tentrione è feparata dalle Montagne della Tartari» 

| Grande; ed al Mezzogiorno dal Golfo di Pekin » o 
. fia dal Mare di Kamtzchatka . Giace tra li gradi tren- 
tanove, e li quarantadue di Latitudine ; ed ha per 
Città Capitale Chìnjam . 

II. Pekin , o Pekìng , fede di tutto l’Imperio, è ter- 
minata al lato Settentrionale della grande Muraglia , 
che la fepara dalla Tartaria; al Mezzodì dalla Pro- 

vin- 
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; i 

vincia di Honan-, all’Oriente dal Mare di Kanotzcj 
ksr, allo Scirocco dalla Provincia di Chantum , ed 
Occidente da quella di Cbansì . La Tua Capital- 
Tekin, e fi ftende dalli trentafei lino alli gradi q 
rantuno di Latitudine. 

III. Il Governo di Cbansì confina con Vekin all 
riente ; con la Grande Muraglia a Settentrione ; c 
la Provincia di Honan a Mezzodì ; e all’ Occidei 
con il Fiume Hoang , ocon altro nome chiamato Fiu 
giallo , che lo divide dàCbens). E’ fua Capitale Tayv 

IV. La Provincia di densi è circondata da 
Grande Muraglia, e dalla Tartarìa verfo l’Occide 
te, e il Settentrione; da Suebuen verfo il Mezzodì 
e verfo l’Oriente da Cbausì e Honan. La fua Capii 
le li chiama Sigan . 

V. La Provincia di Honan è rinchiufa dentro 
quella di Cbansì , di Veking , e di Chantum a Sette 
trione ; di quella di Huguam al Mezzogiorno , 
Cbensì all’ Occidente , e di Nankin all’ Oriente . 1 
collocata fra li gradi trentatrè , e li trentalètte < 
Latitudine, ed ha per Città Capitale Sciaifung , ov< 
ro Calfum . 

VI. Al Settentrione , ed all’ Occidente fi truov 
quella di Nankin dirimpetto a quelle di Chantum , e 
Honan ; all’ Oriente è di rincontro al Mare; ed s 
Mezzogiorno ad Huquatt , Cbiekiam , e Kìattsì , e i 
lìende oltre li trenta , e li trentafei gradi di Latito 
dine ( overo dalli ventinove fino alli trentacinque fe 
condo il Sign. de 1’ Isle. ) Il Fiume Kiam, eh’ è il 
maggiore, il più profondo , ed il più navigabile di 
tutti quelli, che bagnano l’ Imperio della China, pa fi 
fa per quella Provincia. La fua Capitale è detta Nan- 
kin , overo Ktamnin. 

VII. Quella di Chantum a Settentrione , e ad Ori- 

ente 
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ente è vicina al Mare; all’Occidente a Pekin , e ad 
Honan ; ed al Mezzogiorno a Nankin . La Città di 
Ciliari è la Tua Capitale . 

Vili. La Provincia di Chiekiam è terminata al Set- 
tentrione da Nankin ; all’Oriente dal Mare, all’ Oc- 
cidente dal Governo di Riami, e al Mezzodì da Fo- 
kien. Giugne da’ gradi ventifette fino alli trentuno di 
latitudine . Sua Città principale è Kamckeu . 

IX. Quella di Riarmi è circondata all’ Oriente da 
Chiekiam , e Fokien, all’Occidente da Huquam ; al Set- 
tentrione da Nankin ; e al Mezzodì da Quantum . Si 
tende da’ ventifei gradi , overo , fecondo il Sign. de 
Viste, dalli ventiquattro fino alli trentuno di Lati- 
tudine , ed ha per Capitale Nankam . 

X. Vicina a Riami , e Nankin all’ Oriente è la Pro- 
vincia di Huquam-, a Settentrione ad Honan ; alMez. 
zogiorno a Quamsì ; e all’ Occidente a Sucbuen , e 
Quieiciù-, e n’è la Capitale Vukam, o.Vykang. 

XI. La Provincia di Sucbuen è circondota alla par- 
te Orientale da Huquam ; alla Occidentale dalle Mon- 
tagne delle Indie ; alla Settentrionale dal Remi ; ed 
alla Meridionale dal Quiccieu, e dal Junam, La Cit- 
tà di Cbingtù n’ è la Capitale. 

XII. A quella di Quieciù, confina Sucbven a Setten- 
trione ; Quamsì , e Huquam all’ Oriente ; e Tunan all’ 
Occidente, ed al Mezzogiorno. Queyang è la Capi- 
tale. 

XIII. La Provincia di Tunan è vicina nel lato Ori* 
entale a Quieiciù , ed a Quamsì ; all’ Occidentale al 
Regno di Laos , o fia l’ India ; ed alla Meridionale a. 
Tonquin. La Capitale porta il nome della Provincia. 

XIV. La Provincia di Quamsì è terminata all’Oc- 
cidente da Tunan ; da Quieiciù al Settentrione ; da 
Quantum all’Oriente; e da Tonkin, o vogliamo dire 
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dalla Cochimbma al Mezzodì ; e la Capitale è Quelito* 

XV. All’intorno della Provincia di Quantum è fi- 
tuato Quanti, e Tcnkin vers’ Occidènte ; Huquam , e 
Riami verfo Settentrione; verfo P Oriente Foklcn\ e 
1’ Oceano verfo Mezzodì « La fua Città Capitale è 
Quanicbeu , overo Canton . 

XVI. La Provincia di Fokiert, di cui Ist Capitale è 
Fokeu , termina dalla parte dell’ Occidente a Kiamsì ; 
da quella del Mezzogiorno a Quantum ; del Setten- 
trione a Kekìan ; e dell’Oriente all’ Oceano . Quella 
Provincia, per dire il vero, è la meno confìderabile 
di tutto lo Imperio per quanto fpetta all’ampiezza , 
ma in ifcambio è ricca al fegno maggiore , e popola- 
tiffima < Secondo le Stagioni è foggerta al gran caldo, 

e al gran freddo ; e l’ aria nulladimeno è fempre pu- 1 
riffima . E’ collocata in un fito , che per il commer- I 
zio, e per la Navigazione appena potrebbe defiderarfi 
il migliore, ed ivi fi trovano li materiali necdlàr>pexr 
la fabbrica de’ Vafcelli « Oltre la Città Capitale già 
nominata fi contano pure varie altre Città , e Cafielli 
confiderabili , tra li quali fi dilìinguono Kienning , Hi - 
enpìng , Tingcbeu , tìiengoa , Chaonu , Foning , Hian- 
cuen » o vero Emouìs , eh’ è ud Cartello ragguardevo- 
le , o fe fi confideri il numero de’ fuoi Abitanti, o per 
la refidenza , che in quello tiene il Tìti , Perfonag- 
gio, che comanda a più di ventimila Uomini , e va 
del pari co’ principali Mandarini della Provincia . E* 
fituato in un’ Ilola poco lontana dal Continente alla 
imboccatura del Fiume Cbartg « Quell’ Ifola ha diciotto 
Leghe di circuito ne’ ventiquattro gradi , e dieci mi- I 
nuti di Latitudine Settentrionale . E’ co i buono , e 
tanto grande il fuo Porto di Emouit , che comoda- 
mente , e con ficurezza portòno fermarvi!! più di mil- 
le Valcelli . 
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Secondo la relazione del Padre Conti , li Regni di 
Corèa , di Tunquìn , e di Siarrt fono anche tributari 
deili China \ ed in quelli nomina li Re< 0 li conferà 
ma* quando prendono il poflèflò della Corona * 

L’antica efténfione di quell’ Imperio li calcolava e£ 
fere di gradi feflàntacinque , e Comprendeva tutte le 
Terre fituate fra la Linea Equinoziale * ed il Mare 
. del Hort « La Tartarla Settentrionale foririava una 
delle fue parti , e verfo l’ Oriente le erano foggette 
le Ifole Filippine , Mi ridanno , Formofa , le ifoli Moine - 
che i C quelle del Giappone * Verfo poi l’Occidente a j 
gPImperadori Chinefi ubbidivano li Regni di Sarma- 
conda , di Thibet , di Laos , e di Pegu i la Cocbinchìna » 
6 l’ Ifola di Haiman * Ma ficcome fi rendeva iitlpofiibi- 
Ie , 0 per lo meno difficiliffima cofa , che un folo 
Capo folle in iflato di reggere tanti Stati della China, 
' l’Imperio fu fmembrato in cento quattordici Regni , li 
Principi de’ quali riconofcevano per Sovrano l’Ittìpera- 
dore Chirtefe * La vita molle * e la flupidità di alcuni 
Imperadori diedero a poco a poco l’ idèa , ed i mezzi 
per fottrarfi alla loro ubbidienza * A’noflri giorni pe- 
rò l’Imperio Chinefe è terminato dal Fiume Hivan , 
il Cui letto è molto profondo ; al Settentrione da Una 
Muraglia , che ha cinquecento * e più leghe di lun- 
ghezza t e divide la China dalla Tartarla ; e fuo 
' Confine all’Oriente , ad al Mezzodì è il Mare Oceano. 

Il Regno di Corèa è una Penifola , over 0 un’ Ifola 
i fecondo alcuni. Ha verfo l’Occidente la Provincia di 

i Leauton , e il Golfo di Nankin ‘ verfo l’Oriente , ed il 

> Mezzogiorno il Mare della China , ed al Settentrione 
i Niukì, Provincia dalla Tartarla . E’ fituata fra li gra^ 
» di trentacinque , e li quaranta di Latitudine Setten- 
trionale, e Kinkì è la Città fua Capitale ► Ho voluto 
efpreflamente deferiverne la fituazione, perchè alcuni 

B a Au. 
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Autori la fanno entrare nel numero delle Provincie 
della China. Per ciò, che rifguarda li Regni di Te»- 
kin, e di Siam , fituati verfo il Mezzodì dalla China, 
ciafcheduno de’quali ha il proprio Sovrano, fe ne fa- 
rà menzione in appreflò, ed in un Trattato parti- 
colare . 

Nelle Tedici Provincie , delle quali ho qui fopra 
già fatta la defcrizione , il Padre Conti pone cento 
cinquantacinque Città ragguardevoli ; altre mille tre- 
cento dodici di fecondo ordine ; e due mila trecento 
cinquantafette Tèrre Murate. Indi fa afcendere il nu- 
mero delle Famiglie a dieci milioni cento ventotto 
mila fettecento ottantanove . In ciafcheduna Provin- 
cia della China , oltre le Città Capitali , fono molte 
altre Città , che lì dividono in tre Claffi, nominate 
Fu, Cbeu, Hìen\ cioè prima, feconda, e terza. Tut- 
te le Città del terzo Ordine , cioè Hien , dipendono 
da quelle del primo; o del fecondo, e tutte poi dal- 
la Metropoli . 

11 Sign. Nìeuw/jof aflerifce , che fecondo gli ulti- 
mi calcoli fattili , il numero di quelli , che pagano 
tributo , overo ( per fervirmi della voce ufata da. 
Noi ) che fono foggetti alla Capitazione, giugne al- 
li cinquantotto milioni d’ Anime . Il computo è faci- 
lilfimo a farli, e a faperfi, perchè ogni Capo di Fa- 
miglia è tenuto fotto rigorofiffime pene ad attaccare 
all’ufcio della fua Cafa un piccolo fcritto , che con- 
tenga il numero , e il nome delle Perfone dalle qua- 
li è abitata. Un’Infpettore , deftinato fopra ogni de- 
cina di Famiglie , ha debito di vegliare a ciò con 
tutta attenzione , e renderne efatto il conto ad un 
Magiftrato, che n’ha la fopraintendenza . 

Li Fiumi principali della China fono il Kiam , o- 
vero il Tatnèe , o da il Fiume Azzurro ; e l ’ Hoambo , 
* o fia 
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o fia il Fiume giallo . Il Kiam prende 1’ origine nella 
Provincia di Tunan nelle Frontiere dell’ India , attra- 
verfa da Ponente a Levante quelle di Sucbuen , Hu~ 
quam , e Nankin , e dopo d’ aver bagnati quattro Re- 
gni nel viaggio di mille miglia, fi fcarica nel Mare 
Orientale dirimpetto all’Ifola di Tfoummin , trenta 
miglia al di fiotto della Città di Nankin . 

L’ Hoambo , o vogliamo dir Fiume giallo forge nell’ 
efiremicà de’ Monti , che terminano la Provincia di 
Suchuen all’Occidente. Da colà fi getta per Tramon- 
tana nella Tartarìa, dove feorre per qualche tempo 
al di là del Gran Muro, per cui rientra poi nella 
China tra le Provincie di Cbansì , e di Chensì . Indi 
bagna pure le Provincie di Honan , e di Xunfum , e 
dopo d’avere attraverfata una parte della Provincia 
di Nankin , e dopo d’avere feorfe più di fecento Le- 
ghe dentro le Terre , mefcola le fue con le Aque 
del Mare , per il corfio di trenta leghe a Settentrio- 
ne, alla imboccatura del Kiam. 

Quello Fiume ha fatti ne’ tempi addietro danni 
non ordinar) alla China, onde fu neccfiàrio , com‘ è 
tuttavia a’ noftri giorni , il ritenerne le Aque con ar- 
gini lunghi , e forti. Ciò però non toglie, che le vi- 
cine Città non ne temano le inondazioni . Si fono 
prefa la cautela gli Abitanti della Provincia di Ho- 
nan , le cui Terre fono anzi baile che no, di circon- 
dare la maggior parte delle loro Città , per un mez- 
zo quarto di Lega in diftanza dalle Mura , con un 
buon argine ricoperto di zolle erbofe , per poterfi a 
quel modo riparare dagli accidenti , che loro fovra- 
fterebbono quando fi rompellèro le fponde del Fiu- 
me. Può vederli intorno a ciò il Padre Conti , In 
molti luoghi non è navigabile a cagione della inu- 
gualità del fuo fondo, per la quantità degli Sco- 
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gli , e per la rapidità del Tuo corfo . Si nomina Piti* 
m gi*Ho> perchè le Terre, che feco porta ne’tem- 
pi di pioggia gli danno in predito quel colore . Mol- 
ti altri Fiumi, anch’eglino in certi tempi dell’ anno, 
fi caricano talmente di fango , e portano aque cotan- 
to fporche , e torbide, che pajono anzi Torrenti di 
loto, che veri Fiumi. Le Aque comuni fono poco 
buone, e tali fono fpezialmente quelle delle Provin- 
cie Meridionali ; da qui forfè fu , che quegli Abitan- 
ti hanno prefo l’ufo di berle calde. Ma perchè 1’ A- 
qua calda fuol edere inlìpida , e difgudofa , hanno 
giudicato, per migliorarle, di porci dentro alcune fo- 
glie di qualche forta di Albero , ed in tal modo ren- 
dere qualche poco più faporite. Tra le molte hanno 
preferite quelle del Thè ; quindi è che lo ufano co- 
munemente . 

Si pretende , che nel Fiume Kiam in parecchi luo- 
ghi f>a tanta la profondità , che ha impedibile il ri- 
trovarla , E’ però odervazione del Padre Conti, che 
tale impodibilità diriyi da’ Piloti Cbineh , li quali non 
portano fé non funi della lunghezza al più di cin- 
quanta , o fedànta pa(C ; e perchè limile corto Scan- 
daglio non bada a trovare il fondo , h è prefo il mo> 
tivo di efagerare così altamente . Quello Fiume , ta- 
lora gonhato oltre il fplito dalle Aque de’Torrenti , 
che Scendono dalle Montagne , diviene a tal fegno 
rapido , che non di rado h drafeina dietro alcune lib- 
rette; e non è fenza pericolo il trapalarlo. 

Hanno quali tutte le Provincie regolarmente un 
lungo Canale, che ferve loro in vece di Strada Mae- 
ftra , E’ chiufo tra due piccoli argini coperti di pie- 
tre piane, o fieno tavole di marmo rozzo» pofate in 
piano » e impegnate fra grodì pali della dedà mate- 
ria f chè le legano inheme incidati dentro a ben ar- 
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chitettate fcanalature, Quello lavoro è di grande ufo 
per chiudere Je Aque de que* Canali , e per fervire 
di Strada a coloro , che fono foliti di trarli dietro le 
Barche . Il Padre Conti ci dice , che una tal Opera 
di lpefa immenfa è Hata rovinata jn molti luoghi . 
Li mentovati Canali vanno fonimi mitrando, e fpar- 
gendo le loro Aque in molti altri minori, li quali, 
dividendoli in un gran numero di Rufcelli lì perdo- 
no poi ne’ Villaggi , e taluni in molte Città confìde- 
rabili da loro irrigate . Con tali ajuti li può naviga- 
re tutta la China, eccetuatene le Provincie di Sue - 
kuen , di Queiku di Chansì , e di Chensì. Oltre a 
quelli Canali è Hata fabbricata una infinità di Pon- 
ti magnifici di tre, di cinque , e 'parecchi di fette 
Arcate. Quella nel mezzo fuol e fière molto più al- 
ta delle altre , acciò le Barche nel loro paffaggio 
non fieno collrette ad abbacare gli Alberi. Le vol- 
te fono fabbricate di grandi quadrati di pietra, odi 
marmo , bene difpofte pelle .centine , e con gli ap- 
poggi ben’ inteli ; e tra le altre cofe con li pilaflri 
così ftretti , che , nel rimirare li Ponti in qualche 
diflanza , 1’ occhio rimane ingannato , e crede gli 
Archi fofpefi jn aria. Nulla può prefentarfi di più 
bello alla villa quanto il vedere quali in ogni luogo, 
di diflanza in diflanza , que’ Canali adornati da tali 
Ponti, diflribuiti ugualmente in valle pianure , co- 
perti da un numero quali infinito di Barche, le qua- 
li corrono a vela a traverfo a fertili Valli, e coro- 
nati , fe mi è permeilo tale efprefjGone , da un nu- 
mero prodigiofo di Città, e Villaggi. Io fono ficu- 
ro , che in quello genere non ha l’ Europa veruna 
cofa , che a quella ù polla paragonare . 

Tra tutti li Canali delle Provincie Meridionali 
Uno folo porta il nome di Grande Canale , perchè 
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attraverfa tutto l’Imperio da Cantori, eh’ è al Mezzo- 
dì fino alla Città di Pekin, che n’è la Capitale, ed 
è fituata nella parte fila più Settentrionale , e fi 
ftende per il corfo di mille dugento miglia allo ih 
circa . Cotefto corfo non è interrotto da quelli, che 
viaggiano fe non per lo fpazio d’una breve giorna- 
ta, in cui fono obbligati d’ andar a piedi a fine di 
attraverfare il Monte detto di Moilin , che termina 
la Provincia del Riami . Scendono da qnefto Mon- 
te due Fiumi , 1’ uno de’ quali s’ incammina verfo 
Mezzodì fino al Mare, e l’altro verfo Settentrione 
fino al Fiume di Nankin , da dove per divertì Ca- 
nali, e con il mezzo ' dell’ Hoambo , o fia Fiume gial- 
lo , continua il fuo viaggio fino a’ Monti della Tar- 
tarìa . Ma perchè in tanta lunghezza di corfo, eh’ 
eccede le quattrocento leghe , il terreno non è fem- 
pre uguale , o non ha un pendìo proporzionato allo 
feorrimento delle Aque, fi giudicò necefifario il fab- 
bricare un gran numero di Ritegni, li quali pocreb- 
bono dirti aliai propriamente altrettante cadute d’ 
Aque , e quafi torrenti , che fi precipitano dall’ uno 
de’ Canali nell’altro, e fono più, o meno rapidi fe- 
condo il loro livello. Acciò le Barche gli afeenda- 
no , nelle vicinanze de’ Ritegni fi mantiene una 
quantità grande di Uomini, che intornoa ciò fi af- 
faticano . Dopo d’ aver fatte paflare a diritta , e a 
finiftra certe funi, con cui afferrare la Barca in modo 
che non poffà partirti , ne hanno molte altre attaccate 
alle Barche, delle quali prendendo li capi le alzano a 
poco a poco a forza di braccia finattanto che patfino 
nel Canale fuperiore in iftato di profeguire il lor vi- 
aggio . Quella è una operazione lunga , dura , e pe- 
ricolofa, poiché non hanno l’arte di fare di que’ Ri- 
tegni per le Aque foliti farti in Europa , co’ quali un 
.... ' fot 
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fol Uomo può con molta facilità aprirli, e chiuder» 
li, e far falire, e difendere le Barche più pefanti , 
e più lunghe. Ne’ luoghi poi ove le Aque de’ due Ca- 
nali non hanno tra loro comunicazione veruna , fi 
fanno ad ogni modo pafiàre le Barche dall’ uno all’ 
altro, benché il livello fia differente più di quindici 
piedi ; e la feguente è la maniera , di cui fi fervono. 

Alla tefla del Canale fuperiore hanno fabbrica- 
to un doppio pendìo di pietra, che, unendoli con 
la punta , fi ftende a dritta , e a finiftra fino alla 
fuperficie dell’ Aqua . Quando la Barca è nel Canale 
inferiore viene guidata col mezzo di molte funi fo- 
pra il piano del primo pendìo, finattantoch’ effendo 
innalzata fino alla punta, cade condotta dal proprio 
pefo , feguendo il fecondo pendìo nell’ Aqua del 
Canale fuperiore , in cui per qualche tempo fe ne va 
con tanta velocità quanta farebbe una Saetta fcocca* 
ta dall’ Arco tefo . Nella {Iella maniera fi fa difcen- 
dere. E’ cofa , che muove alla maraviglia il penfa- 
re , che quelle Barche, le quali per l’ordinario fono 
molto lunghe , e affai cariche , non fi fpezzino per 
lo mezzo quando fi ritrovano in bilico fopra quell’ 
angolo acuto ; poiché è probabile , che in quella lun- 
ghezza là lieva debba fare uno sforzo furiofo . Con 
tutto ciò il noftro Autore afièrifce d’efière paflato 
più volte. Tutta l’ a vertenza , che debbe averfi nel 
mettere piede a terra fi è quella di attaccarfi forte- 
mente a qualche fune , per il timore d’ eflère balzato 
dalla prora alla poppa . 

Benché li Vafcelli , e le Barche de’ Chinefi non 
fieno a paragonarfi con quelli d’ Europa , non è pe- 
rò , che , quali eglino fono , podiilfimi di que’ Mari- 
naj non ballino a deliramente guidarli fopra i loro 
Eiumi , e Capali , comecché follerò grandi quanto 
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yoflòno eflfere i nollri . Sono jn tanto numero quelli 
Legni in tutte ]e Provincie Meridionali, che, tra 
«quelli delti nati al Servizio dello Imperadore , fé ne 
contano Tempre diecimila pronti al bifogno . Sono 
tutti a colle piane ; hanno la prora fenza fperone , 
e la poppa aperta nel mezzo, acciò il timone , che 
le ila chiufo dentro , come fé folle in una camera , 
ila difefo a’ banchi da’ colpi del Mare » Il timone , 
eh’ è molto più largo de’ nollri > e fortemente attac- 
cato al trave , che regge il palco della poppa con 
due funi , che paflàpp fottp tutta la lunghezza del 
Basimento lino alla parte anteriore , «ove fono tefe 
con l’ajuto dell’argano, Pa altre due funi Amili è 
foftenuto.in alto foprala poppa; e da quelle riceve la 
facilità di efière innalzato, o abballato fecondo Je congi- 
unture, Il manico non è più lungo del bifogneyole per 
tenerlo agevolmente a fegno , quantunque li Timo- 
nieri fieno pure agitati da funi , ed altri llromenti a 
dritta ed a manca, ri ypl ti fopra i’ellremità del ma- 
nico da loro afferrato con le mani . Con quelli lo 
avicinano , o lo allontanano fecondo il bifogno per 
ifpignere , o per fermare il timone, 

L’Albero della Prora è tutto collocato fopra la 
parte anteriore, ed il maggiore non è lontano dal 
luogo in cui da noi fuole porli quello di Prora, 
Molte funi che pallino dalla finillra alla dritta fer- 
vono loro di fartiame , Gli Alberi di Gabbia fono 
affai corti , ed il maggiore è di un folp pezzo di 
ilraordinaria grolle zza , e altezza , ed è fortemente 
fermato dal trave, che lo regge fino al di fopra dell’ 
ultimo ponte da due lampazzi , In quello modo gli 
tolgono un certo giuoco , che a bello Audio gli Eu- 
yopei lafciavano ai loro , perchè ferve a dar dell’ ari» 
a’ Vafcelli, e ad accrefcerne il moto. 
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Le Vele fono fatte di ftuoje affai grolle , guarnì, 
te di due in due piedi per tutta la loro larghezza 
di lunghe pertiche di leggeriflìmo legno ; e ficcome 
le canne delle Vele , che fi {tendono per tutta la 
lunghezza dell’ Albero con lo ajuto di molti Capi , 
non fono attaccate nel mezzo , così hanno quali tre 
quarti di larghezza verfo la fcotta a fine di accomo- 
darli al yento , e di yolgere facilmente fecondo il 
infogno , Quelle della Gabbia , e de’ Perocchetti , 
quando hanno tali forte di Vele, fono di tela grolla 
di cotone, ma non ferrono mai in occafion di tem- 
pefta. Ne’ Battimenti grotti le Ancore fono di ferro, 
c ne’ mediocri fono di un legno duro , -e pefante , e 
nella eftremità ben ferrate. Per quello rifguarda alle 
funi , le hanno di {loppa , e di canape . Sopra la co- 
perta de’Vafcelli, fi fabbricano da un capo all’altro 
delle piccole Camere , che fi innalzano fopra li loro 
fianchi fette in otto piedi in circa ; fono dipinte al 
di dentro , e al di fuori , vernicate , dorate , ed in 
fomma con tanta politezza aggiuftate , che rendono 
dilettevoli , e brevi {i più lunghi viaggi , commecchè 
non di rado fe ne facciano di quelli , che durano 
quattro, o cinque mefi continui» In quelle fi dorme, 
fi mangia , e fi dimora fempre ; e quando molti Man- 
darini viaggiano in compagnia fopra tali Barche , 
«non fi dà luogo in cui pattino con più dolcezza le 
ore : Si vifitano ciafchedun giorno fenza nfar ceri- 
monie , giuocano , e. fi banchettano , come fe follerò 
nelle loro fteflè Cafe , e Famiglie » Quella forta di 
Sociabilità fembra loro tanto più cara , quanto non 
è , come in altri luoghi, circofcritta da cerimonie 
affannofe , nè foggetta a fofpetti , che nafcerebbero 
forfè qualora avellerò l’ ufo di così fare nelle Città. 

Ma » benché li Canali , ed i Fiumi della China fi. 
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eno infinitamente piacevoli, fi ritrovano certi nuìla- 
dimeno , che fcorrono , o piuttofto precipitano con 
molta furia attraverfo ad un’ infinità di pericolofiffi- 
mi Salii . Narra il Padre Conti d’ efièrfi incontrato 
in alcuno di que’ pericololì Torrenti, quando il fu<t 
Battimento in mezzo alla furia del Torrente mede- 
fimo girò per qualche tempo fra li vortici formati 
dall’ Aqua , e andò finalmente con tanta violenza , 
fopra un fallò a fior d’ Aqua , che il timone, grof- 
fo come una trave, effèndofi fpezzato, il corpo del 
Battimento fu portato intero dallo sforzo della cor- 
rente fopra lo Scoglio dove poi giaque immobile - , e 
che nella Provincia di Fokien fi viaggia per lo fpa- 
zio di otto, o dieci giorni continui, Tempre eflèndo 
efpofti a perire . Le cadute delle Aque mai non cef- 
fano , nè mai cella il pericolo , perchè fono rotte da 
migliaia di punte di Saffi , che appena lafciano tan- 
ta larghezza quanta batti al patteggio del Battimen- 
to . Altro non fi vede , che giravolte , che cadute , 
che correnti , le quali tra loro contrarie fi urtano , 
e portano le Barche con tanto impeto , e tanto ve- 
loci quanto farebbe uno Arale ; nè quali trafcorre un 
giorno folo , che non retti contraflègnato dalla difgra- 
zia di qualche Vafcello fommerfo in tali Torrenti . 
Accade talvolta per meno rea forte, che la Barca li 
rompe in poca diftanza dalle fponde ; ed allora li 
Pafleggieri fi falvano a nuoto. Spettò volte perofuc- 
cede, e fpezialmente in certi giri d’aqua più rapidi, 
che il Vafcello è fatto in pezzi, e l’equipaggio fé- 
polto prima , che fi abbia il tempo di penfare all* 
propria falvezza . Aflèrifce il tante volte citato Pa* 
dre Conti , che , in più di dodici mila leghe fatte fo- 
pra li Mari più tempeftofi del Mondo nel cor fo di 
dieci anni ? non h^fcorfi tanti pericoli quanti ne ha 
S fu- 
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ftiperati in dieci giorni fopra le Aque di que’ Tor- 
renti. Tali Barche non Tempre fi perdono per difet- 
to di abilità , ma per mancanza di forza ; coficchè , 
fe in vece di otto Marina), eh’ è l’ordinario numero 
di quelli , che guidano una Barca , fe ne prendefle- 
ro quindici, tutta la violenza de’ Torrenti non balle- 
rebbe a rapirle , giacché la deltrezza de’Chinefi nel 
rompere una corrente , o nel feguire una caduta , 
fenz’ incorrere nella fatale difgrazia , è maravigliofa . 
Ma è cofa ordinaria nel Mondo , ed in modo parti- 
colare nella China , il volete piuttollo porre la vita* 
e tutti gli averi in pericolo , che l’ aflòggettarfi ad 
una fpefa mediocre, dalla quale fi crede di poterli 
afiòlutamente efentare. 

Olfèrvò il Gemelli Carrerì , che nella China , e 
fpezialmente nella fua Parte Meridionale , non fi tro- 
va Città veruna, o Villaggio, in cui non vada a 
terminare qualche Fiume, o qualche Lago, o Brac- 
cio di Mare ; ed aggiugne , tanto grande ellère il 
numero delle Perfone, che abitano fopra la Terra, 
quanto è quello degli Abitatori fopra le Aque; men- 
tre in tutti que’ luoghi, ove fi trova una Città fabbri- 
cata in terra fopra le fponde, le ne vede certamente 
un’altra formata fopra le Aque da’ Ballimenti . Molti 
Porti fono talmente imbarazzati dalla quantità de 
Vafcelli , che , per trapanargli , e giugnere a terra , 
fi richiede il tempo di molte ore . 

Quelle Barche non cedono alle Cafe in ordine alle 
comodità di cui fono provedute Si ritrovano in effe 
jde’ Majali , degli Uccelli , de’ Cani , ed altri Anima- 
li domellici , al pari di quelli , che fono in terra ; e 
degli Uomini , che , avendo pallata tutta la vita in 
quelle , nelle medefime fiuifeono gli ultimi loro 
giorni . Oltre alle deferitte Barche fi vede anche una 

quan- 
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quantità grande di Zatte formate* come le nofiré dì 
legnami, le quali vanno e vengono fopra i Fiumi 
e fopra i Canali , e fono cariche di Perfone d’ interi 
Villàggi , Quelli legnami fi tagliano principalmente 
nella Provincia di Suchuen , fituata nella Parte Occi- 
dentale delle Indie in dillanza di trecento leghe da 
Pekirt , da cui fe ne trafporta una gran quantità . 
Molte di quelle Zatte fono della lunghezza di un 
miglio, e fi vedono per due o tre piedi fuori dell* 
aqua, fopra di elle il Popolo fabbrica di dillanza in 
dillanza moltillime Capannelle ad ufo di abitazioni* 
delle quali fi ferve finattanto chè ciafcheduno abbia 
venduto la fua Mercatanzia , che confille in legna-* 
me. 


CAPITOLO il 

< 

Defcriziàné delle Città , fortezze , Falazzi , ed altri 
fabbriche della china , e delle Majfetizie delle Cafe . 

D Opo d'aver data la delcrizione de* Fiumi, Ca- 
nali, e Vafcelli della China, palio prefente- 
mente a defcriverne la Città, le Fortezze, e le al- 
tre fue Fabbriche, 

La Grande Muraglia, clie fepara la China dalla 
Tartarìa (eccettuatane la Parte Orientale, che atra- 
verfa le Provincie di Pekirt, e di Leauton , fituata 
fecondo le ultime relazioni fuori della fleflà Mura- 
glia ) incomincia nella Provincia di Chetisi t colloca- 
ta verfo il Maeltro della China, e de’ Monti della 
Città diKin , in vicinanza delle Rive del Fiume giallo, 
e continua dappertuto lungo li Monti, eie Valli. In 
primo luogo verfo il Settentrione è ne’ grandi qua- 

ran- 
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rantadue di Latitudine Settentrionale , e verfo lo 
Scirocco ne’ trentanove , ed ha per confine il Mare 
di Kamtzcbatka tra le due mentovate Provincie di 
Vekin , e Le autori. Il Padre Conti aflerifce , che fi flen- 
da a poco meno di cinquecento Leghe in lunghezza , 
fé vogliono calcolarli le giravolte) altrimenti fenza 
mettere quelle in conto non ne averebbe dugento* Ben 
é vero, che nel computo della maggiore eflenfione 
fi comprendono quattrocento Leghe formate di alcu- 
ni Monti , che tengono luogo di Muro 4 

La Muraglia , di cui parliamo è fabbricata di 
mattoni , ed è un lavoro sì folido , e cofi ben’efegui- 
to , che noti folamente dura da molti Secoli , ma a* 
nofìri giorni quali tutta intera fullille. Sono già fcor- 
fi più di mille ottocento anni , che l’ Imperadore ChU 
bohamti la fece fabbricare , acciò fervifiè di barricata 
Contro alli Tartari. Da parecchie relazionili ha , che 
fia molti piedi alta , e molti altri grolla ; ma l’ Ara- 
bafciata de’Mofcoviti alla China* e altre Perfone , 
che di frefco l’hanno veduta, ci fanno fapere, che 
non ha fe non cinque vetghe * overo trenta piedi in 
circa di altezza, e tanta larghezza quanta balli per- 
chè otto Uomini pollano camminarci fópra di fronte. 
Non ha Veruna apertura, che interrompa il fuo cor- 
fo continuato fe non nella Provincia di Vekin verfo 
il Settentrione della Città di Suven , dove in vece di 
Muraglia fi trovano Monti inaccelfibili ; ed è in 
quella parte , che YHoambo , o il Fiume giallo per ap- 
punto le palla a traverfo. Agli altri minori Fiu- 
mi , eh’ entrano nella China fi è fatta la llrada 
con il mezzo di Archi lavorati nella Muraglia mede- 
fima. Si annoverano quattro fole Porte, una delle 
quali è Hata delcritta da Tsbr-Tdes , che n’è pallaio; 
e dice, che in diftanza di quattrocento verghe in circa 

da 
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fla quella Muraglia fi ritrova una Valle munita da 
ogni lato di pietre quadrate, e dall’un lato all’altro 
un muro di tre verghe di altezza , che attraverfa la 
Valle. L’ingrellò della Grande Muraglia era prove- 
duto d’ una Torre alta otto verghe, e parimenti for- 
tificata di pietre quadrate , con Porte fortilfime ador- 
nate di piaftre di ferro. Il Muro poi va verfo l’ Orien- 
ta , e l’ Occidente , ed è fiato continuato al lungo 
delle più alte Colline, fopra le quali va ferpeggiando, 
ora più ballo ed ora più alto a mifura della difpofi- 
zione del Luogo, e la inugualità del Terreno. Ne 
debbe già immaginarfi , come da ■ alcuni è fiato cre- 
duto , che fia in ogni luogo a livello , o che ne’ luo- 
ghi» ove li Monti fi abbalfano, fi fia potuto innal- 
zarlo ad elfere uguale alla fommità fopra la quale va 
feguitando. Daqui fi può intendere, che qualora fi 
dice , che quella Muraglia è prodigiofamente alta fi 
vuol fidamente dire , eh’ è fabbricata fopra un luogo 
molto eminente . Per altro poi non è fe non un fem- 
plice Muro, cui fono fiate dappertutto erette moltif- 
iìme Torri , quali a fimilitudine delle Mura delle 
Città di guerra . Nè luoghi ove li pafiaggi fi fono 
giudicati più facili ad elfere sforzati, fi è anche avuta 
la cura di moltiplicare i lavori, e di alzare due o l 
tre ripari l’uno dietro l’ altro , coficchè pollano vicen- 
devolmente difenderfi. Corre opinione , che quella 
Muraglia fotto li Regni degl’Imperadori Chinefi fof- 
fe cuftodita da un milione di Soldati - , ora balla bene 
il mantenere buoni prefid j ne’ palli più efpofti , e me- I 
co fortificati. 

Le Città, ed i Villaggi della China fono tutti fab- 
bricati nella ftelfa maniera, per quanto permette il 
Terreno, cioè di figura quadrata. Due grandi ftrade 
toaeftre diritte in modo di croce dividono le Città in 

quat- 
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quattro parti , coficchè ftando nel mezzo della Città 
poflòno vederli ‘le quattro Porte fue principali. Le 
Porte fono rivolte verfo le quattro Parti cardinali del 
Mondo , cioè al fettentrione , al Mezzogiorno , all’ 
Oriente, ed all’Occidente. Le Strade fono tutte ti- 
rate a linea, larghe, e ben laftricate, ma molto in- 
comode per quelli , che vanno a piedi ; mentre del> 
bè . faperfi , che la maggior parte delle Perfone , e 
certamente quelle, che fono anche di condizione me- 
diocre , efcono d’ordinario in Sedie portatili, o a caval- 
lo feguite da molti donzellici . Ballerà pertanto il 
dare in quello luogo la defcrizione di due o tre di 
quelle Città , acciò facilmente fi polla giudicare del- 
le altre. 

La Imperiale Città di Pckin è fituata ne’gradi qua- 
ranta di Latitudine Settentrionale. Aveva ne’ tempi 
addietro una perfettamente quadrata figura, e quat- 
tro grandi leghe di giro ; ma li Tartari efièndofe- 
oe rejì padroni obbligarono li Chinefi ad ufcirne, ed 
abitare fuor delle Mura, ove fabbricarono in poco 
tempo una nuova Città , la quale , effendo più lun- 
ga che larga , viene a formare una Città irregolare , 
quando fi confideri unita alla prima. Per quella ra- 
gione Pckìn è compolla di due Città , ficcome 'è 
Londra , e vVcftminfter . L’una fi chiama la Città de’ 
Tartari, perch’eglino foli pofiòno averci le abitazio- 
ni ; e l’altra è detta de’Ghinefi , ugualmente gran- 
de , ma affai più popolata . Tutte due combinate 
infieme arrivano a fei grandi Leghe di circuito, cia- 
fcheduna delle quali comprende tremila fecento paf- 
fi. Tali mifure non errano, perchè fono fiate pre- 
fe con una funicella per ordine efpreflò dell’ Impe- 
radore . Da quello calcolo fi ricava, che la Città di 
Parigi non è al più fe non la quarta parte della 
Tomo I. C Cit- 
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Città di Pekin . Se però vuol farfi riflefiione , che I c 
Cale della China fono per l’ordinario di un folo 
piano, e che in Parigi poftono confiderarfi di quat- 
tro, fi troverà chiaramente, che Pefci# non può ave- 
re maggior numero di Cafe di quello n’abbia Pari- 
gi ;e‘ forfè ne averà anche meno , mentre fi fa, che 
re fue ftrade fono fenza paragone più larghe . A 
tutto ciò fi può aggiugnere, che il Palazzo Impe- 
riale è ftraordinariamente grande , e poco abitato , 
che vi è un gran Parco, de’ Giardini, de’ Canali , 
de’ Magazzini di Rifo per il bifogno di più di du- 
gento mila Perfone , e de’grandiflimi fpazij ripieni 
di Capannucce , o di piccole Cafe per gli efami del- 
li Dottori . Il Padre Centi è perfuafo , che in mag- 
gior numero fieno gli abitanti di Pekin , ebe non è 
quello di Parigi , perchè li Chinefi fono foliti di abi- 
tare con molta riftrettezza nelle loro Cafe , talmen- 
te che venti Perfone , e anche più , foggiomeranno 
in un logo , che in Europa appena potrebbe balla- 
re per dieci. 

La moltitudine della Gente, che di continuo fi 
vede nelle ftrade è fi grande, che in molti luoghi 
le Perfone di condizione fono coftrette ad avere un’ 
Uomo a cavàllo, che le preceda, e rompa la calca; 
precauzione , fenza la quale doverebbono fermarfi dal 
continuare il lor viaggio , benché in tale prodigio!» 
turba di Popolo, che va girando, non fi veda né pu- 
re una Donna. Molte fono però le ragioni, che 
contribuil'cono a rendere tanto ecceflivamente gran- 
de la folla delle Perfone in quella Città ; ed in pri- 
mo luogo debbe notarfi , che da tutti li Luoghi vi- 
cini ogni giorno arriva in Pekin un grandiflìmo nu- 
mero di Contadini carichi di provigioni per gli ufi 
ordinar) della vita civile. E ficcome nella Città non 
' - fi 
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lì trovano Fiumi di forta veruna, così il trafportQ 
delle cofe necellàrie moltiplica le vetture, li Carri , 
li Cammelli, e le altre Beftie dafoma. A quell’ef- 
fetto ogni mattina quando 11 aprono le Porte della 
Città, e la fera alquanto prima, che fieno chiufe , 
ha folla de’ Forelìieri, ch’entrano,' ed efcono, è cofi 
grande , che quali Tempre bifugna attendere per 
qualche tempo prima d’avere libero il palio. 

In fecondo luogo gli Artefici della China hanno 
il collume di lavorare nelle Cafe degli altri. Li 
Sarti , e gli altri Artefici fcorrono di continuo la 
Città per cercare impiego al loro meftiere ; anzi gli 
fieli] Fabbri portano feco l’incudine, il fornello, e 
gli altri flromenti, che fervono a’ loro lavori. 

In terzo luogo tutti li Nobili fono ordinariamen- 
te feguiti da molti Domelìici ; e quando un qual- 
che Mandarino cammina per la Città£ li Meipbri 
tutti del fuo Tribunale lo feguono, cJfìcchè Si di- 
rebbe quella eflère una Procelfione, Anche li Grandi Si- 
gnori di Corte, ed i Principi del Sangue efcono in 
pubblico accompagnati da un Corpo di Cavalleria ; 
e perchè fono obbligati d’andare quali ogni giorno 
a Palazzo, balla il loro treno ad imbarazzare le fira- 
de della Città. Quelle ufanze affatto particolari nel- 
la China accrefcono furiofamente il Popolo , non fo- 
lamente nelle llrade di quella , ma anche in quel e 
delle altre; nè debbe recare flupore, che P ekin con- 
parifca così popolato, benché forfè tanti non fieno 
gli- abitanti quanti comunemente fi crede. Ciò non 
oliarne fi crede , che gli abitanti di quella Città ar- 
rivino a due Milioni di Anime; il che fupera del- 
la metà quelli , che fi contano in Londra , e in 
Parigi. 

Le Strade di quella valla Città fono quali tirate 
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a linea; le maggioriori fono larghe centoventi piedi 
in circa , e lunghe più d’una Lega , vedendoli dall’ 
una e dall’altra parte Cafe de’ Mercatanti , le cui 
botteghe , adornatedi Seta , di Porcellane, e di al- 
tre Opere con la vernice , rendono una mirabile prò" 
fpettiva. Hanno li Chinefi un coftume, che molto 1 
fcontribuifce a rendere vaghe le loro Città. Ogn 
Mercatante efpone avanti il fuo ufcio fopra un pic- 
colo piedeftallo una tavola alta fette, over’otto cu- 
biti, dipinta, vernicata, e fpelfe volte dorata, fopr* 
la quale fcrive a grofli caratteri le cofe diverfe , nel- 
le quali confifte il fuo traffico. Tali fjpezie di pi- 
laftri, difpofti ne’due lati delle ftrade, e quali in uguale 
diftanza, formano un colonnato, che ha qualche co- 
fa di Angolare . Non hanno per altro Infegne di 
botteghe, ma fcrivono i loro nomi con grolfe figu- 
re fopra le^arte, come fanno molti Mercatanti del- 
la Inghilterra fopra le Infegne delle loro Botte* 
ghe. 

Alle Muraglie della Città fono comunemente 
ftflegnati cento cinquanta piedi di altezza , e tutti 
gli Autori convengono, che, efièndo tanto alte, pri- 
vano di ogni forra di veduta le Cafe , già fapendolì 
th’elleno fono talmente balle, che non pofiòno ve- 
derli da quelli, che fono fuori della Città. Sono poi 
tanto larghe, che molte perfone a cavallo pofiòno 
fpaflèggiarle di fronte. Di fpazio in fpazio, e in diftanza 
poco maggiore di un tiro di freccia, fi vedono buone 
Torri quadrate per difefa della Città . Il Follo è 
fecco, ma largo, e baftantemente profondo. Le Por- 
te fono di prodigiofa altezza , le quali a chi le mi- 
ra di lontano comparifcono come una cofa aliai bel- 
la. Quella fono due gradi Torri in figura di Pa- 
diglioni , ma l’una feparata dall’altra > benché pajano 
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unite da’ fianchi di muraglie alte, e larghe, li qua- 
li nel mezzo lafciano una Piazza d’ Armi capace di 
fichierare in ordine di battaglia più di cinquecento 
perfone. La prima gran Torre, che rafiòmiglia ad 
una Fortezza è collocata verfo la Campagna , e fa 
fronte alla Strada maeftra ; non ha veruna apertura, 
ma fi entra nella Piazza d’ Armi per il muro del 
fianco , la cui Porta è larga , alta , e bene propor-i 
zionata . Rivolgendoli poi à diritta , la feconda Tor- 
re, fatta pure in guifa di Padiglione, e cui tutta 
la Città è foggetta, prefenta agli occhi una fecon- 
da Porta della grandezza della prima, ma così graf- 
fa, e profonda, che il palleggio diventa ofcuro, ed 
in ella è fempre un Corpo di Guardie. Le volte di 
quelle Porte fono di marmo , ed il rimanente è fab- 
bricato di mattoni aliai graffi , e ben lavorati . Li 
Chinefi non fi fono per anche perfezionati nell’arte di 
fortificare la Città ; perchè d’ordinario tutte le Forti- 
ficazioni delle Città della China hanno fidamente 
un buon Terrapieno con cattivi cannoni di ferro , 
Torri fabbricate di mattoni, ed un FolTo grande e 
ben largo fempre pieno d’,aqua corrente . La Città, 
che abbiamo detto efière abitata da’Tartari ha nove 
Porte , cioè tre verfo il Mezzodì , e due in ciafche- 
duno degli altri tré lati ; quella poi de’ Chinefi è 
parimente circondata di muro , con fette Porte 
ad ognuna delle quali corrifponde un Sobborgo. 

Nel mezzo della Città de’ Tartari giace il Palazzo 
Imperiale , che rapprefenta un quadrato bislungo di 
lunghezza di due miglia Inglefi , e d’uno di larghez- 
za , contornato da buona Muraglia . Nel circuito di que- 
llo Palazzo non fi contengono fidamente gli Apparta- 
tamenti , e li Giardini del Principe , ma anche una 
piccola Città, incui abitano nelle loroCafe private li 
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digerenti Minittri, ed Uffiziali della Corte, ed un gran 
numero di Artefici, li quali fervono allo Imperadore, e 
Vivono à fuoi ftipendj-, giacché negli Appartamenti inte- 
riori dormono (blamente gli Eunuchi . L’ interiore del 
Palazzo confitte in nuove grandi Cortili d’ un piano 
uguale, e tutti difpotti in una medelima linea. Le 
Porte di comunicazione fono di marmo , e foftengo- 
no grotte Torri in figura di Padiglioni d’Architettura 
Gotica, il legname delle quali, ch’è nella fommitàdel 
Tetto, forma un’ornamento affai capricciofo , con gran 
numero d’altri pezzi di legno difpotti in ifporti gli 
uni fopra gli altri in qualità di cornici , dal che n’ è 
prodotto un’ affai bello effetto. Le ali detti Cortili fo- 
no chiufe , o da piccoli corpi di Cafe , o da Loggie ; 
e lo Appartamento dello Imperadore è fopra il più 
lontano Cortile . Da grotte Colonne fono foftenuti li 
Portici -, li gradini , per li quali fi attende nette Sale 
avanzate fono di marmo bianco, e li Tetti fono di 
tegole gialle vernicate , le quali rifplendono al pari 
del Sole . Gli ornamenti di Scultura, la vernice, le 
indorature, le pitture, li pavimenti, che fono quali 
tutti di marmo, o di Porcellana, e fpezialmente il 
gran numero di pezzi diverfi,che li compogono, ha n- 
no qualche cofa di magnifico, e danno ad intendere 
edere quello il Palazzo del Principe . Ad ogni modo, 
ficcome offèrvò il Padre Conti , le idèe imperfet- 
te , che la Nazione Chinefe ha lèmpre avuto 
per ogni forta di Arte , inoltrano gli errori éf- 
fenziali di ogni lavoro . Gli Appartamenti non 
fono feguemi , e gli ornamenti fono poco regolati , 
nè fi vede quella comunicazione , che fa tutta la 
grazia , ed il comodo de’ noftri Palazzi. Finalmen- 
te in ogni luogo fi vede qualche cofa fuori di re- 
gola-, la quale debbe fpiacere agli Europèi, ma può 
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recare difgufto a tutti quelli , che bene intendono 1’ 
Architettura più Tana. 

Li Soldati , che fanno la Guardia a’pallàggi, ed 
alle Porte, che conducono nel Palazzo, fono armati 
fidamente di fcimitarra-, nè il loro numero è grande 
quanto dalla Gente fi crede; ma lo è poi per tre o quat- 
tro mila Mandarini, ed altri Signori, che ci vanno in 
tempo delle Audienze per pubblici affari. Ne’ tempi 
trafcorfì tutti gli Appartameli erano pieni di Eu- 
nuchi, il potere de* quali, e l’autorità , divenuta qua- 
fi fuprema a cagione della debolezza del Governo, 
riufciva infopportabile a’ Principi dell’ Imperio ; Ma 
fotto gli nltimi Imperadori Chinefi, e fpezialmente 
fotto li Tartari , fono flati di tal maniera umiliati , 
che più non fanno veruna buona figura. Tra que- 
lli li più Giovani fervono di Paggi , ed altri fono 
impiegati negli appartamenti agli uffizj più vili, te- 
nendoli bene ripuliti, e fcopati. E fe accade, che 
trafcurino qualcheduna delle parti del loro dovere 
fono efemplarmente puniti , poiché li Prefetti , e 
quelli, che invigilano fopra li loro andamenti , non 
lafciano paffare fenza qualche fevero gaftigo il me- 
nomo errore. 

Tutta la Città è divifa in Rioni, con certi Ca- 
pi, fintili a’Contefìabili della Inghilterra, desinati a 
vegliare fopra quanto fuccede per contefe, o altri 
incidenti in dieci Cafe loro foggette, e a darne al 
Mandarino le relazioni. Le Cafe vicine debbono di- 
fenderli reciprocamente , ed ajutarfi ne’ cali di qual- 
che tumulto; quindi è che ciafcheduna è refponfa- 
bile, per cagione d’efèmpio, de’ furti notturni , ed 
altri accidenti, che fuccedeflèro . In ogni Famigliali 
Padri fono tenuti a rendere conto de’ difordini de* 
loro Figliuoli , e de’ loro Domenici . In tempo di 
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rotte fi tendono catene attravetfo le Strade ; e la' 
Sbirraglia fcorre le Strade maggiori, nelle quali di 
fpazio in ifpazio fono de’Corpi di Guardia , e delle 
Sentinelle. La Cavalleria fa continuamente la ronda 
fopra li Terrapieni , e guai a colui , che fi ritrovaf- 
ft lontano dalla fua Cafa ; e non avefie quella forta 
di lanterna, cHe le Leggi hanno Inabilita. Le con- 
verfazioni, le danze, le vifite, ed il vagare per la 
Città in tempo di notte , fono cofe , in fentenza de’ 
Chinefi , le quali non* convengono fe non a’ Ladri , 
ed alla Canaglia. 

La Città di Peki» è collocata naturalmente in una 
pianura , e le due eminenze , che fi vedono nel Pa- 
lazzo Imperiale, fono Hate fatte dall’Arte. In moltif- 
ffimi luoghi della Città fi trovano Sedie portatili , 
come in quella di Londra , e Cavalli a prenderli a 
nolo, mentre appreflo li Chinefi le Carrozze non fo- 
no in ufo . - 

Le Cafe de* Chinefi, e fimilmente li Palazzi de’ 
Mandarini fono per lo più fenza fondamento di fi- 
gura quadrata, perchè non ifcavano il terreno , e 
folamente difpongono alcune grofife pietre, le une vicine 
alle altre, le quali fervono a tutto I’edifizio di ba- 
fe . Sono di un folo piano, e biafimano molto la 
noftra Archittetura a cagione della incomodità, che 
fi pruova nello fcendere , e nel falire ; e nel loro 
ricinto hanno molti Cortili quadrati, dalli quali una 
gran parte di terreno è occupata. Amano a tal fe- 
gno la libertà , che non fanno fineftre al lato della 
ftrada, per non eflère veduti dalli vicini; e dentro 
la Porta innalzano un muriccivolo, fopra cui adatta- 
no un paravento, che impedifca agli llranieri , che 
vergono vifitarli , il poter’ eftendere la villa a dirit- 
ta linea dentro le Cafe. Trapalato che fi è il rau- 
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rìccivolo fi ritrovano in ogni lato de’ viottoli inte- 
riori , che vanno a terminare in molti Cortili . Il 
coftume del Paefe non permette , che fi ricevano le 
vifite nelle parti interne delle Gafe , ma folamente 
nell’ingreflò , ed in un Divano deftinato alle cerimo- 
nie. Confitte quello in una gran Sala aperta da tut- 
ti i lati, la quale non ha altri ornamenti, che un 
femplice ordine di Colonne di legno dipinto, o co- 
perto di vernice, e che fervono a foftenere le tra- 
vi , e il legname , che per lo più comparifce t utto 
ignudo lòtto al tetto , lenza penfiere di coprirlo di 
un tavolato . 

Non hanno nè Specchi, nè Tappezzerie, nè Se- 
die guarnite . Le indorature non fono in ufo, quan- 
do non lo fieno in alcuni Appartamenti dell’ Impe- 
radore, o di qualche Principe del Sangue. Li loro • V 
Tetti, che fono tra noi uno de’principali ornamenti, mai 
non fi vedono, e farebbe una inciviltà imperdonabi- 
le il condurre un Foreftiere nella Camera , in cui 
dormono, anche quando fi pretendeflè di fargli ve- 
dere la Cafa. Tutta la loro magnificenza fi riduce 
a Stipi, Tavole, Paraventi vernicati , Pitture, Vali 
di Porcellana, diverfi -pezzi di Rafo bianco, fopra li 
quali fono fcritti a grolfi caratteri molte Sentenze 
Morali, e li tengono appefi in varie parti delle ftan- 
ze . Ne’ loro Appartamenti non hanno Cammini , 
ma in loro vece fi fervono di Stutìfe , e di carboni 
fatti di legno abbracciato per rifcaldarfi nella ftagio- 
ne d’inverno . Benché , ficcome fi è detto , non ne 
facciano moftra , li loro Letti fono belliflimi , poiché 
in tempo d’ Eftate gli hanno con le Cortine di Zen- 
dado bianco fparfe di fiori, d’ alberi , e di uccelli 
di ricamo d’oro e di feta. Altri poi le hanno di 
velo finiffimojche non impedifcono il patteggio all, 
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aria, c fono a fufficienza chiufe per difendere dalle 
Zanzare, che fi rendono infopportabili in tempo di 
notte . Nella ftagione d’ Inverno le adoperano di 
Rafo grò fio telfiuto , e ornato di Draghi , e di altre 
figure capricciofe a genio di chi fe ne ferve. Le 
coltri fono allo in circa limili ; nè hanno materazzi 
di piuma , poiché li riempiono di cotone , e fono 
affili grofli . La Lettiera è per l’ordinario di legno 
adornato di figure. 

Nankia , o fia la Corte del Mezzogiorno , o vero 
Kiamnitt , ficcome ora è chiamata da’Tartari, era per 
l’addietro la Sede ordinaria degl’ Imperadori , che a 
cagione delle Scorrerie continue de’Tartari , Popoli 
bellicofi ed inquieti , furono coftretti di transferirla 
in P ekìn; cioè a dire la Corte [del Settentrione . 
Nankìn adunque , Capitale della Provincia dello ftef- 
fo nome, è fituata ne’gradi ttentadue- di Latitudi- 
ne , e cento trentafette di Longitudine . Aveva ne’ 
tempi fcorfi tre ricinti di muraglie, all’ultimo de’- 
quali fi augnavano fedici leghe di giro. Se neve- 
dono tuttavia li veftigj, che fembrano piuttofto li 
confini di una Provincia , che i limiti di una Città. 
In fatti, benché, dopo che la Corte è fiata trafpor- 
tata in Vekin, polla dirli notabilmente decaduta dal 
fuo primiero fplendore, fe vogliono metterfi in li- 
• rea di conto li fuoi Sobborghi , e gli Abitanti de’ 
fuoi Canali , il numero delle Perfone di quella fu- 
pererà quello della Città di P ekìn . Le Strade fono 
mediocremente larghe, e ben laftricate, le Cafebaf- 
fe , ma pulite , [e Botteghe ricche , e provedute d’ 
ogni forta di Drapperìa , e d’altri lavori di prezzo . 
In quella Città fogliono fare il loro foggiorno li 
più famofi Dottori , ed i Mandarini , che non fono 
attualmente in carica t le Librerie fono più nume- 
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rofe , i Libri più fcelti , le ftampe più belle, gli 
Artefici più eccellenti , il Linguaggio più puro, c 
l’accento migliore di quello fia in ciafchedun’ altra 
Parte . La Città è fituata fopra il Fiume Kiam , 
eh’ è il maggiore, il più profondo, ed il più navi- 
gabile di tutti quelli, che bagnano quell’imperio , e 
le gira dinanzi una Spianata , larga poco meno di 
mezza lega. Vi fi trovano anche molti Canali, che 
fomminiftrano la comodità ad un’infinito numero di 
Barche di partire e tornare. La guarnigione afeende 
a quaranta mila perfone. 

Quali in tutte le Città fi vedono fuori delle Por." 
te due magnifiche Torri, ed m vicinanza d’ ogn* 
Torre un Tempio dedicato al Genio Tutelare de^ 
Luogo . Oltre di ciò fi feorgono varj Archi trionfa" 
li eretti in onore di molti Uomini illullri , che han- 
no beneficata la Patria ; e delle Scuole , e de’T empj 
innalzati alla memoria di Confucio loro Filofofo , nel- 
le quali s’infegnano le fue Dottrine. 

Fuori delle Porte di Nankin fi ha occafione di 
ammirare due Torri, l’una delle quali, detta la Tor- 
te di Torcellana è di figura ottangolare, e larga qua- 
ranta piedi in circa, talmente che ciafcheduna faccia 
ne ha cinque. E’ divifa in nove Solaj, ognuno de’ 
quali è ornato d’una Cornice di tre piedi nella ba- 
li; delle Fineftre , e difiinto da’ tetti limili a quello 
della Loggia, con quella differenza però, che hanno 
molto minore lo fporto , perchè non fono foftenuti 
da un fecondo muro. Diventano anche più piccoli 
a mifura dello innalzarli e riftrignerfi della Torre . 
Intorno agli angoli de’ tetti fono fofpefe alcune pic- 
cole Campane di bronzo, che ad ogni folfio di ven- 
to anche tenue rendono un fuono affai grato. Tut- 
ta la Torre arriva all’altezza di dugento piedi , ed è 
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fabbricata fopra un mafficcio di mattoni, che forma 
un gran poggio circondato da una balauftrata di mar- 
mo rozzo. Vi fi afcende per una Scalinata di dieci , 
0 dodici gradini , la quale va tutto all’intorno della 
gran Torre. La Sala prende il lume unicamente da 
tre grandi Porte , che le fervono d’iDgrefiò . La Scala 
interiore è piccola ,e incomoda, perchè li gradini fono 
affai alti, avendo ciafcheduno quafi dieci oncie di al- 
tezza . La muraglia rafente il terreno è grolla per Io 
meno dodici piedi , ed alta più di otto o dieci , in- 
croflata di Porcellana pafata in piano. Ogni Palco è 
formato di grafie travi polle attraverfo , che foften- 
gono un tavolato, e formano una Camera , il cui Aff- 
litto è arrichito di varie pitture . Le Muraglie de*' 
Palchi fuperiori fono fcavate in una infinità di picco- 
le nicchie , e riempiute d’idoli di ballo rilievo , che 
viene a formare una fpezie di mufaico belliflimo ; 
coficchè tutto il lavoro dorato fembra in parte mar- 
mo, ed in parte pietra intagliata. La fommit^ della 
Torre è una graffi antenna, che fi appoggia fopra il 
tavolato dell’ottavo palco, e fi alza più di trenta piedi 
al di fuori. Si vede impegnata in una larga fafcia di 
ferro della fteffi altezza , piegata in ifpira , e allonta- 
nata di molti piedi dall’antenna ; coficchè forma in ar ia 
una fpezie di cono voto, e. traforato , fopra la cui pun- 
ta è pofato un Globo dorato di ftraordinaria grandez- 
za . Benché quello edifizio fia flato fabbricato già tre- 
cento e più anni non lafcia di confervarfi tuttavia in 
buonilfimo flato. E’ opinione del P. Conti , che que- 
lla fia l’Opera meglio intefa , più foda , e magnifica 
di quante fieno in Oriente . 

Hanno li Chinefi in tutte le loro Città certe Cam- 
pane affli grandi , le quali fervono ad accennare con 
determinati fegni le veglie, o vogliamo dirle vigilie 
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notturne . Si contano per l’ordinario cinque Segnali » 
•he incominciano a farli fentire alla una, overo alle 
due ore di notte . Con il primo fi ode un tocco folo, 
e appena pochi momenti dappoi replica , e continua 
così per lo fpazio di due ore fino alla feconda vigi- 
lia . Allora fuonano due colpi, e continuano con lo 
fteffò ordine a battere fino alla terza . Crefce poi il 
numero de’ colpi a mifura delle vigilie, che fcorrono. 
Per ilmedefimo effetto, oltre alle Campane, adopera- 
no anche un tamburo di ftraordinaria grandezza , fo- 
pra cui battono con la regola delle proporzioni, edi- 
ftanze , che fi fono già dette delle Campane . 

Dalle Relazioni del P .Conti y fi ha, che in Vekin 
fono fette Campane, ciafcheduna delle quali pefa 
cento venti mila libre. Nella fommità interna hanno 
undici piedi di Diametro , quaranta di giro , e dodi- 
ci di altezza, fenza porre in conto il manico, che 
per lo meno è di tre piedi . E però vero , che quan- 
più le Campane della China fuperano in grandezza quelle 
di Europa , tanto loro fono inferiori per la bontà del 
fuono ; o ciò fia , perchè il noftro metallo fia di quello 
più puro, o la lega migliore , o la figura e l’arte del 
fonderle fieno più ^iufte , e proporzionali ; o perchè 
quelle non fono percoffe con un battaglio di ferro, 
o di altro metallo, ma con un martello di legno, 
il fatto fta , che rendono un fuono affai malenconico . 
Si può anche aggiugnere , che , benché quelle dimi- 
nuifeano verfo la parte fuperiore, non diminuifeono 
però con la medefima proporzione come le noftre, 
perchè la loro figura è cilindrica ; eccettuato un ri- 
gonfiamento confiderabile , che fi vede verfo la me- 
tà , dove il contorno è tanto ampio quanto è quello 
degli orli. Nel rimanente poi la materia non è af- 
fatto netta, ed il metallo è afpro, ha de’ grumi, ed 
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in confeguenza non può edere così fonoro . 

Abbonda la China di Città grandi , onde appena 
un Viaggiatore parte da una Città , che ne trova 
un'altra. Si dividono per lo più imtre Gladi. Alla 
prima veramente fe ne allignano cento fedànta , la 
maggior parte delle quali ha tre o quattro leghe di 
giro. Nelle due Provincie di Cbenfi , e di Cbanfì 
fono quali tutte circondate di mura , con buoni 
Folli, e Porte di ferro, cuftodite da’Paefani in tem- 
po di giorno, e chiufe in tempo di notte, per non 
lafciarle efpode agl’infulti de’ Ladri. Con^queda ma- 
niera fi difendono anche dalle infolenze de’ Soldati , 
che di continuo padano qua , e là, e non fempre 
ubbidifeono a’ loro Uffiziali. 

Li Monumenti, che fi chiamano Archi di Trion- 
fo confiftono in tre grandi Porte di fronte, fabbricate 
in una medefima linea . Quella del mezzo è confi- 
derabilmente più alta delle altre due ; gli dipiti fono 
formati da quattro grolle colonne , o piladri , alle 
volte rotondi, ed il più delle volte quadrati, colic- 
che il fudo è di una pietra fola , pofato fopra una 
fpezie di bafe , ma fuori di regola. Non vi fi vede 
Capitello -, ma il tronco termina , o pure è anche 
incadrato nell’Architrave, quando fi voglia dar qual- 
che forte di nome ad alcune modanature, e ad una 
fafeia , che talora è collocata fopra gli dipiti . Il 
Fregio è adài meglio efpredo , ma troppo alto a 
proporzione delle altre membra. Vi fi incidono del- 
le Infcrizioni, delle Figure , e de’ Balli rilievi di 
bellezza dupenda , de’ Cordoni in ifporto, votati, e 
pafiàti gli uni dentro degli altri ; de’ Fiori lavorati 
a perfezione, e fpezialmente degli Uccelli quali tut- 
ti fciolti, che fi lanciano con diverfi atteggiamenti, 
e fono, fecondo il. parere del Padre Conti , opere ve- 
ramente 
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ramente finite Tutti tali ornamenti non fono della 
medefima forza in tutti gli Archi di trionfo ; anzi 
fe ne vedono molti tanto rozzi , che non meritano 
d’ edere avuti in veruna confiderazione . 

Già fi è detto, che le Cafe non ricevono il lume 
dalla Strada , e non hanno le vedute corrifpondenti ' 
a quelle de’ vicini. Ciò nafce, perchè le fabbricano 
nel ricinto di quattro muraglie ridotte a formare un 
quadrato, coficchè tettando in quello fpazio raflò- 
migliano ad un coltello nella vagina. Quegli inve- 
triati, che da Noi fi mettono per chiufure delle Fi- 
neftre non fono di vetro come Ji noftri , ma di Con- 
chiglie di Oftriche, o di altri Pefci marini , ripuli- 
te, e refe tanto fottili , che rendono il lume bensì, 
ma non fono però trafparentì , e diafane quanto è 
il vetro. In alcuni luoghi hanno de’ pezzi di vetro, 
dipinti , e intrecciati infieme a guifa di paglia , che 
formano un quadrato della grandezza delle nottre più 
larghe laflre di vetro. Gli Abitatori di certe altre 
Parti della China adoperano per chiufure di fineftre 
canne divife per lo lungo, ficcbè pajono anzi ingrat- 
tìcolate che chiufe ; e ciò fpezialmente fi pratica 
nelle Provincie Meridionali , perchè le Canne danno 
patteggio all’aria, lo che non fanno le Conchiglie, 
e li Vetri. 

Tra’ Porti principali dell’ Imperio Chinefe , ne’ 
quali fanno gli Europei il loro traffico,' ha il pri- 
mo luogo Cantori , Città Capitale di Quantutg , Pro- 
vincia la più Meridione di tutta la China , fìtuata 
al di fotto, o molto vicina al Tropico del Cancro, 
cinquanta miglia allo in circa dittante dalla imbocca- 
tura del Fiume Ta . Tutti affermano quefto ettère 
uno de’ miglioii Porti di tutta la China. Dalla par- 
te dell’ Aqua è difefo da due alte muraglie fornita 
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di Torri, e da due Cartelli a Mare . Dalla parte di 
Terra pòi è aflìcurato da un’altra buona murrgla 
e parecchi Fortini . La Città fupera tutte le altre 
dell’ afia in Tempj, Giardini, Palazzi, ed altri Edi- 
fizj pubblici. Tredici per lo meno fono gli Archi 
trionfali collocati fra la Porta, ch’è al lato del Mare, 
e il Palazzo. Era confiderata uguale alle più famo- 
fe Città in riguardo alla Navigazione, al traffico, ed 
al numero de’fuoi Abitanti prima che forte rovinata 
da’ Tartari. 

Macao , famofa per l’ addietro per il fuo traffico, 
c un’ Ifola fituata verfo il Mezzogiorno del già 
mentovato Cantori . Appartiene a’ Portoglieli , che vi 
hanno tuttavia una buona Fortezza, ma con prefi - 
dio non molto confiderabile . Tutti li diritti fopra 
le Mercantanzie , che entrano , flettano allo Impera- 
dore ; e benché li Portoghefi portano dire d’ averci 
Aabilita qualche forma di Governo , è pur troppo 
vero , che nulladimeno ubbidirono a’ Mandarini in 
quegli affari medefimi, ne’quali i Ghinefi hanno il 
più. minuto interertè. La Città, fe però è permeilo 
di chiamare con quello nome un’adunanza di poche 
Cafe , non rinchiude da veruna forta di muraglia , è 
fabbricata fopra un Terreno Aerile , e aliai inuguale 
della punta d’una Ifoletta, che per altro domina ad 
una buonirtìma Rada , nella quale i Vafcelli con il 
mezzo di molte altre Ifole, che la circondano, fono 
in ficuro dalle burrafche. Il Porto è piccolo, ma 
comodo, e fenza pericoli. 

Verfo Greco-Levante di Cantori nella Provincia di 
Fokìcn è collocato un’ altro Porto nominatp • Emovi 
dal nome dell’ Ifola , che lo forma ; giacché , per 
parlare propriamente, non è che una Spiaggia, chiu- 
fà da un lato dalTIfola rteflà, e dall’altro dalla 
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Tcrraferma. Li Vafcelli godono in etto tutta la fi- 
curezza, e fi accollano alla Terra quanto fa loro bi- 
fogno, poiché il Mare è molto profondo. Il grande 
Commerzio, che vi fi fa da qualche anno a quella 
parte, tra gli Stranieri, e que’ Nazionali , ha data 
occafione a molto Popolo di llabilirvifi ; anzi quel 
Porto è flato giudicato ettère di tanta importanza, 
che fono parecchi anni, che lo Imperadore vi lafcia 
nove in dieci mila Perfonedi prefidio, cui comanda 
un Generale Chinefe . 

Nìmpo , è una Città della prima dalle, affai po- 
polata , e ornata di non pochi Archi trionfali con 
un Porto , che ha il medefimo nome fiutato nella 
Parte più Orientale della China. Li Chinefi , quan- 
do partono da colà , giungono in brevilfimo tempo 
al Giappone , che non è dittante fe non due fole 
giornate. Ivi portano Sete, Droghe, e Vino, e ne 
ritraggono Rame , Argento , ed Oro . 

GPInglefi nel tempo della fondazione della loro 
Compagnia d^lle Indie ftabiiirono una Cafa di Ne- 
gozio nell’ Ifola di Cbufan , overo Cheuxan , fituata 
in diftanza di trenta miglia in circa verfo 1’ Orien- 
te di Nìmpo . E’ collocata quali nel trentefimo gra- 
do di Latitudine , ed ha otto , o nove Leghe di 
lunghezza dall’Oriente all’Occidente, e quattro, o 
cinque di larghezza . Al lato dell’Occidente, appret 
fo l’accennata Cafa degl’ Ingioi! , è un buon Porto, 
fabbricato fopra la Spiaggia del Mare, in una Val- 
le, in cui fi annoverano forfè dugento Cafe di Mer- 
catanti allo ingrolTò, e al minuto, che ci vengono 
per occafione del traffico ivi introdotto . Le Fami- 
glie però di cofloro fono ftabilite in una Città fitu- 
ata un miglio in circa più dentro le Terre, circon- 
date da una buona muraglia di mattoni , la quale 
Tomo I. D ha 
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ha tre miglia di circuito , ed è difefa da ventidue 
Torri, e da alcuni pezzi di Cannone di ferro, con 
una guarnigione di tre, o quattro mila Soldati. 

Rimane in ultimo luogo il Porto di Nankin, Cit- 
tà Capitale della Provincia del mcdefimo nome, e 
che per lo addietro, come fi è detto , fervi di re- 
fidenza allo Imperadore. Teneva quello in que’tem- 
pi il primo luogo a cagione principalmente della 
profondità , e larghezza del Fiume Kiam , che fcor- 
re dinanzi alla Città . Il Padre Conti nulladimeno 
afierifce, che non dà più ricetto a Vafcelli , benché 
non arrivi a dire , fe ciò fucceda perchè l’arena 
forfè n’abbia impedito, e turato lo ingreflò. E’ pe- 
rò cofa certa, die’ egli, che tutta la Flotta del fa- 
mofo Corfale , che allèdiò Nankin nel tempo delle 
ultime rivoluzioni , potè pallàrvi liberamente , e fen- 
za difficoltà. Forfè li Chinefi più non fe ne fervo- 
no per togliere le occafioni di replicarfi tali acci- 
denti ; ed a quello fine hanno trafportato il loro 
commerzio in altri luoghi di ficurczza maggiore. 

Non faprei terminare quello Articolo fenza rife- 
rire quella tra le Fabbriche pubbliche della China , 
la quale , a mio giudizio , è la più maravigliofa di 
quante fi fieno vedute nel Mondo , e , per eflère 
creduta, ha certamente bifogno, che s’abbia una gran 
fede agli Autori , che la raccontano . Dice pertanto 
fra gli altri il famofo Padre Atanafio Cbircberio del- 
la Compagnia di Gesù nella fua China illuftrata , 
che nella Provincia di Xens't , nelle vicinanze di 
Kogan , fi vede un Ponte di pietra d’ una fola arca- 
ta , al quale hanno dato il nome di Fonte volante , 
le cui due eflremità fi appoggiano a due Montagne, 
tra le quali feorre un gran Fiume. La fua lun- 
ghezza ghigne a quaranta pertiche di mifura Chi- 
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nefe, le quali, ragguagliate con le noftre Geometri- 
che , formano cubiti quattrocento . Se può fembrare 
fiupenda 1’ accennata lunghezza , debbe edere ben 
molto più l’altezza dell’Arco, la quale fi fa afcen- 
dere a cinquecento . Il Padre Cbìrcberio ; dopo d’ a- 
-verci narrate quelle particolarità , per farci vedere 
con quale artifizio fia fiato fabbricato quel prodigio- 
fo Ponte , ha creduto a propofito di porci fotto 1* 
occhio il difegno, che Noi qui pure preferiamo al 
Lettore. 

CAPITOLO III. 

Carattere particolare de' Chine fi ; loro Statura , colore , 
aria del volto , e veftimenti . Accoglienze , che fanno a’ 
F ore fi ieri. Cofiumì praticati nel mangiare infieme. Loro 
divertimenti , fefie , e vifite . Comodità nelle pubbliche 
firade , vetture , e maniere di trasportare le loro merci . 

L I Chinefi hanno Tempre creduto sè ftefli fupe- 
riori a tutto il rimanente del Genere umano 
prima, che tra loro arrivafièro gli Europei . Nulla- 
dimeno, benché fia notoria la loro ignoranza nelle 
Scienze Speculative, e anche in parecchie Arti mec- 
caniche, come farebbe a dire ne’lavori degli Orolo- 
gi, nell’ Architettura , ed in altre, fi vantano di efsere 
più intendenti di Noi , e di avere cognizioni maggiori. 
Avevano un’idèa tantocattiva de’Foreftieri , che fta- 
bilirono, come una mafilma di fiato, il non avere 
mai a trattare con loro , fe non quanto folle fiato 
necefiàrio per ricevere atti di rifpetto, e di omag- 
gio . Non è già , che cercaflèro tali contraflègni di 
Sovranità con lo fpirito della fuperbia ; ma preten- 
devano per quella yia di dare agli altri Popoli del- 
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la Terra le Leggi, e le Regole di un perfetto Go- 
verno. In fatti, fe alcuno tra’ loro Principi tributar] 
fi difpenfava dal comparire nel tempo determinato 
ad efercitare i proprj doveri, ben lontani dal coftri- 
gnervelo con la forza , verfo di quello fi movevano 
a compaffione. Che perdiamo Noi, dicevano eglino , 
fe colui vuof e(jere barbaro , e zivere come tale , allon- 
tanando fi dalla Saviezza . Quella prudente Politica 
operò che aquiftaflèro tanto credito, che in ciafche- 
dun’ angolo delle Indie, nella Tartarìa, e nella Per- 
fia erano confidenti come gli Oracoli di tutto il 
Mondo; anzi li Giapponefi medefimi avevano di lo- 
ro formata una così grande opinione , che , quando 
fu tra loro per la prima volta recata la Religione 
di Gcsù-Criflo, e la Predicazione Evangelica , una 
delle più forti ragioni, che opponevano alli Miffio- 
narj Criftiani , era quella , che lo Imperio Chinefe, 
tanto favio, e così illuminato, non l’aveva per an- 
che abbracciata . 

Nulladimeno quella Politica, che da principio fer- 
vi per dillinguerfi dagli altri , e che forfè in quel 
tempo era una maflima utiliffima, degenerò dopo in 
orgogliofa ambizione. Con il progrefiò del tempo fi 
confiderarono quafi un Popolo eletto , e che il Cie- 
lo aveva fatto nafcere, ed aveva collocato nel mez- 
zo deH’Univerfo, come in una fpezie di Paradifo , 
per dare le Leggi al Mondo , ed il folo capace d‘ 
iftruire, di rendere civili, e governare le altre Na- 
zioni. Si figurarono gli altri Uomini quafi privi del 
vero difcernimento , pigmèi , e piccoli moftri , flati 
gittati fopra l’eflremità della Terra, come fe foflè- 
ro la feccia, e il rifiuto delle Opere della Natura ; 
laddove i Chinefi, polli nel centro del Mondo, ave- 
vano unicamente ricevuto da Dio l’ufo della foda 
i >.» Ra- 
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Ragione, e della vera Grandezza . Ma, quando vi» 

' dero gli Europei iftruiti in ogni Torta di Scienze , 
ed Arti , rimafero forprefi dallo ftupore . Com' è pof- 
fibile, dicevano pieni di maraviglia , che Perfine così 
lontane da Noi abbiano tanto intelletto , ed ingegno ? Non 
hanno mai letti li noftri libri , non ne conofcono uè meno 
le lettere , e con tutto cid parlano , e decorrono delle cofg 
noftre con tanta aggiuftatezza quanta potremmo aver Noi ? 
Confiderati da un' altro canto vediamo , eh' eglino vìvono 
in Europa , non altrimenti , che qui fi vìve tra Noi ; e , 
che l' Avarizia , /’ Ambizione , e l’ Amore per li piaceri 
hanno la fleffa parte ne' loro cofiumi , ed in tutto ciò , che 
fi fa. Entra nel Commercio la fraude , regnano le ingiù - 
fi hi e ne' Tribunali , e ne' maneggi fegretì ingannevoli fono 
anche colà contìnuamente occupati lì Principi , li Cortigia- 
ni , e l Minifiri. Le Perfine più di finte , ed i Nobili 
prendono tutte le mifure opportune per nafiondere ì vizj j 
e l' efteriore è così ben cuflodHo , • e fmentifie dì tal mani- 
era l'interno, che uno Straniero, fi non ha la più diligen- 
te attenzione , per informarfi delle cofi nel fondo , crederà, 
che tutte le azioni della Vita Civile fieno regolate dall a 
Virtù . - 1 

Non fi dà nel Mondo Nazione, che meglio del- 
la Chinefe intenda il ’ meftiere del traffico , e pili 
vi fi applichi. Difficilmente può crederli fino a qual 
fegno giunga l’accortezza, la Tottigliezza , e l’aftu* 
zia di que’ Popoli , o Te fi tratta d’ infinuarli negli 
animi, di maneggiare una buona occafione, o di ap- 
-proffittare degl’ incontri , che lor fono offerti . Per il 
più minuto guadagno imprendono li viaggi più mala- 
gevoli, e per tale ragione ogni cofa nella China è in 
moto nelle Strade maeftre , nelle private , ne’Fiumi , e 
nelle Spiaggie delle Provincie Marittime, e grande ol- 
tre ogni credere è il numero de’Viaggiatori . Il Tra£> , 
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fico infinito, che vi fi fa in ogni luogo, è l’anima di 
quel Popolo, ed il principio di tutte le azioni . Qua- 
lità efiènziale in tale propolito fi è lo inganno, quando 
pofiono farlo fuccedere . Molti non fe ne guardano ; 
ed altri fono tanto sfrontati , che , eflèndo colti, e 
convinti, fi fcufano , adducendo la poca loro abilità , 
e dicono : Voi ben vedete , che io non rrì intendo di a- 
fluzie ; Voi ne fapete più di me ; forfè in un' altra oc ca- 
fone , o farò più aventurato , o più deflro . E’ fuori di 
dubbio , che un Foreftiere farà fempre ingannato, fe 
comprerà da sè folo, per quanta cautela faprà mai 
prendere. Se poi vorrà fidarli di un Chinefe , farà 
ìua grande fortuna , fe colui che vende , o che com- 
pra non fi accorderà con il Mezzano alle fpefe del 
Foreftiere, dividendo tra loro il guadagno. 

Ciafcheduno ftudia fempre di conofcere il genio 
dell’altro, le inclinazioni, gli umori, le intenzioni , 
e i difegni. Sono circofpetti con tutti, ed oflèrvano 
anche le regole della convenienza co’ loro nimici . 

Talora fi truova della fincerità , ed anche della 
alienazione da ogni intereftè in molti Chinefi , co- 
mecché fieno rari tali cali, e fi allontanino molto dal 
carattere della Nazione. 

Poiché le vie di fatto , e li duelli non fono in 
ufo tra li Chinefi, tutte le loro vendette fono fegre- 
te , e dirette dalla Ragione . Si moftrano finti , e dif- 
fimulanti non folamente, ma anche pazienti fino al- 
la infenfibilità , per attendere il momento favorevole 
di dichiararli, e di fare con ficurezza il lor colpo . 
Li Grandi della Corte , li Viceré delle Provincie , e 
li Generali degli Eferciti fono in continuo movimen- 
to , per confervare , o per aquiftare le Cariche prin- 
cipali dello Stato. Si cercano gli avanzamenti per le 
vie del danaro, per quelle del favore, e de’ maneg- 
gi i 
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gi; e ficcome le Leggi nulla permettono alle impor- 
tune follicitazioni , alle ricchezze, o all’ ambizione drf 
Privati , anzi ogni cofa debbe concederli al merito , 
così li più fcaltri comparifcono, e prendono il perfo- 
naggio de’ più moderati . Dopo tutto ciò rimarrà a 
confettare , che , fe li Chinelì fuperano gli Europei 
nella Politica , e nell’ accortezza , debbono poi loro 
cedere nel valore . 

Non è cofa , che abbia ad eccitare la maraviglia , 
fe in un così vallo Paefe gli Abitanti di una Pro- 
vincia non fieno fimili nella Statura, e nel Volto a 
quelli delle altre; perchè già lì fa , non averfi veruna 
difficoltà nel dilli nguere per la llellà ragione un’Ingle- 
fe da uno Scozzefe, o da un’ Inglefe un Francel'e . 
Con fondamento più forte farà facile il riconofcere 
la differenza , che palla tra un Chinefe,d’una Pro- 
vincia fituata verfo il Settentrione , da quello della 
Provincia verfo il Mezzodì , poiché dimorano trenta 
gradi di Latitudine gli uni lontani dagli altri . Per- 
tanto , quando certi Autori ci narrano , che de’Ghi- 
neft altri fono bianchi , ed altri gialli , e bruni ; che 
molti hanno il Volto limile a quello degli Europei , 
e che molti hanno il nafo corto, o fchiacciato, e li- 
mili cofe , è facililììma cofa il conciliare li fentimen- 
ti diverfi ; mentre gli uni parlano degli Abitanti d’ 
una Provincia, e gli altri di un’ altra; giacché ogni 
Provincia della China è tanto grande quanto lo è qual- 
che Regno di Europa. Sia come li voglia , pretendo- 
no per lo più gli Scrittori, che li Chinefi general- 
mente abbiano una Statura anzi vamaggiofa , che nò , 
che fieno graffi , e graffi, che abbiano il Volto largo, 
e fchiacciato, li capelli neri, gli occhi piccoli, il nafo 
corto, la barba rara, lunga, e coltivata con diligen- 
za . Non reca loro piccola grazia , e ornamentò l’ a- 
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vere li peli de’ Popi arigli, che alquanto cadano fopi'a 
le tempie. Ufano ftrapparfi il mal nafcènte pelo dal- 
le guancie con le molettine , ed appenna li conta 
uno tra’ Chinefi , che fi lafci crefcere la barba prima 
d’effere arrivato alla età di trent’anni . Li Dottori , 
ed i Letterati lafciano per lo contrario crefcere le 
ugne allo eccefiò, e a tal fegno, che alcuni le han- 
no lunghe quali quanto fono le dita . Da quelle non 
folamente pretendono di ricevere un’ornamento, ma 
di aquiilare gradi non piccoli di diftinzione; onde fi 
viene a conolcere , che fono allontanati dallo Stato , 
da’ maneggi , dalle Arti meccaniche , e fono unica- 
mente applicati alle Scienze, e agli Studj. 

Palla tra loro per una cofa maravigliofa il vedere 
un’ Uomo un poco più grande , e più graffo del Po- 
lito. Ma fe ha la fronte larga, gli oprili piccoli, il 
nalò corto, e fchiacciato, le orecchie grandi, la boc- 
ca mediocre, e la barba lunga, è ftimato una bellez- 
za perfetta . Fanno anche gran cafo di quello , che 
ha la voce forte , e fonora . 

Le Donne Chinefi, non ufcendo mai di Cafa , e 
non efponendofi a 'raggi del Sole , hanno la carnagio- 
ne bianca , e bella, le labbra molto vermiglie , la 
bocca ben fatta, li denti alquanto neri per l’ufo con- 
tinuo del Bethel , e toltine gli occhi piccoli, ed ilna- 
fo corto , e fchiacciato , non Pedono in conto veruno 
a quelle d’ Europa . Tirano continuamente le palpe- 
bre per ridurre gli occhi ad e Ile re piccoli, e lunghi ; 
e la modeftia , che loro è naturale dà un grande ri- 
lievo alla buona lor grazia . Il lifcio , di cui fi fer- 
vono , accrefce la bellezza naturale , e loro comunica 
un miglior colorito; ma poi guaffa di tal maniera 
la carnagione , che una Femmina , quando arriva al- 
la età di trent’anni, diventa rugofa, e brutta. Han- 
no 
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no li capelli neri , li quali adattano fopra nn bonetto 
di filo di ferro, intrecciandovi fiori, e fpille d’oro, 
e d’ argento ; onde tutta 1’ acconciatura confitte in 
due anelli di capelli , che fcendono loro graziofamen- 
te fopra il collo . Nelle Provincie Settentrionali por- 
tano una forta di acconciatura di Seta fopra i capel- 
li ; e nella Città di Pckin y in tempo d’ Inverno, all’ 
acconciatura, e a’ capelli aggiungono una fpezie di 
Cornetta, o Veletta nera. Quando l’età comincia a 
feminare di rughe li loro Volti, credono di cancel- 
larle co’fiori onde fi cuoprono il capo ; quindi è , che 
fi vedono regolarmente Capi di Primavera con Vol- 
ti d’ Inverno . Un piccolo collarino di rafo bianco , 
attaccato alle vefti, chiude , e cuopre loro affatto il 
collo . Come gli Uomini portano una lunga velie di 
rafo, o di broccato rollo, azzurro, o verde, fecondo 
il loro guffo particolare, e le più avanzate in età 
vellono di nero, o di violato colore . Oltre di que- 
lle hanno una fpezie di fopravelle, le cui maniche 
molto lunghe farebbono llrafcinate a terra, fe non 
avellerò cura di alzarle. Non portano calzette; e le 
legature, o piuttollo le fafeie de’ loro piedi afeendo- 
no fino alla metà della gamba , ed un fotto calzone 
di taffetà bianco, o giallo ricuopre il rello . Ciò pe- 
lò, che più di ogni altra cofa le dillingue da tutte 
le Donne di qual’ altra fi fia Nazione è la piccolez- 
za de’ piedi; anzi è quello l’articolo più eìsenziale 
della loro bellezza. Dal momento llellò in cui nafeo- 
no, è un punto della diligenza delle Balie il legare 
llrettamente loro li piedi, per il timore , che crefca- 
no ; overo , fecondo il Cr entelli , arrivate che fono 
all’età di tre anni, rompere loro li piedi in modo , 
che le dita vengono a piegarfi fotto le piante . Ap- 
plicano poi a quella parte una certa aqua forte, ciré 
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ha la qualità di abbrucciare la carne, che rimane in- 
villupata nelle fafcie, fi natta ntocchè prendono la figu- 
ra, che fi defidera. Direbbe!! , che la Natura fi fia 
avezzata a quel tormento, poiché non fi vede , che 
la falute fé ne rifenta , e reili in conto veruno alte- 
rata. Tutto lo incomodo fi riduce ad avere il paf- 
fo molto forzato , e fenza grazia , perchè li piedi di 
una, che abbia vent’anni non eccedono la grandezza 
di quelli d’ un bambino di foli tre anni . Portano le 
fcarpe fatte di rafo , ricamate con feta , oro , ed ar- 
gento , limili a quelle delle noftre Donne ; fe non che 
fono alquanto più alte nel luogo delle dita, ed i ta- 
loni fono tanto larghi nella parte fuperiore quanto 
nella inferiore . Lavorano elleno fteflè i loro calzari ; 
ed hanno tutta la vanità di moftrare que’ piccoli pie- 
di, quando fi prefentano leoccafioni. Tengono fem- 
pre nafcolle le mani in lunghe , e larghe maniche; 
camminano lentamente , con gli occhi dimeffi , con 
il capo chino , coficchè nel vederle fi direbbe , che 
foffero tante Donne divote, o Religiofe di porfellio- 
ne . Tale modeftia apparente non toglie , che non 
abbiano gli ordinar] capriccj di tutte le Donne , che 
quanto più fono tenute riftrette , amano tanto meno 
la folitudine . Veftono pompofamente , e confumano 
molte ore della mattina nel ripulirli, ed ornarli, co- 
me fe dovelfero fare in pubblico qualche comparfa. 

Li Chinefi non hanno l’ufo del Cappello , come 
Noi ; ed in ifcambio di quello portano fempre una 
berretta , che loro non cuopre le orecchie , e che , 
per punto di civiltà, non tolgono mai di capo; ed 
hanno un ventaglio in mano , con cui fi difendono 
dagli ardori del Sole. Si radono fovente il capo ec- 
cettuatane la parte deretana , ove lafciano un ciuffo 
di capelli , che li Nobili adornano d’ un piccolo ric- 
cio . 
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ciò. Le Perfone del Volgo vanno per l’ordinario con 
il capo rafo , e lafciano l'olamente crefcere quanti ca- 
pelli poffono ballare a formarne una lunga treccia . 
La berretta è differente, fecondo la varietà delle fta- 
gioni dell’anno. Quella, che adoperano in tempo d’ 
Éftate ha la figura di cono, cioè a dire, è rotonda , e 
larga nella parte inferiore; ma corta , e ftretta nella 
fuperiore , ove termina affatto in punta. Interior- 
mente è foderata di un bel rafo, e al di fuori è co- 
perta di una finifllma ftuoja. Alla fommità fi aggiu- 
gne ordinariamente un gran fiocco di Seta roffà, che 
fcende tutto allo intorno , e giugne fino agli orli ; 
coficchè, quando camminano, quella Seta ondeggia fen- 
za regola da tutte le parti , ed agitata dal continuo 
moto del capo, le reca una grazia particolare. Quando 
li Mandarini fono in funzione , portano la fommità 
della berretta arricchita da qualche diamante, o da 
qualche altra forta di pietra preziofa di gran valore, 
ma aliai mal lavorata ; incaftrata però in un bottone 
d’oro travagliato ottimamente. Gli altri hanno quel 
bottone groflò fatto di drappo , o di criftallo , di a- 
gata , di ambra, o di qualche altra materia. Talora 
in vece della Seta , di cui già fi è detto , pongono 
una fpezie di crine di un rollò talmente vivace, che 
la pioggia non ne cancella il colore ; ed è fpezial- 
mente in ufo tra’ Cavalieri . Nella ftagione d’ Inver- 
no portano una berretta di felpa , orlata di pelli di 
Zibellini, o di Volpi ; il rello è di un bel rafo nero, 
o violato come quello dell’Eftate. Tali berrette fono 
sì corte, che le orecchie rimangono fempre fcoperte; 
cofa , che non è di piccolo incomodo quando fi fta 
al Sole, e quando fi viaggia. A cotefta berretta poi 
è attaccato un naftro, che loro fcorre fotto il men- 
to . 
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Portano una Vette lunga , che fcende fino a ter-* 
ra , coficchè i lembi fi ripiegano dinanzi 1’ uno fo- 
pia 1’ altro , ed in modo , che quello di l'opra fi 
flende fino al lato finiftro, ed ivi fi affibbia fecon- 
do tutta la fua lunghezza con il mezzo di quattro , 
o cinque bottoncini d’oro* o di argento . Le mani- 
che , le quali fono larghe nelle vicinanze delle fpal- 
le , vanno a poco a poco riftrignendofi fino al collo 
del braccio , e fi ftendono a cuoprire quafi tutta la 
mano , coficchè non lafciano fcoperte fe non le e- 
ftremità delle dita* Cingono la Vette con una lar- 
ga cintola di Seta, li due capi della quale pendo- 
no fino al ginocchio . Nell’ Eftate hanno il collo 
affatto ignudo , ma nello Inverno lo cuoprono con 
un collarino di rafo attaccato alla Vette, o con una 
fafcia larga tre, o quattro dita fatta di pelli di Zibellini, 
o di Volpi, la quale fi unifce nella parte anteriore 
con un bottone . Oltre la Vette pongono anche una 
fpezie di Sopravefte azzurra, verde , o di altro co- 
lore con le maniche larghe, e corte, ed è più cor- 
ta della Sottana . Li Tartari , e gli Utìziali ufanó 
portarle corte , e quelle, di cui fi fervono , fcendono 
fittamente fino al ginocchio* 

Quando ricevono vifite , overo debbono portarli a 
farne, aggiungono a quelli abiti una Vette di cerimo- 
nia; ed in que’cafi ogni abito ha differente il colore. 
Sotto agli Abiti interiori, tanto gli Uomini, quanto 
le Donne portano una Camicia, o fia Camiciuola di 
taffetà, che s’ incrocicela da’ due lati, ed è attaccata 
al lato deliro , ed ha ftrettiffime maniche . Anche li 
Sottocalzoni fono del medefimo drappo'; ma in tem- 
po d’ Inverno la Camicia è di tela , ed i Calzoni di 
rafo grotto foderati di cotone , overo di Seta cruda . 
Gli Uomini calzano-une fpezie di ftivali dì Seta fo- 
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derati di cotone, e grotti un’oncia, con un grotti 
orlo di veluto, odi felpa fopra il ginocchio, eie caf 
zette per gli ili vali di un drappo trapunto . Li No- 
bili hanno certe fcarpe fenza talloni fatte di tela ne- 
ra , o di drappo di Seta , ricamate , e lavorate con 
molto artifizio , e pulizia , poiché ftanno da loro bef- 
fe unite al piede, con un rifatto, che cuopre il cal- 
cagno , e fenza la nccettìtà di legarle nella parte 
anteriore. Le Perfone ragguardevoli portano in Ca- 
fa piccoli ftivaletti di Seta ; ma quando ricevono 
vifite fi fervono di quelli di cuojo , o di rafo nero 
fatti con motta maeftà. Che,fe per cafo fi ritrovai 
fero fenza , fanno afpettare le vifite finattantocchè fi 
prefentino loro così calzati . 

Erano già feorfi più di due mila anni, e per tut- 
to quel lungo fpazio di tempo avevano confervato il 
loro abito primitivo, quando da’ Tartari furono co- 
lfrettì a tagliarfi i capelli , ed a cambiare qualche 
cofa ne’ lor veftimenti . Trovano come una cofa , 
che offende attamente la loro immaginazione 1’ ufo 
delle Parrucche degli Europèi; nè fanno a battanza 
maravigliarli di quel capricciofo inftituto , che fa , 
che Noi tagliamo li noftri capelli , per foftituire a’ 
noftri capi quelli de’ Morti. Non fanno perfuaderfi, 
che le gambe coperte da una fola calzetta , ben te- 
fa , e gli ftretti Calzoni poffano fare verun buon’ 
effetto ; e foftengono , che un Corpo condannato a 
tante maniere violente non può godere della fua 
libertà , ed ettère ben difpofto . 

Benché li Nobili oflèrvino efattamente le regole 
tutte appartenenti alle convenienze del loro Stato , nè 
mai comparifcano con la tetta feoperta ne’ luoghi . 
pubblici, quantunque fia eccefiivo il calore , ad ogni 
modo, quando fono in privato, ed in compagnia de’ 
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loro Amici , abbandonano ogni mifura dandoli àd 
una libertà , che va terminare nella rilaflàtezza , 
poiché non di rado fi fpogliano della berretta , del- 
la Sopravefta, della Velie, ed anche della Camicia, 
altro non ritenendo, che puramente i Calzoni di 
taffettà bianco, o di tela diafana, e trafparente - Per 
quello rifguarda il Popolo , può dirli , che quello 
oltrapaffi tutte le leggi della modellia,e della vere- 
condia, e ciò particolarmente nelle Provincie Meri- 
dionali. Ivi li Barcajuoli , e le Perfone di altro me- 
lliere vivono sfacciatamente, camminano per le pub- 
bliche vie in foli fottocalzoni , fenza berretta , fen- 
za calzette, e fenza camicia; da qui è , che quali 
abbruciati dal Sole contraggono un brutto colore 
olivaltro. 

Ne’ viaggi fi fervono di Abiti di taffettà grollò 
unto con Olio denfo , che tiene luogo di cera , e 
quando è fecco rende il drappo verde, trafparente , 
e aliai bello. Del medelimo drappo formano le ber- 
rette , le Velli , e le Sopravelli , le quali refillono 
per qualche tempo alla pioggia, ma al lungo anda- 
re cedono ali’ aqua , da cui rimangono penetrate . 
Gli Stivali fono di Cuojo ben lavorato, ma così 
piccoli , e corti , che le Calzette fi guallano nelle 
ginocchia . 

Giacché de Leggi non permettevano l’introduzio- 
ne di qualunque fi folle ufanza llraniera , li primi 
Religiofi, che in qualità di Banditori della Parola di 
Dio entrarono nella China, abbraciarono da principio 
l’opinione di vellire l’abito accollumato da’ Bonzi , 
Era quello a dir vero un Velli mento modello e gra- 
te, ma tanto fcreditato dalla ignoranza, e dalla vi- 
ta irregolare di que’ Sacerdoti Idolatri, che ballava 
per fepararli dalla comunicazione con le Perfon» 
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Civili. Molli per tanto da tale ragione lo cambia- 
rono in quello de’ Letterati , che confitte in una lun- 
ga velie. Nell’ultima rivoluzione accaduta , que’buo- 
ni Padri, e fimilmente i Chinefi furono obbligati a 
prendere la moda del vellimento de’ Tartari. Nelle 
vifite, che fanno a’ Mandarini per li progrelli del- 
la Religione Crilliana , veflono per lo più una Ve- 
lie ed una Sopra velie di Seta comune; mentre nel- 
le Cafe ufano gli Abiti fatti di rafeia, overo di te- 
la dipinta. 

Li Tartari appendono a’ due lati delle loro cin- 
ture una borfa per il tabacco, una pipa di rame gial- 
lo, un fazzoletto , una guaina per il coltello, per 
la forchetta , e per alcuni lluzzicadenti , e certi 
altri piccoli ornamenti, che fervono alla politezza ; 
non credo che abbiano in ufo le tafche per confer- 
varvi le cofe di minor conto. 

Nella Stagione d’ Inverno li Nobili portano de’ 
fott’abiti foderati di pelli di Zibellini, e li volgari 
gli hanno di pelli d’ Agnello, o adoperano gli abiti 
di Cottone trapunto. 

Ogni Mandarino ha fopra l’abito qualche cofa la- 
vorata con oro, o argento, la quale rapprefenta la 
dignità della Carica , che foftiene . Gli è in oltre 
proibito fotto gravi pene il comparire in pubblico, o 
il ricevere certe vifire di cerimonia fenza quell’ 
abito. Quegli, che hanno qualche Magiftrato, lo por- 
tano contra'fiègnato da un qualche Uccello , ed 1 
Generali d’A'rmate da un Dragone, da un Leone , 
0 da una Tigre . 

Per quello fpetta al mangiare li Chinefi non fono 
molto delicati, poiché non folamente fi cibano di 
ogni Torta di ‘carni , di pefei , e di volatili in ufo 
agli Europei , ma fi dilettano in modo particolare 
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anche della Carne di Cavallo. Ne’Conviti fi fervo- 
no di quella de’Cani , de’Gatti , delle Ranocchie , 
delli Serpenti , e di ogni altra forta di cibi limili , 
Ordinariamente però fi nudrifcono di rifo , di pifel- 
li , di carote, e di erbe di orto. Non hanno Tufo 
di porre fopra le Menfe, nè il Sale, nè il Pepe , 
mentre è raccomandato alla diligènza di chi fà la 
Cucina il metterne la quantità necelfaria nelle vi- 
vande . In vece però del Sale , e della Saliera fi re- 
cano certi vafi pieni di Salamoja, nella quale foglio- 
no intingere le vivande . Accomodano le Carni , o 
alette, o arroflite, fatte in fricafsèa; ma prima di 
fervirle fopra la Tavola a’Convitati le tagliano in 
piccoli pezzi quadrati della figura di un dado. Ne- 
gli Alberghi il Padrone di Cafa taglia l’arrofto in 
piccoli pezzi atta prefenza de’ Foreftieri , ponendoli 
dentro a tazze , nè dopo quella funzione adope- 
ra la falvietta per ripulirli le mani ; fiegue a taglia- 
re le altre vivande , e divide ogni cofa con quelle 
mani fuccide fino alle maniche, coficchè con manie- 
re così mal proprie leverebbe l’appetito a qualfifoflè 
Europeo. Li Chinefi ordinariamente non fi fervono 
di piatti, nè di falviette, nè di coltelli, cucchiai , 
o forchette ; ma di bafioncini d’avorio , o di ebano 
adornati d’argento, con la punta de’quali deliramente 
infilzano le vivande . Si recano le tazze piene di ri- 
fo, e di altro alla bocca, e ve lo traggono col mez- 
zo di que’loro balloncini. Contro alcollume di tut- 
ti gli altri Orientali , che fiedono in terra con le 
gambe incrocicchiate, adoperano Sedie, e Tavole . 
Con tutto ciò, riferifce Yjb-Tdes d’avere pranfato con 
l’Imperadore della China , che ve lo aveva invitato, 
e d’efièrfi feduto a terra con le gambe incrocicchia- 
te alla maniera Perfiana. Da ciò polliamo arguire, 
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che tutte due le maniere fono in ufo , l’una appiedò 
li Tartari, e l’altra apprefiò i Chinefi. In un Con- 
vito di cerimonia ciafcheduno de’Convitati ha la Men- 
fa vernicata particolare , e feparata dagli altri , quan- 
do un gran numero di Commenfali non ne co- 
ftringa due a federe alla ftefla Tavola. Tutti fono 
trattati ugualmente , e nello ftefio tempo; ed in que’ 
cafi vengono adoperati piatti di Porcellana , e tal- 
volta d’Argento . 

La bevanda comune de’Chinefi è il The , poiché 
non hanno vino , benché il Paefe fia molto abbon- 
dante di UvlB. Non fanno birra di orzo, o altra 
biada ; ed in vece di quella compongono una bevan- 
da gagliarda con rifo e formento . Effondo anzi cru- 
de che nò le aque della China , e per ciò mal fa- 
né , le beono cotte, o mefcolate con il The , o con 
qualche fpiritofo liquore. 

Le principali bevande gagliarde, che ci fi raccon- 
tano da’Marinaj , che hanno fatti que’ viaggi , fono 
ì'Hochfhue , e il Samfhue , e lafciano quella del The 
agli Abitanti di quel Paefe . Gli Ambafciadori della 
Mofcovia ci parlano di una forra di Aquavita , o li- 
quore generofo, di cui furono regalati nel Palazzo del- 
lo Imperadore. L'Hocbflme ha il colore della birra 
bruna, ma è più chiaro e gagliardo; fi pretende 
che fia un’eftratto di Formento fatto a forza d’Aqua 
bollente, ed ha piuttoftoil fapore del Mom di Brun- 
fuik , che della birra . Il Samfhue poi è uno fpirito 
diftillato , di color pallido e rollicio , al quale 
da molti Viaggiatori è fiato dato il nome di Vi- 
no. 

E cofa ordinaria tra’ Chinefi il mangiar freddo , 
'ed il bere caldo; ed offorvano tante, e tali cerimo- 
nie ne’loro Banchetti, che ballano a difguftare un 
Temo I. E Fo- 
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Forefiiero, ed a fare che rinunzj all’onore di man- 
giare , e bere con loro , Prima di porli alla Tavo- 
la , il Padrone di Cafa prende una tazza d’Oro , o 
d’ Argento , ed alzandola con le mani , faluta quello 
de’ Convitati, ch’è il più didimo tra gli altri . Efce 
poi dalla Sala, e va nel Cortile, ove, dopod’edèr- 
fi rivolto verfo il Mezzodì , ed avere offerto il Vi- 
no, o che altro lìa di cui la tazza è ripiena , agli 
Spiriti tutelari della fua Cafa , lo verfa a terra in 
forma di Sacrifizio. Finita quella cerimonia ciafche- 
duno fi accolla alla Menla nel luogo , che gli è de- 
filato. Non avicinano un boccone o la tazza alla 
bocca , fe prima non hanno fatte moltillime contor- 
fioni. Un Uffiziale della Cafa è prefeute, e batte la 
mifura all’ufo di Mufica, acciò tutti li Convitati fi ac- 
cordino nel punto medefimo a prendere li bocconi 
dal piatto, a recarfegli in bocca, ad innalzare liba- 
ftoncini, che fervono di forchette, ed a riporli con 
regola nel loro luogo . S’ incomincia il pranzo dal 
bere il Vino, giacché con tal nome è chiamata la 
loro bevanda, benché non fia fe non un liquore fat- 
to di riio. Quel liquore pertanto è portato nello ftef- 
fo tempo ad ognuno dentro una piccola tazza di 
Porcellana , o d’Argento , la quale debbe prenderli da 
ciafeheduno con le due mani . Tutti l’alzano in 
aria quafi all’altezza del capo , invitandoli l’un 1* 
altro a bere, e provocandoli , per dire così , fenza 
parlare , e co’ foli gefti , ad eflère il primo . Balìa 
prefentare la tazza alla bocca , c tenervela finattan- 
tocchè gli altri beono , mentre , purché fi ofièrvino 
le formalità, nulla importa fe qualcheduno tralafcia 
di bere. 

Dopo che fi è bevuto la prima volta fi mettono» 
fopra tutte le menfe le vivande in vali di Porcel- 
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lana- Allora ciafcheduno Ila attento a’ fegni del 
Maellro di Cafa , che debbe regolare tutti li mo- 
vimenti - Dietro li di lui ordini , applicano ambedue 
le mani fopra li due baroncini , gli alzano in aria , 
li prefentano in un certo modo , e dopo un lungo 
efercizio gli affondano nel piatto , da cui prendono 
deliramente un boccone , che debbe mangiarli in 
maniera, che non fia nè troppo frettolofa, nè trop- 
po lenta , perchè il precedere gli altri farebbe cofa 
incivile , e da condannarli , lì eco me lo farebbe il 
fargli afpettare . Allora fi ricomincia 1’ efercizio de’ 
bafioncini , che finalmente fi ripongono fopra la 
menfa nella ftella lunazione in cui erano prima . 
Bifogna in ogni azione ben’ olìèrvare la mifura , 
acciò incominci , e finifea nel medefimo tempo . 

Un momento dappoi fi reca nuovamente il già 
detto Viijo, il quale fi bee con le Lolite cerimonie. 
Succede poi il fecondo Piatto » dal quale fi prende 
Come dal primo , e profeguifee il Convito , beven- 
doli ad ogni Piatto , o per meglio dire ad ogni 
bocconata una volta , finattantocchè la Menfa fia 
fiata coperta di venti tazze. 'E’ però vero , che ol- 
tre il berne quanto fi vuole , il Vino non è ga- 
gliardo i e le tazze fono aliai piccole ; e balla an- 
cora l’avicinarfi la tazza alla bocca , come fi è ac- 
cennato di fopra. Reftano alle volte feriofi, e gravi 
fenza dir motto per lo fpazio di tre o quattr’ore ; 
ed allora , accorgendofi il Padrone di Cafa , che fi 
tace , e più non fi mangia fa fegno di alzarli ; ed 
ognuno va ritirarli per un quarto d’ora , o in un 
Giardino , o irr una Sala per difeorrere. Dopo di 
ciò fi ritorna alla Menfa , che fi ritrova imbandita 
d’ ogni fotta di Confetture , e di frutta fecche , le 
quali fervono a prepararli per bere il The. Intanto 
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fi vede entrare una Truppa di Comedianti , da* 
quali fi recita una Comedia , che con la Tua nojofa 
lunghezza , tanto infaftidifce quanto ha già potuto 
fare il banchetto. Il componimento per l’ ordinario 
è oltre ogni credere infipido ; non vi fi fcorge ve- 
runa regola , poiché ora fi canta , ora fi grida , ed 
ora fi urla , non fapendo li Chinefi , che cofa fia 
il declamare. Con tutto ciò non fi debbe ridere; anzi 
Jodare la civiltà della China , e le fue cerimonie , 
infiituite ^com’ eglino dicono^ fantamente dagli An- 
tichi , ed offervate con molta faviezza da’ Poderi . 
Ben merita quello fpcttacolo , che io qui ne faccia 
brevemente la defcrizione . 

E’ quello un paffatempo mefcolato con la più or. 
ribile Mulica, che podà udirfi. Gli Strumenti fono 
Bacini di Bronzo , o di Acciajo , il cui fuono è in- 
grato , penetrante, difgullofo , ed acuto. A quelli 
fi aggiugne un Tamburo finto di cuojo di Buffalo , 
fopra il quale battono talora con un piede , e tal- 
volta con balloni limili a quelli , di cui fi fervono 
li Truffaldini in Italia. Hanno de’ Flauti , il cui 
fuono, in vece di effe re dolce, è lugubre. Le voci 
de' Mufici fono quali tutte fimili, ed hanno la llef- 
fa armonia. Gli Attori fono Giovanetti in età di 
dodici a quindici anni , li quali da certi , che fi 
fanno loro Condottieri, fono guidati di Provincia in 
Provincia , ove fono confiderai come la feccia del 
Volgo. Ne’ loro Componimenti Teatrali fi rappre- 
fenta per lo più la Storia de’ loro Santi immagina- 
ri , o de’ loro Eroi . La Scena pare fempre Tragi- 
ca, fe vuole giudicarli da’ continui pianti degli At- 
tori, che fi odono, e dagli Omicidj finti , che vi fi 
vedono. Stupenda è la memoria di que’ Fanciulli ; 
mentre fanno francamente trenta o quaranta Come- 
die , 
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die , la più breve delle quali dura più di tre ore. 
Strafcinano in ogni luogo feco il Teatro , coficchè 
quando fono chiamati , cd hanno efibito il Libro > 
fopra cui fono regiftrate le Comedie, c fe n’è fcel- 
ta una, quella rapprefentano aH’improvifo , e fenz’ 
altra preparazione. Verfo la metà della recita, qual- 
cheduno de’ Comedianti domanda a quelli , che fo- 
no prefenti qualche forta di ricompenfa delle loro 
fatiche. La ftefià cofa praticano verfo la metà del 
pranzo li Servi di Cafa , e portano al Padrone il 
danaro, che hanno raccolto da’ Convitati. 

Ed eccoci ritornati dalla Comedia al Chinefe, che 
fa il Banchetto. Terminato il pranzo nobile , fi ef- 
pone agli occhi de’ Convitati un nuovo Banchetto 
deftinato per li Domeftici tutto nuovo , perchè con- 
fiderano efière una inciviltà indecorofa il nudrire li 
Servi con gli avanzi de’ cibi già ferviti a’ Padroni. 
In quella maniera vogliono , che al principio del 
pranzo corrifponda anche il fine con le medefime ce- 
rimonie . De tutti fi lodano li cibi come eccellenti , 
la pulitezza del trattamento , il buon’ ordine , e la 
generofità del Padrone , che gli ha regalati. Egli 
con atti d’umiltà chiede loro perdono , e fa feufa di 
non averli trattati come averebbono meritato . 

Le Cerimonie de’ Chinefi fi può dire che abbiano 
forza di Leggi , nè fi trova pur uno di qualfivoglia 
condizione pofia efière, che voglia difpenfarfene. Gli 
Artigiani, li Servi , ed i Contadini medefimi hanno 
tra loro maniere afiài dolci , e civili ; e fi vedono de’ 
Lachè porfi ginocchioni gli uni innanzi gli altri per 
dirli addio, e de’ Contadini farli più complimenti ne’ 
1 r:n Conviti , di quelli , che fieno foliti gli Europèi 
di fare nelle loro pubbliche Cerimonie. Li Marina] 
medefimi , che a cagione del loro fiato , e dell’aria 
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groffòlana che refpirano , fono ruvidi per natura , 
vivono ad ogni modo , e fi amano in qualità di 
Fratelli. ^ 

Non è difficile a fcoprirfene l’ origine , e la cagio- 
ne. Li Chinefi hanno Tempre confiderai , come un 
principio effenziale della loro Morale , e d’infinita 
importanza , il mantenere tra’ Popoli la civiltà , la 
modeftia , e quella cert’aria di pulitezza, che vaglia 
ad infpirare la manfuetudine. Pretendono, che quel- 
la certa aufterità, o vogliamo chiamarla con il nome 
di gravità , la quale fi vede in ufo tra certe Nazio- 
ni, turbi infallibilmente gli Stati ; perchè , fecondo 
la loro opinione, tali forte di fpiriti,aveazi a lafciarli 
agevolmente trafportare dagl’ impeti dell’ira, e nu- 
driti fra i perpetui litigj domeftici , fono fediziofi di 
loro natura , e inclinati alle ribellioni. Per lo con- 
trario quelle Perfone , che fi prevengono reciproca- 
mente , che fanno fofferire, dilfimulare , e reprimere 
una occafione di rifentimento ; che offèrvano con e- 
fatezza quella fotta di fubordinazione, che la età , la 
condizione, ed il merito hanno ftabiiita, fono di lo- 
ro natura inclinate ad amare il buon’ordine , e non 
efcono mai da’ confini del dovere , fe non dopo una 
grande violenza. Con tali motivi li Chinefi , che per 
uno fpirito di Politica hanno fempre confiderati que- 
lli modi come un punto , che fommamente contri- 
buifca al pubblico ripofo , hanno anche regolati tutti 
gli articoli , che riguardano li falliti , le vifite , li 
conviti , le lettete , che fi fcrivono , ed ogni altra 
cofa , che poffa accadere nella vita civile. 

Il Saluto ordinario fi fa con l’incrocicchiare le 
mani innanzi il petto , cd alquanto chinare il capo . 
Quando fi vuole far moftra di rifpetto maggiore , fi 
uniicono le mani , e fi abballano perfino a terra , pro- 
fon- 
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fondamente inchinando il corpo. Se fi palla avanti 
é ad una Perfona di prima sfera , o fe fi riceve qual- 
cheduno in Cafa propria , bifogna piegare un ginoc- 
» chio, £ refiare in quella politura finattantocchè colui, 
a che è falutato , o ricevuto in Cafa non alzi ; il che 
i però fa fenza perdimento di tempo. Ma quando un 
\ Mandarino £fce in pubblico , farebbe una familiarità 
i troppo grande , e degna di correzione , il falutarlo 

J in qualfivoglia maniera , purché non gli fi voglia par- 

i lare . Conviene ritirarli per un momento , e tenendo 
chinati gli occhi a terra , e le braccia ftefe fopra li 
.fianchi, afpettare che fia pafiàto, e dappoi profeguire 
l’interrotto cammino. 

Benché gli Amici particolari fi yifitino fenza ceri- 
monie , gli altri nulladimeno olfèrvano fempre una 
certa formalità ftabilita dall’ ufo , Si fpedifce innanzi 
un Cameriere con una polizza , fopra la quale Ila re- 
giftrato il nome , li titoli , ed il motivo , che fi ha 
di fare la yifita , ed infieme tutti li termini del rif- 
petto dovuto alla Perfona , cui è domandata la Au- 
dienza. (Quando la polizza, che può dirli una fpezie 
di fupplica, è fiata accettata , fi entra , e fi è rice- 
vuto fecondo la fua condizione . Se quello , che fi 
vuol vifitare , è lontano da Cafa fua , la polizza fi 
lafcia al Portinaio , cui è caldamente raccomandata ; 
e ricevuta eh’ è l’ha, la yifita fi giudica fatta. La 
Perfona , eh’ è vifitata , fe occupa qualche grado 
ftraordinariamente elevato , attende talvolta il vifi- 
tante nella Sala fenza muoverli dal fuo luogo , o al 
più al più gli fi fa incontro all’ ufeio ; tal’ altra volta 
fi avanza fino al Cortile, e tal’ altra fin nella firada. 
Nel primo feontrarfi con gli occhi , fi fa a gara per 
riceverfi , e ciafcheduno de’ due fi abballa con tali 
inchini , che toccano il terreno . Si parla poco , li 

E 4 com- 
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complimenti fono regolati , l’uno fa ciò , chfi debbe; 
dire , e l’altro ciò, che debbe rifpondere. Si ferma . 
il palio ad ogni ufcio affine di replicare le riverenze , 
e gl’inchini ; ma tuite le cerimonie fi riducono a 
due foli termini , l’ uno de’ quali è zinzìn , il quale 
lignifica, paffute , e l’altro peukan , cioè a dire , non 
mi prenderò tanto ardire . Ciafcheduno ripete quattro , 
o cinque volte quelle parole , dopo le quali il Fore- 
lìiere fi lafcia perfuadere, e parta il primo fino ad un* 
altro ufcio, dove fi ricominciano le cerimonie. Giu- 
gnendo al luogo, in cui debbe fermarli , ciafcheduno 
va collocarfi vicino all’ ufcio in linea uguale , e s’in- 
china fino a terra . Poi fuccedono le vicendevoli ge- 
nuflertioni , e le giravolte, che debbono farli per ef- 
l'cre ora alla dritta , ed ora alla finiftra , e per fare 
le ufate falutazioni alle Sedie , giacché loro fi fanno 
que’ medefimi complimenti , che fogliono farli alle 
Perlone. Si ftrofinano con uno de* lembi della Verte 
per levarne la polvere , e loro fi rendono degl’ in- 
chini , e degli atti di fommo rifpetto . Si offerifce > 
e fi ricufa il primo luogo , eh’ è tempre quello , 
eh’ è più vicino all’ ufcio; ogni cofa però fegue fe- 
condo le regole. E ficcome fono accoftumati a talr 
movimenti, così non li fallano , fenza che fi veda 
nè imbarazzo , nè confufione . Qui è da notarli , 
che la diftinzione de’ luoghi , e de’ gradi è rego- 
lata dal coftume delle Provincie ; mentre in alcune 
la mano finiftra è la più onorevole , ed in altre la 
dritta. Se in una Cafa molte fono le Perfone , 
quella eh’ è la più ragguardevole per li titoli , o 
per la età , ha il luogo da tutti , ma fempre lo ce- 
de a quello, eh’ è Foreftiero. 

Dopo non poche delle azioni violenti già riferite 
fatteli dall’ una parte, e dall’altra , c nelle quali lì 
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c confumato un quarto di ora, finalmente l’uno fi 
pone a federe dirimpetto all’altro. Bifogna ftarfi rit- 
to , fenz’ appoggiarli al dorfo della Sedia , con gli 
occhi balli , con le mani ftefe fopra le ginocchia , 
co’ piedi ugualmente avanzati , e non incrocicchia- 
ti , con volto , e con aria grave , e feriofa , e par- 
ticolarmente fenz’ affrettarli a parlare ; poiché pare, 
che le vilite de’ Chineli conciliano più in cerimo- 
nie , che in effettiva converfazione , mentre non 
di rado li lafciano fenz’ aver detta una fola parola. 

Che fe poi parlano , tutti li loro difcorfi fono 
ripieni di voci , e di termini di umiltà. Non di- 
ranno per cagione d’efempio : Vi fono molto obbligato 
della grazia , che mi avete fatta ; ma piuttofio : la 
grazia , che il Signore, che il Dottore ha conce ffa a me , 
che fono minimo agli occhi fuoi , overo , che ha con- 
ceffa a me , che fono voftro Difcepolo , mi ha in efire- 
mo obbligato. E in ^ece di dire : Io mi prendo la li- 
bertà di offerirvi alcune curiofità del mìo Vaefe , di- 
ranno : Il Difcepolo fi prende la libertà di offerire al 
Signore alcune curiofità , che vengono dal fuo piccolo , 
dal fuo vile Vaefe. L’altro rifponderà : Tutto ciò, che 
procede dal Regno preziofo , dalla nobile Provìncia del 
Signore , è belliffimo , e ben lavorato . Le ftelfe for- 
mule debbono oflèrvarfi in tutto ciò , che rimane a 
dirfi, perchè non fi dice mai: Io, e Voi nella prima 
e feconda perfona \ ma , il mio piccolo , il mio fuddi- 
to , il mio Difcepolo. E in vece di Voi fi dice : il 
Dottore ha detto , il Signore ha fatto . Sarebbe una 
mallima inciviltà il procedere diverfamente , quando 
non fi parli co’ Servi . 

Nel tempo della vifita fi prefenta per due o tre 
volte il The , e fpelfo anche fi diftribuifcono delle 
Scattole di Bethel , delle Pippe , e del Tabacco . So- 
na 
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so molte pure le cerimonie da farli nel prendere la 
tazza di Porcellana per bere il The , nello a vicinar- 
la alla bocca , e nel reftituirla a’ Domeftici . Quan- 
do la vifita è terminata il Padrone di Cafa conduce 
1’ Ofpite fino all’ ufcio di ftrada , ed ivi Umilmente 
fi replicano le riverenze , e la voce zinzim y ripetuta 
pivi di cento volte, lignifica in quella occafione una 
infinità di cofe . Quando quello , che parte è mon- 
tato a Cavallo, overo è entrato nella fua Sedia por. 
tatile , il Padrone di Cafa efce in ftrada , e lo fa- 
luta di nuovo alzando, ed abballando le mani. Nè 
contento di ciò manda un Servo , che in diftanza 
di dugento palli dalla Cafa va fargli un nuovo com- 
plimento in fuo nome, e dopo qualche tempo l’ Of- 
pite ne manda un’ altro per ringraziarlo ; e coli la 
vifita s’intende finita. Si concedono quaranta giorni 
di tempo agli Ambafciadori per prepararli all’U- 
dienza dello Imperadore ; anzi temendo che fieno 
per mancare a qualche formalità , fi mandano per 
tutto quel tratto di tempo de’ Maeftri di Cerimo- 
nie, perchè li tengano in efercizio; mentre li Chi- 
neli prenderebbono in mala parte , che un Foreftiero 
poco pratico de’ loro ufi , non s’informaflè di tutti 
prima di metterfi in pubblico . 

Sono i Chinelì tanto lontani dal levarli la berret- 
ta dal Capo , allora che fi falutano , che non com- 
parifcono mai fcoperti alla prefenza di una Perfona 
di diftinzione. Per quella ragione, e perchè feguilfe- 
ro il coftume di quel Paefe , il Sommo Pontefice 
giudicò a propofito di permettere a’ Milfionarj E- 
vangelici l’entrare nelle Chiefe della China con il 
Capo coperto. 

Un Foreftiero , che farà flato a una vifita non 
monterà a Cavallo per andarfene , fe prima non 

ave- 
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i a vera fatto un gran numero di cerimonie ; e crede- 
rà fomma inciviltà il farlo finattantocchè il Padrone 
di Cafa è prefente. Dirà , che il Mondo anderà 
prima foflopra , eh’ egli fia per commettere una tale 
I mala creanza. Reflerà fermo in quella rifoluzione 
i finattantocchè il Padrone coftretto da’ complimenti 

I fi ritirerà , e più non lo veda; ma appena il Fore- 

ftiere farà montato a Cavallo , che il Padrone ri- 
i comparifce per augurargli il buon viaggio ; ed allo- 
ra il Foralliero lo ringrazia della ufatagli civiltà. 
Si narra , che li Convitati ad un pranzo sborfano 
quanto danaro balla per pagare le fpefe, che averà 
fatte il Padrone di Cafa , il quale collretto da mol- 
ti complimenti, finalmente lo accetta. Abbiamo già 
detto , che i Servi di Cafa verfo la metà del pran- 
fo vanno in giro chiedendo a’ Commenfali qualche 
mancia. Quella verità averà forfè dato argomento 
alla favola del pagamento del pranzo . La mancia , 

, che fi dà a’ Servi è anche in ufo appreflò molte 
Nazioni di Europa , e fpezialmente in Ollanda nel 
partire dalla Cafa di un’ Amico , che ci abbia trat- 
tati a pranzo , Pochi farebbono quelli , che vo- 
lellèro andare a’ Banchetti per averne a pagare 
le fpefe . 

, Benché il Giuoco fia proibito dalle Leggi nella 
China al Popolo , ed a’ Mandarini medefimi , ciò 
non impedifee, che molti non lo amino fino al fu- 
rore , e perdano fpeflò giuocando tutti li loro Ave- 
ri , la Cafa , i Figliuoli , le Concubine , ed anche 
le Mogli , che arrifehiano talvolta fopra una Carta . 
Molti fono tra loro li Giuochi di fortuna, alli qua- 
li fi fanno vedere tanto attaccati > che perdono la 
memoria di ogni altra cofa. Il Sign. Gentili dicedi 
avere veduto tra loro una fpezie di Giuoco di Scac- 


7 6 STATO PRESENTE 

chi , del quale però non ha potuto comprendere la 
marcia delle figure, che lo compongono. 

Si celebrano tra’ Chinefi varie Felle con molta 
fpefa, e tra quelle fi confiderano li tre primi giorni 
dell’anno , che fi pattano con fomma allegrezza in 
tutto l’Imperio. Vellono in quel tempo abiti fontuofì, 
fanno fcambievoli vifite, e fi diltribuifcono donativi 
a tutti gli Amici , ed a quelle Perline, delle quali 
fi defidera confervare il favore , e la buona grazia. 
Il Giuoco , i Banchetti , e le Comedie tengono tutti 
in moto , ed applicazione. Dieci , o dodici giorni 
innanzi a tale folennità feguono infiniti latrocinj , 
perchè coloro, che non hanno danari, ne cercano per 
ogni llrada a fine d’ impiegarli ne’ prollìmi diverti- 
menti. Il quindicefimo giorno del primo Mefe fi 
celebra anche con maggiore folennità. Porta il no- 
me di Giorno , o fia Fella delle Lanterne , perchè 
in tutte le Cafe , e in tutte le llrade fe ne fofpen- 
dono in sì gran copia , che quello fi potrebbe dire 
piuttollo giorno di Pazzìa , che di Fella . Alcuni 
Dottori Chinefi pretendono , che tale folennità trag- 
ga l’origine da unTmperadore della prima Stirpe no- 
minato Kis , il quale pottèdeva tali qualità , che fa- 
rebbono fiate ballanti a formare un’ Eroe , fe l’ Amo- 
re fmoderato delle Donne non fi fatte refo padrone 
del fuo Cuore. Tra le altre flravaganze, che fi rac- 
contano di quel Principe , fi riferifce , che impiegò 
tutti li fuoi Tefori nella fabbrica di una Torre di 
pietre preziofe per onorare la memoria di una fua 
Concubina ; e che riempì di Vino uno llagno per 
ivi bagnarli in compagnia di tre mila Giovani con 
modi lafcivi ; ed in oltre , che fece fabbricare a ri- 
ducila di una fua Concubina un grande, e funtuofo 
Palazzo chiufo da tutti i lati in modo , che non ri- 

ce- 
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cevefie veruna forta di lume dal Sole; ma fofiè illumina, 
to poi da tante ardenti Lanterne , che il loro fplen- 
dore avelie avuta la forza d’impedire che chi fi fia 
non fapefie diftinguere il dì dalla note . Altri attri- 
buifcono il principiò di tale illuminazione ad un pu- 
ro accidente, che feguì nella Famiglia di un celebre 
Mandarino , la cui Figliuola , camminando fopra le 
rive di un Fiume, cadde nell’ Aqua , e vi reftò fof- 
focata. Il Padre afflitto accorfe con tutte le fue Gen- 
ri ; e per ritrovarne il Cadavere fece accendere un 
gran numero di Lanterne. Tutti gli Abitanti del 
luogo lo feguirono in folla con torcie accefe. Fu 
inutilmente cercata per tutta la notte , e l’unica 
confolazionc del Mandarino in tanta difgrazia fu il 
vedere la premura del fuo Popolo affettuofo. Nell’ 
anno profilino in tal giorno fi replicarono li fuochi 
fopra le fponde del medefimo Fiume , e fu continua- 
ta la cerimonia anche negli anni feguemi , fi accefe- 
ro delle Lanterne , e a poco a poco venne a formar- 
fene un ufo, che non è ancora celiato , celebrandoli 
tuttavia la medefima Fella con grandiflìma quantità 
di Lanterne , e con immenfo difpendio. Alcuni Si- 
gnori per tutto il corfo dell’ anno tolgono qualche 
cofa alle fpefe della Menfa , a quella degli Abiti , e 
agli Equipaggi , per poter poi eccedere nella pompa 
delle Lanterne. La materia non è quella, che colla il 
più ; ma le Indorature , le Sculture , le Pitture , la 
Seta, e la Vernice, fanno la fpefa maggiore, e la lo- 
ro bellezza . Enorme è certamente la loro grandezza , 
poiché fe ne vedono di quelle , che hanno venticin- 
que , o trenta piedi di diametro, arricchite di un nu- 
mero infinito di candele, o di lampane , che in lon- 
tano fanno un bellifiimo effetto . Le Lanterne ordi- 
narie fono compofte di fei fàcce , o vogliamo dire fi- 

ne- 


Digitized by Google 


STATO PRESENTE 

neflre * ciafcheduna delle quali forma un quadrato di 
quattro piedi in altezza , e di uno e mezzo di lar- 
ghezza ; e fono fatte di un legno vernicato , e ador- 
nato d’ indorature < Vi Rendono una tela di Seta fina 
e trafparente , fopra la quale fi vedono dipinti Fiori , 
Alberi, Saffi , ed alle volte figure Umane. Le fei 
Fineftre unite infieffle compongono un’ efagono for- 
montato dall’eftremità di fei figure di Scultura , che 
formano la corona. Si fofpendono all’ intorno larghe 
fafcie di Rafo di molti colori in forma di naftri , con 
diverfi altri ornamenti di Seta , che cadono fopra gli 
angoli , fenza che però nafcondano veruna parte della 
Pittura, o del lume. Quella medefima Fella è anche 
celebrata con fuochi di allegrezza , che fi vedono ac. 
cefi in tutti li quartieri delle Città, non difpenfandofi 
chi fi fia dal far ardere qualche fuoco artificiato . Con 
tale Torta di fuochi fi rapprefenta ogni figura , che più 
fi vuole, ma non già con quella fpezie di fuochi in 
ufo tra Noi, li quali fcoppiano in aria , ma con il 
mezzo d’ una materia compolla di Zolfo , di Canfora , 
e di molti altri ingredienti , co’ quali fono intonacati 
alcuni legni formati in Croci, in Alberi, in Fiori , o 
in qual’ altra Figura più piace lor dare. Oltre a que- 
lla folennità fi celebra da' Chinefi anche il giorno 
Anniverfario del loro nalpimento con Banchetti , e 
con Sacrifizj per le Anime de’ loro Antenati , e con 
altri molti divertimenti . Quando un’ Uomo è giun- 
to all'età di cinquant’ anni , riceve li complimenti di 
tutti li Congiunti , che vengono rallegrartene , e gli 
mandano de’ regali. Si rapprefenta no delle Comedie 
avanti all’ ufcio della fila Cafa ; ed i fuoi Figliuoli , 
particolarmente fe fono Letterati , fanno de’ verfi in 
fua lode , e pregano gli altri a farne. 

Un’ altra Fella folenne fi celebra in onore degli 

Dei 
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Dei Malefici ; e fe qualche malattìa epidemica re- 
gna per aventura nel Paefe, li pregano fubito a ri- 
tirarli, nè voler fare un più lungo foggiorno lepri 
le loro Terre* E’ perchè pollano più prontamente 
trafportarfi in altri Paefi , e non patire cardila di 
viveri nel tempo del viaggio , offérifeono lord ba- 
llante provigione di rifo, di carni, di frutta, di 
confetture , e di che altro credono necelTàrio . Mi 
perchè può anche fuccedere, che gli Dei fi compi- 
acciano forfè di fare il viaggio per Mare, fanno 
fabbricare , per prevenire i lor defiderj , un piccolo 
Vafcello indorato, e arricchito di pennoncelli di va- 
rj colori, con le corde di Seta, e le Vele di Can- 
ne indorate. Sopra la Poppa s’ imbandire una Men- 
fa di finti cibi, intorno alla quale cinque Satiri, o 
cinque Diavoli coronati Hanno a federe. Da’ Bonzi 
fi porta il piccolo Battimento per tutte le Strade 
della Città con pompa, e cerimonia folenne , e do- 
po li lancia all’ Aqua , fopra cui va ondegiando qua 
è la in arbitrio de’venti, da’quali è agitato. Se qual- 
che Pefcatore de’ Paefi vicini lo incontra cosi flut- 
tuante , lo trafporta lontano dalla Spiaggia in cui 
abita , e proccura fargli prendere un’ altra Strada - 
Quella è una cerimonia folita praticarli nel Mefe 
di Settembre nelle Città particolarmente Marittime 
della China . 

Fanno i Chineli come già facevano gli antichi 
Romani, llendendo le loro Strade maeltre dall’ una 
all’ altra ellremità dell’ Imperio . Li Canali fono a fi 
ficurati in molti luoghi da Sponde di pietra lavora- 
ta per comodo de’Viaggiatori , e per renderne i let- 
ti più ficuri , e le Strade più belle . Vi lì vede un 
numero infinito di Ponti li quali facilitano la co- 
municazione delle Terre, e de’Villaggi. Nelle Ter- 
re 
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re_ha(Te, e foggctte alle Aque fi alzano degli argi- 
ni di prodigiosa lunghezza, affinchè le Strade fieno 
praticabili, ed in que’luoghi, ove da’Monti è chiu- 
fò il padàggio , fi fcavano delle Strade aliai como- 
de . Nè fidamente tagliano le Montagne in forma 
«di panca , o di zoccolo in uno de’lati , coficchè non 
abbiano alcun pendìo, ma fervendoli di molte lun- 
ghe travi impegnate con una delle edremità nel {af- 
fo, formano in aria una Strada nella lunghezza del 
Monte in figura di gallerìa fofpefa ; dal che fono 
molto inquietati coloro, che padano con tanta te- 
merità fopra quegli orribili precipizj , come fe viag- 
giadèro nelle più ficure Strade del Mondo . 

Le Strade ordinarie fono larghe poco meno di 
ottanta piedi, e il terreno è così leggiero , che fa- 
cilmente rimane afciuto poco dopo eh’ è celiata la 
pioggia. In alcune Provincie fi vedono a dritta, e 
a Anidra certe panchette, o fponde , come Noi fac- 
ciamo ne’nodri Ponti per comodo di quelli , che 
vanno a piedi , le quali fono terminate dalli due la- 
ti da una fila continua di grandi Alberi collocati 
in forma di viali, e non di rado rinchiufe tra due 
Muraglie di Terra dell’altezza di otto, o dieci pie- 
di, per impedire a’ Viaggiatori d’entrare nelle Cam- 
pagne. In didanza di mezza lega fino ad altra mez- 
za lega la Strada è attraverfata da una Spezie di 
Arco di tronfo fatto di legno , ed alto di trenta 
piedi, forato da tre grandi porte fopra le quali fo- 
no ferini fopra un largo fregio in caratteri , che fi 
podono leggere in didanza di ben cento palli li no- 
mi delle Città , alle quali quelle Strade conducono . 
La diligenza , eh’ è data prefa di mifurare tutte 
quelle did nze, è cagione, che fono per lo più tut- 
te ficure. Le Leghe ad ogni modo non fono tutte 

ugua- 
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uguali , altre eflfendo in un luogo maggiori , ed in 
un’altro minori. Ne* lati di tali Strade è Hata fab- 
bricata di mezza in mezza lega di diftanza una pic- 
cola Torre di terra, fopra la cui cima s 5 innalbcra 

10 Stendardo Imperiale ; e nelle fue viciname una 
Cafa, nella quale alloggiano li Soldati, o piuttofto li 
Contadini , che le fanno la guardia . Servono per 
portare di mano in mano le lettere del Governo , e 
per diffondere li Viaggiatori . Ogni Uomo armato , 
che palla, è tenuto a dire il fuo nome, donde vie- 
ne , dove s’ incammina , e debbe moftrare le fue 
cqmmiflìoni . Sono arredati coloro, fopra li quali ca- 
de qualche fofpetto , o fono accufati di furto .Tra 

11 numero infinito degli Abitanti della China, tra li 
quali molti fono quelli , che durano gran fatica a 
poterfi mantenere , parrebbe , che ad ogni palio do- 
veflèro incontrarli de’ Ladri , e fpezialmente perchè 
le Strade fono fempre battute da vetture cariche di 
ricche mercatanzie. Quella grande affluenza appun- 
to è quella , che rende molto difficili le occafioni 
di rubare con ficurczza. A ciò può anche aggiu- 
gnerli , per cagione della pubblica quiete in quello 
propofito, la indullria, e l’affiduità naturale di quel 
Popolo, ed il coraggio .proccurato dalla fua diligen- 
za , che non fa tollerare , che un folo palmo di 
Terra non fia coltivato. 

Regolate al pari di quelle d’ Europa fono le Po- 
lle di tutto l’ Imperio. Benché però non fieno fla- 
bilite efpreflfamente per le Perfone private , ma ri- 
ferivate per 1’ ufo de’ foli Corrieri Imperiali , e per 
gli affari concernenti lo Stato , non è però , che 
non polla qualchedun’ altro fervirfene , dando qual- 
che cofa al Maflro delie Polle -, ed in tal cafo tut- 
ti fe ne fervono con tanta Acutezza, cuanta è quel- 
l'pmo 1. F la , 
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la, che fi pruova da Noi in Europa, ma con fpefik 
molto minore . Li Viceré , e li Governatori delle? 
Provincie hanno cura particolare di tenere in tale 
Stato le Strade , che li Corrieri non fieno ritardati , 
ma giungano al tempo opportuno , e determinato . 

E’ penliere de’ Mandarini , che tali regole fieno 
efeguite ; anzi , perchè non manchino di attenzione , 
e per obbligarceli maggiormente , lo Imperadore ta- 
lora fa fparger voce, che in perfona debbe portarli 
alla vifita di certe Provincie. Allora nulla fi rifpar- 
mia da’ Governatori, perchè fe ne rifarcifcano tutti 
li diffetti ; mentre la negligenza corta loro tal volta 
la fortuna , e tal’ altra la vita. Si racconta , che 
uno di tali Governatori, difperato di non poter fare 
le necertarie riparazioni con la celerità neceffaria ad 
un luogo, per cui lo Imperadore doveva partire , e 
che poi non pafsò, fi diede miferamente con una 
fune la morte. E’ però vero, che malgrado a tutte 
le diligenze, che fi ufano per mitigare la fatica a’ 
Viaggiatori, è confiderabile il difagio, cui fonofog- 
getti , e che non può toglierli, nè rimediarli. Quel 
terreno leggeriflimo , e fempre battuto, e ribattuto 
da quantità prodigiofa di Gente, che viaggia in o- 
gni parte a piedi , e a cavallo , diventa nel tempo 
d’ Eftate un tale adunamento di polvere fottililfima, 
che innalzata all’aria da’ Partèggieri , ed agitata dal 
vento , farebbe talvolta capace d’ accecare chi non 
follò proveduto di una mafehera a ciò deftinata. 

Viaggiano li Chinefi in varj modi, ed , o vanno 
fopra Cavalli, o fopra Cammelli, o l'opra Muli , o 
dentro a’ Lettighe . Molti Autori ci dicono , che fi 
fervono anche de’ Carri, ma non aggiungono il co- 
me fieno fatti , e da qual fona di Animali fieno 
condotti. Quello è l’ordinario difetto degli Scritto- 
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ri quando parlano di viaggi. Per colpa d’inaverten- 
za credono , che balli il dare lo Hello nome ad o- 
gni vettura , benché non ne abbia la fomiglianza , e 
con nome generico chiamano Carro tutto ciò , eh’ è 
tirato da Animali; e Seggiola quella, eh’ è portata. 
Se poi tali vetture fieno differenti dalle nollre , po- 
co, o nulla vogliono, che loro importi il narrarlo. 
Io quanto a me credo, che fiotto il nome di Carri 
debbano intenderli Caleflì a due ruote. Le Seggiole 
portatili fono fiatte di Canne , fenza fpecchi , e fico- 
perte ; eccettuatene quelle però delle Donne , che 
lono chiufe. L’ufo del Paefie vuole , che fieno por- 
tate fopra le fpalle da molte Perfone, e non a ma- 
no , corn’ è il collume d’ Europa » 

Si racconta , che coloro, li quali portano dette 
Seggiole, pofiono correre cinque miglia in un’ora , 
purché fia loro permeilo di ripofiarli dopo la corla 
di dieci miglia . Si trova un Libro llampato con 
privilegio di quell’ Imperadore , in cui fi leggono 
tutte le dillanze , che padano da Vekin ad ogni al- 
tra Città confiderabile dell' Imperio . In quel Libro 
tutte le Strade Reali fono divife in giornate. Ad 
ogni giornata di viaggio fi vede llabilita una Cala , 
nella quale il Mandarino , o fia il Governatore di 
Provincia è alloggiato alle fpefie dello Imperadore , 
quando s’incammina verfo il Governo , cui è llato 
eletto . Nel medefimo luogo è una compagnia di 
Guardia , che debbe fcortarlo . Gli onori , che gli lì 
debbono rendere fono regolati a mifura del grado 
follenuto da quella Perfona , eh’ è per riceverli . Nel 
giorno , che precede la partenza del Mandarino , fi 
fpedifee un Corriere con una Lettera , nella quale 
Ila regiflrato il nome del Mandarino , la dignità , 
che follienc, ed il figlilo del fuo Cafato. Alla pre* 
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Tentazione delia lettera fubito fi prepara la Cafa , o 
fia il Palazzo , che il Mandarino debbe abitare co’ 
Tuoi Doraeftici , fi mettono in punto le Seggiole 
portatili , le Sedie , e le provigioni ; ovvero le Bar- 
che , Te il luogo è fituato vicino all’ Aqua , il tutto 
a proporzione della dignità di quel Perfonaggio . 
Anche gli altri, che viaggiano alle fpefe del Man- 
darino , o del Governatore , fono alloggiati nelle 
medefime Cafe; o pollone domandarne la permiffio- 
ne . A’ Corrieri pure sì provede tutto ciò , eh’ è ne- ‘ 
cellàrio per il profeguimento del loro viaggio. Pri- 
ma di arrivare alla deflinata Cafa battono fopra un 
bacino di rame , o di ottone, per avifare, che loro 
fieno tenuti in pronto li Cavalli, acciò non ritardi- 
no il difegnato cammino. 

Li Tartari viaggiano Tempre a cavallo tanto nel- 
le Città quanto nelle ftrade della Campagna . Han- 
no le Selle fimili a quelle de’ Turchi , e le Staffe 
così corte, che le ginocchia di chi cavalca toccano 
l’arcione della Sella. Quando fi prefenta l’ incontro 
di combattere fi alzano fopra le Staffe , perchè il 
colpo , che vogliono fcagliare contro al Nimico fia 
fcaricato con forza maggiore. 

In altro modo fono Tegolati li trafporti delle 
Mercatanzie, la maggior parte delle quali , ne’luo- 
ghi ove manca la comodità de’ Canali , è portata 
fopra le fpalle degli Uomini. Le pubbliche Strade 
fono ripiene di tali perfone ; e, per foccorrere alle 
loro fatiche di diftanza in diftanza fi trovano delle 
piccole Cafe, nelle quali poflono ripofarfi dal fatico- 
fo difagio. Il Popolo minuto è quafi tutto occupa- 
to in quella gravofa fatica, ed, al riferire de’ Viag- 
giatori gli Uomini fono trattati in quello propofito 
tanto crudelmente quanto fi potrebbe fare con g l * 
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Animali da foma. In fatti, oltrecchè hanno grande 
fcarfezza di tali Beftie da foma, fono anche pochif. 
fimi quelli , che qualche volta fe ne fervano ne’ lo- 
ro viaggi. 

Ne’ Canali , come fi è detto , le Barche grandi 
fono tirate da Uomini , e la fleffa cofa è oflervata 
ne’paffaggi, e nelle cadute delle Aquo. 

CAPITOLO IV. 

Manifatture , Traffico, e Navigazione delll Chine fi. 

L E Drapperie principali di quello Imperio fono 
quelle di Seta , le quali fenza contraddizione 
poffono dirli le più belle del Mondo . Nella Pro- 
vincia di Nankin fi lavorano le più llimabili con le 
Sete di Chekiam. In effetto li Chinefi tengono que- 
lle in pregio maggiore , ma li Forellieri preferifco- 
no loro quelle di Quantum. Tra gli -altri lavori poi 
quello , che più* da’ Naiionali è llimato , fi chiama 
Touanze . Quello, è una forta di Rafo fortiffimo , e 
meno lullrato del noltro, tal volta femplice , e fo- 
vente diverfificato da ligure di fiori, di uccelli , di 
alberi , e di cafe . Le figure non fono elevate nel 
fondo da un mifcuglio di Seta cruda, come fi pra- 
tica da’ Telfitori d’Europa; il che rende il lavoro 
meno durevole . In quelli tutta la Seta è ritorta , ed 
i fiori fono dillinti dalla fola differenza de’ colori , e 
da’ paffaggi dall’uno all’altro colore. Tra le diver- 
fe figure , che vi fi rapprefentano , quella del Dra- 
gone è molto ordinaria . Due però fono Is fpezie di 
tali Dragoni . Quelle cui fi alfegnano cinque ugne j 
ed è chiamato Lom , è pollo unicamente fopra li 
drappi dellinati per ufo dell’ Imperadore , perchè 
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con quelI’Animale fi vuole rapprefentare lo Stemma 
che Fobì , Fondatore di quello Imperio prefe il pri- 
mo per se, e per li fuoi SuccelTòri, fono fcorfi già 
quattro mila anni . La feconda fpezie di Dragone 
ha tre fole ugne, ed è nominato Mam. L’ Impera- 
dore Vouvam , che regnò due mila ottocento trent’ 
anni in circa prima di quelli tempi , ordinò , che 
potettero fabbricarli con tale figura de’drappi ad ufo 
di chiunque velette portarne; onde fu, che in for- 
za di tale permittione fono divenuti comuni. 

In tempo d’ Ellate le Perfone Nobili fi fervono d’ un’ 
altra forta di Drappo, ch’è più femplice , e più leggiero, 
cui danno il nome di Cha. E’ meno ferrato, ed anche 
meno luftrato del nollro taffettà , ma molto più midollo- 
fo. Benché molto lo defiderino femplice, fono molti 
quelli nulladimeno , che lo bramano feminato di fio- 
ri grandi , forati , e voti come fono li merletti d’ 
Inghilterra , e fpetté volte in tanto numero, che 
quafi non fi vede quale fia il colore del fondo del 
drappo . Una pezza intera , che balla a formare una 
Velie lunga , e una Sopra velie, non arriva al co- 
llo appena di due guinee . 

Un’ altra Spezie di drappo di Seta potremmo 
chiamare un taffettà particolare, che ferve a fare 
de’ Calzoni , delle Camicie , e delle fodere , fi nomi- 
na Tcbcouze . E’ ferrato , e ad ogni modo così ma- 
neggiabile , che può doppiarfi, e llrignerfi a talento 
di chi fi fia con le mani, fenza pericolo di fargli 
prendere veruna forta di piega . E’poi di tanto buon 
ufo, che fi lava come la tela, nè perde molto del 
fuo primo lultro, e fuole venderli a pefo. In pro- 
pofito del lullro è notabile , che li Chinefi hanno 
l’arte di darlo a’ Drappi di Seta con poca fpefa. 
Indorano, o inargentano un lungo foglio di carta, 
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fa quale poi tagliano in piccolifiìme flrifcie , fon le 
•quali inviluppano la Seta . Alle volte loro balla di 
far pattare nella pezza del drappo quelle piccole ftri- 
fcie di carta indorata, fenz’ averle rivoltate fopra il 
filo, ed allora le figure, benché fieno belle, e ben 
fatte durano meno . La durata non folamente diven- 
ta breve , ma l’aqua , ed anche la umidità ne ofeu- 
ra lo fplendore con molta facilità. 

Hanno pure i Chinefi, oltre la ordinaria da Noi 
conofciuta in Europa, un’altra forta di Seta, che li 
ritrova nella Provincia di Cbanton . Li bachi, da’ 
quali è prodotta , fono falvatici , e fi vanno cerca- 
re ne’Bofchi. Quella Seta riefee di bigio colore, e 
fenza veruna forta di lufiro , coficchè coloro , che 
non li conofcono bene, prendono li drappi , che fe 
ne formano, in vece di tela rolla, ed ofenra, o per 
droghetto del più ordinario . Nondimeno li Drappi 
fatti con tale forta di Seta fono infinitamente {lima- 
ti , e collano affai più del rafo ; durano gran tem- 
po , e benché forti , e ferrati , o battuti , non fono 
foggetti a romperli nelle piegature ; fi lavano come 
la tela, e li Chinefi allerifcono , che non folamence 
non temono le macchie, ma non gli fporca l’Olio 
mede fimo . 

Oltre a’Drappi d’Oro , d’Argento, e di Seta divarie 
forte, fanno anche del velino , della felpa, de’creponi, 
del droghetto, della rafeia, e della ilamigna . Ad ogni 
modo, benché abbiano in grandifiìma copia la lana, ed a 
buon patto in tutta la China , e fpezialmente nelle 
Provincie di Kensì , Kansi , e Soutcbouen , ove fi no- 
drifee un numero immenfo di greggie , li Chinefi 
non ne fanno molto ufo per ridurla in drappi. Li 
Panni, che tra loro fi portano da gl’Inglefi trovano 
tanta flima , che fono venduti fenza paragone più cari 
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de’belii Drappi di Seta . Delle loro lane fanno coperte 
da letto , ed una forta di drappo bruno , che nella 
Ragione d’ Inverno ferve a fare delle Vefti di % 
Camera per li Letterati . 

Hanno in oltre gran quantità di tele di Cotone ; 
e nell’Eftate adoperano quelle di ortica per farne le 
Vefti lunghe. Ma quella, eh’ è la più Rimata, e non 
fi truova in altra parte , fi nomina Capou , perch’ è 
fatta d’ un’ erba , che le Genti del Paefe chiamano 
Co. E’ quella un Arbofcello rampante, le cui foglie 
fono affai maggiori di quelle dell’ Ellera . Sono ri- 
tonde , molli , e verdi al di dentro , bianchiccie , e 
cotonate al di fuori . Il baftoncino , che forma il cor- 
po di queft’ Ellera, diventa affò lungo, e fi lafcia 
afeendere rampicando . Si trapianta , e crefce nelle 
Campagne fino alla groffèzza del dito mignolo . 
Quando incomincia ad inaridire fi taglia , e fe ne 
fanno infracidare li fafei nell’ aqua , come fi fa del 
Canape, dopo d’ avergli levata la prima pelle, o vo- 
gliamo dire la prima feorza fottile. Della feconda , 
eh’ è molto più fina, e che fi fepara con la mano da^ 
baftoncini , e fi riduce in piccolilfime fila , fenza bat- 
terla , e fenza filarla ,■ fi forma una bella tela trafpa- 
rente , e fottile , frefehiffima , e fommamente leggie- 
ra. 

Nel tempo della più calda Ragione tutti li Nobili 
portano una Vefte, ed una Sopravefte di Cha ; nella 
Primavera, e nell’Autunno adoperano quelle di ra- 
fo, e di broccato . Le Perfone gravi la vogliono 
femplice , e le altre co’ fiori ; ma neffuno, toltine li 
Mandarini in occafione di adunanze , e di certa for- 
ta di vifite , non fi ferve di broccati d’ Oro , o d’ 
Argento. Il Popolo, che d’ordinario non è veflito 
fe non di tela grolla di color nero , o azzurro , nei 
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tempo del freddo fodera le Vefti di cotone, o di 
pelli di pecora ; ma li Nobili alle Vefti loro , e alle 
ìòpravefti aggiungono le ricche fodere di pelli di Zi- 
bellini, di Armellini, di Volpi, e di teneri Agnelli . 
Alcuni in vece di quelle adoperano il Vajo , overo la 
Felpa. E’ però vero , che con le pelli degli Armellini, che 
fono aliai rari , non fi adornano fe non gli orli delle 
Vefti, e la eftremità delle maniche. Sono di molte 
altre forte le pelli, che fomminiftra la Tartarìa, 
delle quali fi fervono per federe in terra all’ ufo de’ 
Tartari, e particolarmente quando attendono , che 
giunga il tempo di avere Udienza. Ne mettono an- 
celle fotto a ’ matterazzi, non folamente perchè in cer- 
to modo i Letti non fieno freddi , come farebbono 
fenza di quelle, ma anche per toglierne la umidità,. 
Oltre a quelle ve n’ è una fpezie particolare , il cui 
pelo è lungo , molle in diremo, folto , e del colora 
di un bigio chiaro , mefcolato di nero , divilò da 
ftrifeie gialle , e nere come quelle delle Tigri . DI 
quelle li Mandarini fanno Vefti grandi nell’Inverno, 
le quali portano in Città con il pelo al di fuori . 
Quando fopra la Velie, e fopravefte foderate di pel- 
li accrefcono anche quella, ficcome quali tutti fono 
di ftatura corti , e grofli , diventano poco differenti 
dagli Orli, e rallòmigliano all’Animale da cui pren- 
dono quelle pelli. Tra tutte Je fodere le più comuni 
fono quelle di pelle d’ Agnello ; fono bianche , coto- 
nate , e rifcaldano molto ; ma pefanti , e nel prin. 
cipio hanno l’odore acuto, e limile quafi a que’ certi 
guanti graffi di pelle, che puzzano di olio. 

La migliore di tutte le Sete della China fi truova 
nella Provincia di Tehekiam , perchè quel Terreno è 
proprio a nudrire i Gelfi, o fia gli Alberi del Moro, 
e l’Aria ha un certo grado di calore, e di umidità, 
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il quale più di quello degli altri luoghi fi conformx 
«alla natura de’ bachi . Quelli bachi fono da’ Chinelì 
nudriti nelle loro Cafe per il corfo di quaranta gior- 
ni con foglie di Gelfo, ed allevati, e adoperati ap- 
punto come fi pratica dagli Europei . Tutti ne nu- 
drifcono , ed" il traffico n’ è sì grande, che la fola 
Provincia mentovata di Tebekiam potrebbe fommini- 
firarne a tutta la China, e ad una gran parte d’ 
Europa . 

Ha la China, oltre gli altri prodotti ragguardevoli, 
anche una fpezie di Cera bianca, la quale non è la- 
voro delle Api , ma fi raccoglie dagli Alberi. E’ tan- 
ta la copia, che tutto l’Imperio n’ha il fuo bifogno. 
Si ritrova in modo particolare nelle Provincie di Hu- 
quam , e di Cbantum . Un piccolo Infetto , niente 
maggiore di una Pulce è quello, da cui trac l’ origi- 
ne la fabbrica di quella Cera , che colla a’ Chinelì 
così poca fatica. Quello Animaletto con il fuoinvifi- 
bile pungolo fora gli Alberi fino al midollo, e tal- 
mente s’ infinua , che ne converte tutto il fugo 
in fuo nutrimento, e quello poi in Cera bianca co« 
me la Neve. Li Contadini traggono quegli Anima- 
letti dalle cavità, che hanno fatto , e la Cera efce 
dagli Alberi in forma di lagrima; il Popolo bado la 
raccoglie, e ne forma delle palle per venderle poi al 
Mercato. Nella Primavera da’ Contadini fi raccolgo- 
no le uova di que’ piccoli Animali , che, collocati a! 
piede dell’Albero, che loro conviene, prendono vita, 
fi arrampicano verfo l’alto dell’ Albero, fi fpargono 
in tutti li rami , e fanno la operazione , che fin qui 
fi è defcritta. Quella è l’ ifloria di tale prodigiofa 
Cera, con il modo tenuto per perpetuarne il raccolto. 
Per quello fpetta ad un’Albero, che produce il fevo, 
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mi riferbo a parlarne quando tratterò delle Piante nel 
fogliente Capitolo. 

La Porcellana è una delle principali Manifatture 
della China . Si forma di una Terra più dura delle 
Terre ordinarie , e limile ad una fpezie di pietra 
molle, e bianca, che li ritrova nelle Cave di pietra 
nella Provincia di jOuamsì . Dopo d’ averne lavati li 
pezzi, che fi fono tratti, e feparata l’arena, o la 
Terra efteriore , che può eflfervifi mefcolata , fi maci- 
na finattantocchè fia ridotta in minutifiima polvere. 
Di detta polvere fanno una palla , la mefcolano , e 
la battono per lungo tempo acciò diventi più molle , 
e 1 ’ Aqua refti perfettamente incorporata. Per quello 
effetto fi fervono di aqua chiara , e netta , che pren- 
dono in altro luogo della Provincia, e forfè adopera- 
no quella a preferenza d’ ogni altra , perchè la credo- 
no impregnata di certi Sali particolari , proprj a puri- 
ficare , e ad affottigliare la Terra medefima. Forfè 
anche quelle Aque medefime unifeono più fortemente 
le parti , ficcome accade nella calcina , che nulla va- 
le quando è ellinta con certe aque , giacché certe al- 
tre la rendono più legata , più forte , e migliore al 
bifogno . 

Della Terra così impallata formano de’Vafi, li 
quali efpongono al Sole mattina , e fera, e li ritirano 
quando il calore è troppo forte, e temono, che fifec- 
chino troppo, e con troppa preltezza . In quella ma- 
niera li Vali vanno feccandofi a poco a poco , e loro 
fi applica la pittura quando fi crede , che il fondo fia 
in iflato di riceverla . Ma perchè nè li colori , nè li 
Vali hanno allora il lullro, che balla, compongono 
della {Iella materia una fpezie di liquida colla , con 
cui ritingono parecchie volte tutti li già preparati la- 
vori, li quali prendono un lullro affai rifplendente , e 
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particolare ; e quefta fi può chiamare la vernice delle 
Porcellane . Dopo tutte quelle preparazioni li Vali 
pongonfi dentro a’ Fornelli accefi con fuoco lento ed 
uguale, che li cuoce lenza romperli; e perchè l'aria 
non rechi lor danno , fi traggono da’ Fornelli dopo un 
lungo tempo , e quando hanno prefa tutta la confi- 
Itenza , e che a poco a poco fi fono raffredati . Il la- 
voro è lungo , e faticofo per dare alle Porcellane la 
perfetta bellezza , che tanto da Noi fi ammira. E’ 
per altro un’errore folenne lo immaginarli, che fia 
neceffario il tempo di cento, e di dugent’anni per 
preparare quella materia , e , che la compofizione fia 
molto difficile . Se ciò folle , nè la Porcellana fareb- 
be tanto - comune, nè a così buon prezzo; e non ne 
farebbono in pochi meli de’Vafi fopra i modelli , #he 
fono recati alla China di Europa . 

Tre fono le forte di Porcellane, le quali fi diflin- 
guono da’ differenti colori . La prima è gialla , e ben- 
ché fia la meno fina delle altre , nulladimeno , efien- 
do quello il colore Imperiale , è fempre adoperata 
nella Corte dell’ Imperadore , nè a verun’ altro è per- 
meilo l’ tifarne. La feconda è di colore grigio, e per 
lo più interfecato da una infinità di piccole linee irre- 
golari, che s’incroccicchiano, come fe il Vafo folle 
in ogni parte crepato, o lavorato di pezzi, che fo- 
gliono chiamarli in mofaico . Quefta è la più bella , 
ma , che rade volte fi lafcia vedere in Europa . La 
terza, eh’ è la più comune, è bianca, e figurata con 
Fiori, Alberi, Uccelli, ed altre figure di colore az- 
zurro . Di quella grande è il commerzio, che fi fa da’ 
Noftri Mercatanti per trafportarla in Europa . E’ Ri- 
mata per la finezza della materia , per la bianchezza, 
per il luftro, per il colore, per il difegno della pitto, 
ra, e per la forma dell’ opera. Quando è tralparenre 
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dà il contrafTègno maggiore di fua finezza . Gli orli 
fono per l’ordinario più fiottili, e da ciò nafce il pun- 
to efenziale, donde le Porcellane debbono conlìderarfi, 
e ricevere prezzo fe la fottigliezza è continuata ed 
uguale dal principio al fine . Quando li Vali fono 
grandi , lo accorgerfene diventa una cofa difficile, 
nè sì può fare fe non rompendone una particella nel- 
la parte inferiore , perchè allora può conofcerfi la 
ugualità ; ed il colore interno fa , che fi giudichi fen- 
za errare della finezza. Queft’ ultima qualità fi cono- 
ide inoltre quando li due pezzi fi unifcono tanto per- 
fettamente, che non rimane alcun veftigio della rot- 
tura ; e quello è il contrafiègno più ficuro della du- 
rezza della Porcellana, ed in confeguenza della finez- 
za della materia . La bianchezza non debbe confon- 
derfi con lo fplendore della vernice, che riccopre , ed 
intonaca la Porcellana , ed a forza di cui forma una 
fpezie di Specchio. Bifogna portarla al chiaro, ed al- 
1* aria aperta per conofcerne la bellezza , o i difetti . 
Benché la vernice fia perfettamente incorporata nella 
materia , e duri fempre , nulladimeno con Io palliare 
del tempo diviene ofeura , e perde lo fplendore , che 
aveva nel fuo principio. Il luftro confifte in due co- 
fe ; cioè nello fplendore della vernice, e nella uguali- 
tà della materia . La vernice non debb’ edere denfa , 
altrimenti formarebbe una crolla , che non bene s’ in- 
corporerebbe con la Porcellana ; e per altro lo fplen- 
dore medefimo farebbe troppo grande , e troppo viva- 
ce. La Materia poi è perfettamente uguale quando 
non ha qualche gibbofità, o quando non ha in sè gra- 
nelli, arena, gonfiezze, o sfondamenti . Pochi fono 
que’ Vafi , in cui non fi feorga qualcheduno di tali 
diffetti . 

La Pittura non è una delle minori bellezze della 
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Porcellana ; vi. fi pofiòno impiegare tutti li colori , 
ma d’ordinario fuole fervirfi del rodo, e molto più 
in ufo è l’azzurro. Non fi vede alcun Vafo , il cui 
rofio colore fia molto vivace. Ciò non accade per- 
chè i Chinefi non ne abbiano di molto bello, ma for- 
fè perchè quel colore fi ofcura dopo d’ efière flato 
porto fopra la materia. Per quello rifguarda all© az- 
zurro , ne hanno di perfettiflìmo ; ad ogni modo rie- 
fce difficile il prendere la giufta mediocrità , cofic- 
chè non fia pallido, o troppo carico, o rifplendente. 
La cofa, che dagli Artefici più di cadaun’ altra con 
tutta la diligenza fi cerca, fi è il terminare perfetta- 
mente, il contorno delle figure, coficchè il colore non 
fi dilati oltre a ciò, che vuole il pendio, acciò la 
bianchezza della Porcellana non rerti imbrattata da 
cert’aqua azzurrina, che fcorre, fe non vi pone ben 
mente, dal colore medefimo, quando non è macinato 
dovutamente , o quando la materia , fopra la quale 
s’impiega, non è giunta a certo grado , che le ab- 
bifogna di aridità . Sarebbe defiderabiie , che li dife- 
gni , de’ quali fi fervono li Chinefi nella pittura del- 
le Porcellane , fodero migliori . Dipingono affai bene 
i fiori , e certe altre cofe , ma le figure umane fono 
tutte florpiate. Grande è il pregiudizio, che da que- 
lle ricevono nella mente degli Stranieri, li quali pen- 
fano, che que’ Nazionali fieno in fatti ridicoli, emo- 
rtruofi quanto inoltrano di efière nelle loro pitture . 
Quello però non è fempre un diffetto della cognizio- 
ne , ma del loro capriccio ; ed è certo , che li dife- 
gni più regolari , e meglio intefi piacciono loro alle 
volte meno , ed a quelli preferirono tali buffonerie . 

La Vernice , che da’ Chinefi è applicata fopra li 
Vali, come pure fopra tutte le loro Malferme di le- 
gno ad ufo di Cafa > non è una compofizione > o un 
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fégreto particolare. E’ una gomma, eh’ efee goccio- 
lando, quali come la ragia, da un’Albero. Nelle bot- 
ti , dentro alle quali è trafportata , pare limile alla 
pece liquefatta, benché non abbia verun’ odore quan- 
do li adopera, e bifogna llemperarla con l’olio, ora 
più , ora meno , fecondo la qualità del lavoro . Per 
le tavole , e per le Sedie ordinarie balla replicarla 
due, o tre volte, e rimarranno li trafparenti , che 
li fcuopriranno tutte le vene del legno. Se poi li 
vuole nafeondere tutta la materia fopra cui li lavo- 
ra converrà rinovarla per molte volte , ed allora 
fembrerà un bel crillallo, ma così bello nel princi- 
pio , che potrebbe prenderli per uno Specchio , e co- 
me tale fervirlène . Sopra il lavoro ben fecco dipin- 
gono varie ligure con oro, argento, o con qualche 
altro colore, fopra le quali li fa pattare, fe la cre- 
dono a propofito qualche altra mano di vernice, per 
accrefcere loro lo fplendore , e per maggiormente 
confervarle a quel modo. Ma quando vogliono fare 
qualche cofa finita, incollano fopra il legno una fpe- 
zie di cartone com pollo di carta, di lloppa , di calci- 
na, e d’altre materie ben battute, nelle quali s’ in- 
corpora la vernice . Ne compongono un fondo perfet- 
tamente piano, e fodo, fopra di cui ii applica la Ver- 
nice a poco a poco per mani leggiere , le quali li la- 
feiano feccare l’una fopra l’ultima, che gli li è data. 

Tutta la Carta, che ferve a’ Ghindi è di feorza 
di Bambon. Quelta è una Spezie d’ Albero più lifeio 
più grolle», più diritto, e più forte del Sambuco. Se 
ne rigetta la prima pelle, eh’ è troppo grolla , e du- 
ra. Quella di fotto più bianca, e più molle, maci- 
nata con aqua chiara, ferve di materia alla Carta , 
che fi alza con certi crivelli , o fieno llromenti fora- 
ti, come fi pratica apprettò di Noi , lunghi, e lar- 
ghi 
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ghi quanto richiede il bifogno . Non è maraviglia il 
vedere la Carta Chinefe in lungezza di cinque , o lei 
piedi, giacché fe ne truova , che arriva alli dieci , e 
alli dodici, altrettanto bianca, e molto più lifcia del- 
la noftra . In vece di colla fe le ftende fopra dello 
allume , che non folamente le impedifce d’ imbeverli 
della umidità, ma talora la rende così rifplendente , 
che pare inargentata, o coperta da qualche vernice. 
E’ al fegno maggiore facile fotto la penna , e molto 
più fotto il pennello , cui molto conviene il fondo 
lifcio. Con tutto ciò la Carta di tale natura non è 
di molta durata, e facilmente fi taglia nelle piegature, 
e l’umidità, e la polvere le fi attaccano . E perchè è fat- 
ta , come fi è detto , di fcorza d’ Alberi , infallibilmente 
genera il tarlo , fe non fi ha la diligenza di battere 
fpellò i libri, ed efporli al Sole. Per quella ragione 
difficilmente podòno confervarfi nella China li vec- 
chi Manufcritti , come vien fatto in Europa ; onde 
poi fuccede, che di continuo fi rinnovano le Librerie, 
che non portano il nome di antiche , fe non perchè 
fono copie fedeli di antichiffimi Originali. 

L’ inchiollro de’ Chinefi è fabbricato di negrofu- 
mo , che traggono da diverfe materie ; nulladimeno 
il migliore è fatto con il grado di porco fatto arde- 
re in una lampada . Per renderlo più corrente fi me- 
fcola una fpezie di Olio; e pèr togliere l’ingrato o* 
dorè dell’Olio, e del grado gli fi unifeono degli o- 
dori affai grati. Dopo d’ averlo ridotto a confidenza 
di quella palla fi getta dentro una forma, dalla quale 
efeono poi de’ piccoli pezzetti di ogni figura ; li più 
comuni fono quadrati imperfetti, per edere fnperati 
dalla lunghezza , grofli allo incirca la metà di un 
dito . Se ne truovarìo alcuni indorati con figure di 
Draghi , di Uccelli , e di Fiori . Nel principio fono 
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ptfanti , ma feccandofi poi diventano leggieri per 
ia metà del lor primo pefo . Quando uno vuole 
fcrivere , ha fopra la tavola un piccolo marmo li- 
fcio, fcavato nella eftremità, e adattato a contene- 
re dell’ Aqua . Si bagna la parte eftrema del pez- 
zetto d’ Inchioftro , e leggiermente fi ftropiccia fo- 
pra la parte lifcja del marmo, e in un momento fi 
forma un liquore più, o meno nero, in cui fi ba- 
gna la punta del penello , che ferve a fcrivere . 
Quello inchioflro è lucente, nero al fegno maggio- 
re; e benché palli dall’ una all’altra parte la Carta, 
le è troppo fina , con tutto ciò non fi dilata più di 
quanto vuole il penello. 

Ne’tempi trafcorfi pretendevano li Chinefi di non 
volere alcuna forta di commercio con le Nazioni 
Straniere, ma dappoi hanno permeilo 1’ ingrellò ne’ 
loro Porti a tutti li Popoli dell’ Europa. Si dilata- 
rono eglino ftelfi in tutta l’India, nel Giappone, a 
Giava, nell’Ifole Filippine, ed in altre del Mare del- 
le Indie; non trovo però, che abbiano fatti viaggi 
molto più di quelli lontani . Prima, che gli Euro- 
pei avellerò fcoperta la flrada verfo la China per il 
Capo di Buona Speranza , li Chinefi non conofceva- 
«0 altro Paefe , che l’ Afia , benché qualche Autore 
pretenda , che molto prima di Noi fi fieno ferviti 
della Calamita . Sia ciò che fi voglia , egli è vero, 
che non hanno fe non una cognizione imperfetta 
della Bufiòla, ed in confeguenza della Navigazione. 
Li loro Piloti non perdono mai di villa la Terra , 
e la Umazione de’ Monti ferve loro a conofcere il 
luogo nel quale fi trovano, il che non è , per parla- 
re co’ termini proprj dell’ arte, già un navigare, 
ma un’andare di Capo in Capo, di Porto in Porto. 
Prima, che imprcndelTero tali viaggi, confideravano 
T«m» /. G g'i 
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gii altri Uomini poco fuperiori alle Belile, e fi cre- 
devano di poftedere la maggiore , e la più bella Par- 
te del Mondo . Quando gli Europèi loro difiero , 
che v* erano molti Regni, che li fuperavano tanto 
nelle Arti , e nelle Scienze , quanto nella forza , e 
nella potenza , rimafero prefi dallo flupore, e non 
ebbero cuore di . negare la verità di tali ragioni di 
fatto. Penetrarono in quel Paefe quelle notizie per 
mezzo de’ Padri della Compagnia di Gesù , da’ qua- 
li impararono le Matematiche . Con ciò que’ bene- 
meriti Religiofi ebbero la facilità, che tanto defide- 
ravano, di promuovere, fempre più ed avanzare la 
Religione di Gesù Crifto. 

Ma per ritornare al traffico de’ Chinefi , abbiamo 
diggià parlato delle loro principali Manifatture ; e 
nel feguente Capitolo tratteremo di ciò , che il 
Terreno pruduce. Non farà però lontano dal nollro 
alTunto l’ofièrvare qui, che non ofiante la gran quan- 
tità d’ Oro , e d’ Argento , che ogni anno fi trafpor- 
ta nella China , li Chinefi tuttavia non permettono, 
che n’efca di Paefe la menoma parte ; e fe ciò fe- 
gue , non è , che di nafcofto , e furtivamente . 

Abbiamo anche già fatta la defcrizione della Na- 
vigazione , che fi fa ne’ loro Canali , e della qualità 
delle loro Barche ne’ Capitoli precedenti . Ora qui 
ci rimarrà a dire di quella , che fi fa nel Mare , e 
de’loro Vafcelli, che fono, ficcom’è facile di com- 
prendere , più profondi , e maggiori ; ma con gli 
Alberi, e le Vele fatte nella ftefià maniera. Quelli 
loro Vafcelli pertanto fono piatti , e quadrati tanto 
dalla parte della Poppa quanto della Prora. Gli uni 
hanno due Alberi, ed altri tre. Li maggiori porta- 
no il carico di millecinquecento Botti di Francia. 
Ogni Albero è tutto di un folo pezzo foftenuto da 
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ogni lato da grotte foni. Le Vele fono fate# cH 
Stuoje , guarnite di due in due piedi per tutta la 
loro larghezza di Canne d’india . Riefcono pefantif- 
firne , nè è poca la fatica , che fi richiede ntlìo 
Spiegarle . Si ammainano con qualche maggiore faci- 
lità perche fono compofte di pieghe, o pezzi diffe- 
renti , li quali cadono raddoppiandofi gli uni fopra 
gli altri, a fimilitudine di quelli di un Paravento . 
Le Antenne poi non fono furali a quelle degli Eu- 
ropei. In ognuno fi vedono degl’idoli, degli Alta- 
ri , e delle Lampane , che fempre ardono . Il fondo 
di ciafcheduno Vafcello è divifo in moke Camere 
quadrate , con le tramezze unite lènza chiodi , e in- 
tonacate da un maftice fodiffìmo , che impedifee , 
che 1’ Aqua non pottà penetrare dall’ una nell’altra 
Camera , in cafo che da qualche parte volefle 
tentare di aprirli la ftrada . Se l’ idèa di formare 
tante divifioni ha la fua utilità , certa cofa è che 
farà per avere anche li fuoi inconvenienti ; per- 
chè con ciò fi lega troppo il Vafcello , minore 
è lo fpazio per collocare le Mercatanzie , e non 
fi può fare il carico del Battimento con ordine . 
Milita in fuo favore il Coftume degli Europèi , 
che fanno tutti li loro negozj nelle Indie in So- 
cietà, e per ciò non hanno bifogno di Stanze per 
tenere feparate le loro Mercatanzie; quando per al- 
tro ogni Chinefe fa il fuo negozio da sè , ed ogni 
Mercatante , o ij fuo Agente debbe avere fotto gli 
occhi , e fotto la fua cuttodia quelle , che porta 
feco . 
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CAPITOLO V. 

Si defcrive il Terreno , T Agricoltura , gli Orti , le Vi- 
ante , gli Animali , ed i Minerali della China . 

L À China, ficcome tutti gli altri Paefi di gran- 
de ampiezza, ha Monti, c Pianure , ma gli u- 
ni, e le altre fono così ben’uniti fra loro, che fi di- 
rebbe clfèrfi que’Popoli applicati a formare di quel- 
li, cdi quelle altrettanti Giardini. Hanno sforzata, 
per dire così la Natura, facendo a forza d’induftria, 
che* laddove quella aveva creati de’Mor.ti, fi vedano 
amene Pianure. L’occhio s’appaga, e fommamente 
gode nell’ offervare una lunga catena di Colline cir- 
condate , e potremmo dir coronate da cento, e mil- 
le Spianate, delle quali l’ una formonta l’altra ri- 
flrignendofi , il cui terreno è tanto fertile quanto 
pofiono eflère le meglio coltivate Pianure . Hanno 
anche trovata la via di far afcendere le Aque in 
tempo di ficcità fopra quelle Colline con il mezzo 
di certe Macchine a tal fine ftudiate; e per la ftra- 
da di certi Canali , o fieno aquidotti farle paflàre 
dall’ una all’altra. 

Coftoro, che rendono le Terre sì fertili a forza 
d’ irrigarle, non hanno fa puto ritrovare modo migli- 
ore per diftribuire ugualmente l’Aqua, fe non con 
il riddurre tutte le loro Terre a livello , mentre 
fenza di ciò le più alte rimarrebbono aride, e le più 
balle troppo foggette alle aque, e quali inondate . 
La ftefià diligenza praticano nella coltura delle Col- 
line, poiché le tagliano in piani , e per gradi dal 
piede fino alla fommità , coficchè le pioggie fpar- 
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gendofi ugualmente in ogni lato , non afportana 
feco le Temenze, e le Terre. 

Rendono in quella maniera le fommità de’ Mon- 
ti fertili al pari delle Valli , e delle Pia«ure . E’ 
però vero , che i Monti della China fono molto 
meno faffofi de’ nolìri, la Terra n’ è più leggiera , 
porofa , e facile ad effère lovorata , e , lo che reca 
molto ffupore , così profonda nella maggior parte 
di quelle Provincie , che può fcavarfene per molti 
piedi fenza incontrare nel Saffo. 11 Padre Conti af- 
ferifce, che in molte Provincie le Terre produco- 
no due volte ogni anno , e che tra 1’ uno , e 1’ al- 
tro raccolto fi feminano biade minute , e legumi . 
Non fono della fteffa natura li Monti di tutte le 
Provincie, e fpezialmente quelli di Cbensì> Ilonan , 
Quantum , e Fckien 4 , ma producono Alberi di ogni 
fpezie grandi , e ritti, proporzionati alla fabbrica de- 
gli Edifizj, e de’Vafcelli. 

Quelle Provincie, che fono fituate al Settentrio- 
ne , ed all’ Occidente , come farebbe a dire Pek'm , 
Cbansì , Cbensì , e Soutcbuen, producono Frumen- 
to, Orzo, Miglio di varie forte. Foglie di Tabac- 
co , Ceci neri , e gialli , de’ quali fi fervono in luo- 
go di Vena per ingraffare i Cavalli. Quelle poi di 
Huquam , Nankin , e Cbequìam abbondano in Rifo , 
perchè il Terreno è ballo, ed in confeguenza faci- 
le ad irrigarli. 

Le Terre fono generalmente così leggiere, che 
per ararle balìa bene una una Vacca, o un Buefo- 
lo. Il Sig. Nieubof afferifee d’avere fpellè volte ve- 
duto un’ aratro , cui , perchè foffè tirato , erano a 
Sufficienza un Contadino Chinefe , una Donna ed 
un’ Alino, mentre un’altro Contadino lo dirigeva . 
Dopo d’ avere arata la Terra, le fvelgono tutte 1’ 
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Erbe cattive . Quelle Terre , che desinano per il 
Rifo lafciano fotto l’aqua , adaquandole in tale ma- 
niera finattantocchè fieno ridotte al fegno maggio- 
re umide , e limili ad una mafia di fango . Poi le 
arano, c feminano fer.za verun’ ordine il Rifo get- 
tato fopra piccoli pezzi di quella Terra. Quando è- 
crefciuto all’altezza di fei overo otto onde, lo fvel 
gono con la radice , e ne fanno de’ piccoli fafci , o 
mazzetti, li quali piantano in linea retta, e di cin- 
que in cinque ordini , ficcome da’nofiri Ortolani fi fa de’ 
Pifelli, acciò le Spighe appoggiate le une alle altre 
fi foftengano più facilmente, e fieno in ifiato di 
refiflere alla violenza de’ venti . Seguitano a tenere 
fotto le Aque le Campagne in cui crefce il Rifo , 
quali finattantocchè fia maturo . Pxoccurano con 
fiomma diligenza di fomminiftrare a quella Piantai' 
Aqua , che le è neccfiària per la via de’ follegni o- 
perati nel Canale Reale , e le tolgono quella , che 
fi rende fuperflua, o foprabbondante a forza di Mu- 
lini a vento, li quali collocano fecondo la Umazio- 
ne più alta, o più balla di quel Terreno. Quando 
la Terra è fecca, tagliano il Rifo, e lo battono più 
volte nelle ftefiè Campagne dov’è crefciuto . Nelli 
maggior parte delle Provincie fi fanno, come fi è 
altre volte detto, due raccolti in un’anno. Il Rifo 
fa una Spiga , che per lo più rafiòmiglia a quelli 
dell’Orzo, e del Formento d’ Europa , e crefce ordi- 
nariamente all’altezza di quattro, o fei piedi . 

Prima di feminare il Formento , e 1’ Orzo fvel- 
gono l’erbe cattive con le radici , e le abbruciano 
infieme con Paglia. Dopo d’avere ben’ arata la 
Terra, feminano li Grani dentro a piccoli Solchi 
in linea retta, e non fenz’ ordine, come fi fa de’no- 
ftri Agricoltori , e poi li cuoprono di terra con il 
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rattrello. Per ingranare le Terre, che fervono al 
Rifo, non adoperano litame ; debbe loro ballare 1’ 
Aqua; ma per le altre ne impiegano di ogni forca, 
e particolarmente le cofe di cenere, e gli umani 
efcrementi. Tutte le Pianure fono così coltivate, 
che non vi fi vedono fiepi, nè folle , nè quafi Al- 
beri , poiché temono lino a quel fegno di perdere 
qualfifia menoma parte di Terra. 

Le tante differenti qualità di frutti conofciuti in 
Europa fono anche dimettici a quel Paefe . Vi fi 
mangiano delle Pere, delle Mele, delle Mele co- 
togne , Pelche , Albicocche , Fichi detti Banana , 
c dell’ Uua, da cui particolarmente fi tragge un 
mofcadello eccellente. Vi fi vedono delle Melagra- 
ne, Meiarancie, Npci, Caftagne , Cochi, Zucche, 
Cocomeri, ed Olive, differenti però dalle noftre, e 
da cui non fi tragge l’Olio. Generalmente parlando, 
fe vogliono eccettuarli le Melagrane, ed il Mofca- 
dello , che fono , come fi è detto, fquifiti , tutti gli 
altri frutti debbono cedere a’noftri, nè può farfene 
paragone, fe non per altra cagione, certamente per 
quella, che non hanno l’arte come noi d’ innettare. 
Hanno però tre differenti qualità di Poponi, cia- 
fcheduna delle quali può nel fuo genere dirfi mara- 
vigliofa. Gli uni fono molto piccoli, internamente 
di giallo colore, di gufto affatto zuccherino, e che 
fi mangiano feza mondarli , come fi pratica delle 
mele talvolta in Europa. Altri fono al fegno mag- 
giore groffi e lunghi con la polpa talora bianca, e 
tal’ altra rotta ; e ripieni di un fugo frefco e zuc- 
cherino. Non hanno veruna qualità nociva , e ne’tem- 
pi del calore più rincrefcevole può mangiarfene a fa- 
zietà e fenza pericolo della falute . Si chiamano Poponi 
di Aqua. La terza fpezie poi rattòmiglia a’ noftri. 
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Oltre li Frutti, che fono comuni a’noftri d’ Eu- 
ropa, fi ritrovano quelli ancora, che noi non abbia- 
mo; e tra’ più dilicati fi annovera il Mangle , ed il 
Letcbì , overo Licbi . Il Mangle ha un’odore, che 
ricrea ; ha la polpa gialla , e ripiena di un fugo sì 
acido, che le macchie per a ventura, che da quello 
fofiero fatte, non pofiòno più cancellarli ; ed il fuo 
nocciolo è un rimedio certo contro al fluirò del fan- 
gue. Il Letcbì ■> fi trova nella Provincia di Cantori ; 
è della grofièzza' di una noce di figura lunga , co- 
perto di una polpa molle, del colore dell’Uua, cui 
fia fiata levata la fcorza, pieno d’aqua, e gratifiì- 
mo al gufto. La polpa è rinchiufa dentro una fcor- 
za zigrinata al di fuori , molto fottile, e che ter- 
mina in punta alla fomiglianza di un’ Uovo. Li 
Chinefi lo lafciano feccarc nel gufcio medefimo , e 
diventa nero e rugofo come le noftre Sufine. Ri- 
dotti in tale fiato fi mangiano per tutto il corfo 
dell’anno, e per l’ordinario fervono quando fi bee 
il The, acciò riceva quel piccolo fapore acido, che 
piace a’ Chinefi più della dolcezza del Zucchero. E’ 
molto calido, e prefo in troppa quantità fa ufcire 
de’fignoli in tutto il corpo. Nella ftefià Provincia, 
ed in quella di Fotticn, fi mangia un’altro piccolo 
frutto , dalle Genti del Paefe chiamato Lungyeu , 
cioè occhio dì Dragone. Gli Alberi da cui nafce fo- 
no grandi, come quelli delle Noci tra noi. Il frut- 
to è di figura ritonda, ha la fcorza efteriore lifcia 
e grigia , che verfo la maturità fi accorta al giallo; 
e la polpa è acida , piena d’aqua , e più atta a tene- 
re a bada coloro, che non hanno appetito, che a fa- 
ziare quelli, che avefièro fame. E’ freddo al fegno 
maggiore, e non fa male. Un’altro frutto è parti- 
colarealla China, fi chiama Seze, e crefcequafi in cia- 
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fcheduna Provincia , e ve ne fono di Jmolte Spezie, 
ficcome appunto fono le Mele . Quelli , che nafco- 
no nelle Terre Meridionali , hanno il fapore del 
Zucchero, e fi fciolgono in aqua. Nel C bensì , e 
nel Cbensì lo ftefiò frutto è più fodo, più grofio, 
meglio nudrito, e più facile a confervarfi. La pel- 
le di quelli, che produce il Paefe del Mezzodì è 
dilicata , lifcia , trafparente, e di un rollò chiaro, 
e particolarmente quando fono maturi. Alcuni han- 
no la figura dell’Uovo, ma ordinar amente più graf- 
fi , con gli acini neri , e piani , la polpa tenera, e 
pieni d’aqua, coficchè fucchiandoli da una parte 
eftrema , fi tira nella bocca il fugo di tutto il frut- 
to. Comunemente fono mangiati così frefchi, ma 
fe fi fanno fecare all’ufo de’noftri Fichi diventano 
farinofi, e fi cuoprono a poco a poco di una cro- 
lla zuccherina , che loro fomminiftra un’ eccellente 
fapore. Quelli però del Cbansì hanno il colore di- 
verto dalli defcritti , fi raccolgono immaturi a fine 
di lafciarli maturire fopra la paglia , overo fi met- 
tono per qualche tempo nell’ aqua calda, per toglier 
loro un fapore afpro , e difguftofo , che conferva- 
no finattantocchè rimangono pendenti dall’ Albero. 

Si ritrovano pure, e tono comuni a tutte le Pro- 
vincie Chinefi, degli Anana , delle Gojane , dC Cechi, 
ed altri frutti , che le Indie lor fomminiftrano. Quel- 
la fpezie di Melarancie , nominate da Noi della Chi- 
na , fono fiate portate in Europa da’ Portoghefi , cui 
fiamo debitori di un frutto sì buono, e fano. Noi 
abbiamo però quella fola torta , tra le molte , delle 
quali abbonda la China . Quelle, che colà fi ftimano 
più delle altre, non eccedono la grandezza di una 
Noce, hanno la fcoza d’un giallo tendente al raf- 
fio , fina , lifcia , dolcilfima. Li Cedri , i Limoni , 
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e gli altri Frutti , clic apprefiò gl’ Itìdiani portano 
il nome di Tampelimoufi , nella China fono comu- 
ni, e perciò meno ftimati da’ Chinefi , che dagli 
Europèi. Si coltiva con fomma diligenza una fpe- 
zie particolare di Cedro , che pure non è groflò 
più di una Noce. E’ perfettamente rotondo, verde, 
acido , e riefce a maraviglia in ogni forta di ma- 
nicaretto. 

Tra tutti gli Alberi della China può chiamarfi 
affatto maravigliofo quello , che produce il Sevo . 
Crefce all’altezza de’ noftri Ciriegi. Ha li rami 
torti, le foglie lavorate in figura di Cuore , di un 
rodo colore vivace , e rifplendente , con la fcor- 
za Jifcia , con il tronco breve , ed il capo rifonda- 
to , e diflinto. Il frutto rimane rinchiufo da un 
gufcio divifo in tre parti sferiche, il quale fi apre 
nel mezzo quando è maturo , come quello delle 
Caftagne, ed allora fcuopre tre grani bianchi della 
groffèzza d’una nocciuola. Tutti li rami ne fono 
coperti, e la varietà di quel rollò, e bianco fa un 
bell’ effetto alla villa; coficchè le Campagne in cui 
fono d’ordinario piantati, diftinti di cinque in cin- 
que , pajono in lontano tanti valli Giardini ripieni 
di Vali con mazzi di fiori. Ciò però, che reca tut- 
to lo ftupore fi è , che la polpa bianca , ond’ è 
coperto il nocciuolo ha tutte le qualità del Sevo , 
il colore, l’odore, la confillenza , talmente che in 
ogni parte gli è fimile . Per lavorarne delle Can- 
dele balla liquarlo , e mefcolarvi un poco di olio, 
acciò la palla diventi più molle , e più atta al la- 
voro. Se a velièro 1’ arte di purificarlo , e nel for- 
mare le candele adoperaflèro per iltoppino del Co- 
tone , di cui hanno tanta abbondanza , in vece di 
una bacchetta fiottile di legno fecco , e leggiero , 
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circondato da un filo fatto di midollo di giunco » 
porofiffimo , ed affatto acconcio a filtrare le parti 
infenfibili del Sevo , il quale attrae il fuoco , e 
fhafcina il lume, certa cofa è , che le loro Cande- 
le farebbono della buona qualità delle noftre. Quel 
balconcino diminuifce lo fplendore della fiamma , 
ed accrefce il fumo, e il cattivo odore. 

Rari fono li Paefi, in cui crefcano in tanta ab- 
bondanza le erbe quanto in quelli della China. Le 
Lattughe, gli Spinaci, li Cavoli , i Ramolacci, li 
Pifelli , le Fave , e molti differenti Legumi , fono 
quali l’unica vivanda del Popolo. L’induftria da 
loro impiegata nella coltura degli Orti fupera tutto 
éiò, che fin qui l’Arte ha potuto infegnare in tale 
propofito . E fe noi fumo più font;uofi nel far com- 
parsa de* noftri Giardini , per gli ornamenti co' 
quali fumo foliti di arricchirli ; come pure a ca- 
gione de’ Viali degli Alberi , e per li Fiori , che 
fanno il noftro maggiore diletto , dobbiamo però 
ceder loro nella coltivazione degli Orti . 

Si ritrova nella China una Cipolla , che non na- 
fte dalla femenza come quelle di Europa. Nel fi- 
nire della Ragione fi vede uftire dalla fila cima , 
o dal gambo delle fue foglie alcuni piccoli fili , nel 
mezzo de’ quali forma un’altra Cipolla fimile a 
quella, che viene della terra. Quella piccola Cipol- 
la mette con il tempo delle altre foglie, fimili a 
quelle da cui è prodotta , e de’ fili , dalla cima , 
de’ quali fpunta una terza Cipolla . A mifura però 
che dette Cipolle nafeendofi allontanano dalla terra, 
e per confeguenza dalla radice , diminuifeono an- 
che fempre nella groflèzza . 

jl Vetei è una fpezie di Nenufar , o fia Ninfèa, 
che crefce nell’ Aqua , la cui radice è attaccata ad 
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f una foftanza bianca , coperta di pelle rotta , che fi 
divide in molti baccelli. Quando è frefco ha il fa- 
pore della Nocciuola. 

Tra gli Alberi della China , li quali con ragio- 
ne potrebbono dirli ftraordinarj , può annoverarli 
quello, che produce il Pepe. Dirivano quelli Gra- 
ni da un’Albero grande quanto apprettò di Noi 
fono quelli, che ci danno le Noci; arrivano alla 
groflezza di un Pifello; fono di color grigio , me- 
fcolato di qualche filo rotto . Quando fono matu- 
ri lì aprono da loro Itettì , e inoltrano un piccolo 
nocciolo nero, come il giaetto. L’odore n’ è coli 
forte , che fenza un notabile incomodo , non li può 
Ilare per lungo tempo fopra l’Albero per raccoglier- 
ne il frutto, ma bifogna fcendere, e ritornarvi più 
volte dappoi. Cotelìi grani dopo d’ eflère flati efpo- 
fli al Sole , fi getta il nocciolo per eflère d’ un fa- 
pore troppo forte, e troppo afpre. La fcorza, dopo, 
che li è feccata , benché fia meno grata , e meno 
piccante del Pepe , che Noi conofciamo , non lafcia 
però d’ eflère di molto buon’ufo ne’ cibi. 

Tutta la China è priva di Fontane ; ed il folo 
Imperadore ne ha: ne’fuoi Giardini. A’ Privati deb- 
bono ballare gli Stagni , e li Pozzi . 

Il The è una Pianta fpeziale della China, e cre- 
fce per l’ordinario nelle Valli, ed al pie de’ Monti. 
Il migliore alligna ne’ Terreni pietrofi; ha il fecon- 
do luogo quello, che fi pianta nelle Terre leggie- 
re; e l’inferiore, o fia del. terzo ordine fi raccoglie 
nelle Terre gialliccie: in qualunque luogo però fi 
voglia coltivarlo, bifogna avertire di efporlo verfo 
il Mezzogiorno. Molte fono le fue qualità, ed o- 
gnuna vuole il tempo di tre anni per nafcere dopo d’eflère 
feminato. Ha la radice limile a quella del Pefco, ed i 
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fiori fi raflòmigliano a quelli delle Rofe bianche fal- 
vatiche. Tali Alberi crefcono fino ad ogni Torta di 
altezza , e fino alli cento piedi , e fé ne trovano di 
così grofii, che due Uomini durerebbono molta fa- 
tica a poterli abbracciare, fecondo quanto fi legge 
nell’ Erbolajo Chinefe. Nulladimeno, benché alcuni 
arrivano a quella prodigiofa groffezza , non fono 
confidenti fe non in qualità di cefpugli , perchè la 
loro grandezza comune fuol’ eflère quella di uno de’ 
noftri Rofaj. Quelli Arbofcelli fi piantano in dillan- 
za di tre piedi l’uno dall’ altro, nè crefcono fenza 
coltura. Il Padre Conti dice di avere veduto quell’ 
Arbofcello nella Provincia di Fokien fopra il pendìo 
d’ una piccola Collina , il quale non eccedeva l’ al- 
tezza di cinqne a fei piedi . Aggiugne , che molti 
gambi , ciafcheduno de’ quali era grollò quanto il 
pollice della mano, uniti inficine, e nella cima di- 
vifi poi in molti piccoli rami , formano una fpezie 
di fiocco quali limile al nollro Mirto : che il tron- 
co , benché avelie la fembianza di fecce , nulladime- 
no produceva rami , e foglie ben verdi : che tali fo- 
glie erano llrette, di un’oncia, o di un’ oncia, e 
mezza di lunghezza, e dentellate in tutto il loro 
contorno . Le più vecchie comparivano al di fuori 
un poco biancalìre ; erano dure , ed amare . Le no- 
velle per lo contrario erano molli , pieghevoli , un 
poco rollò, lifcie, trafparenti , e di gullo aliai dol- 
ce , lpezialmence dopo d’ averle mallicate per qual- 
che tempo . Allora correva il Mefe di Settembre , e 
vi ritrovò tre forte di frutti . Ne’ rami novelli era- 
no de’ piccoli piflclli molli, verdi al di fuori, e pie- 
ni al di dentro di acini gialli. In altri le frutta era- 
no grolle come Fave, ma di varie figure; alcune 
rotonde in ognuna delle quali fi racchiudeva un Pi- 
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fello ; altre lunghe , che ne avevano due , ed altre 
di forma triangolare, in cui le ne trovavano tre , 
molto limili a quelle , che producono il grano del 
Sevo . La prima pelle, che rinferra quelle frutta , 
o piuttollo quelli grani , è verde , molto grolla , e 
poco lifcia. La feconda è bianca, e più Lottile, fot- 
to la quale una terza pellicola liniffima ricuopre 
una fpezie di nocciuola perfettamente rotonda , eh’ 
è attaccata alla feorza da una piccola libra, per 
mezzo di cui le li comunica lo alimento . 

Quando quello frutto è nuovo , ha un poco di 
amarezza, ma dopo uno , o due giorni eh’ è flato 
raccolto, li fecca, fi allunga , diventa giallo, e fi 
carica di rughe , come una vecchia nocciuola . Ol- 
tre a ciò avevano quegli Alberi una terza forta di 
frutto vecchio e indurito, la cui prima pelle nera, 
e mezz’aperta, moftrava al di dentro una feorza du- 
ra, ma fragile, ed affatto fimile a quella d’una Ca- 
ftagna. Dopo d’averlo rotto, appena il Padre Conti, 
di cui è tutto quello racconto , ritrovò alcun velli- 
gio di frutto, perch’era tanto fecco, e fchiacciato . 
In alcuni lo ftefiò frutto era polverizzato; ed in al- 
tri non ritrovò fe non una piccola nocciuola affatto fec- 
ca , e mezza coperta dalla fua prima pellicola. Tra 
quelle Piante , fe ne vedono in buon numero di 
quelle, che non danno frutto, e che chiamano fem- 
mine ; fe però alcune fono prolifiche , il loro frutto 
può feminarfi , e producono Alberi. Le feorze del 
tronco , e de’ rami non hanno veruna amarezza , 
anzi manicandole un poco fi trae un fugo, che ha 
il fapore della Regolizia , aliai grato , molto forte , 
e che non ben fi conofce, fe non dopo d’ averci fatta 
un poco di rifleflione . 

llTbe, che lì raccoglie nelle Provincia Setten- 
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trionali, è molto migliore di quello del Mezzodì, 
Per quella ragione più fi llima quello , che è tras- 
portato nella Mofcovia per la Strada della Siberia , 
e meno quello , che giugne da Cantori per la via 
del Mare. Ma, liccome li Mofcoviti non hanno ap- 
prefa l’arte di ben imballare le loro Mercatanzie, 
Succede per l’ordinario che prende un cattivo Sapo- 
re. 

Il Sig. Cunìngham, uno de’ Membri della Società 
Reale d’ Inghilterra , e Medico della Colonia Ingle- 
se di Cbufan , ci ha Satto Sapere , che le tre Sorte di 
The , che li portano comunemente in Europa , ven- 
gono tutte da una medeSima Pianta ; e , che la Sola 
differenza confitte nella llagione , e rei luogo in cui 
Si raccolgono. Il The Bobe, oveto Volti, detto così 
da’ Monti della Provincia di Fokien , ne’quali creSce, 
è la prima Soglia dell’Albero, che li raccoglie nei 
principio del MeSe di Marzo, e lì Secca all’on.bra. 
Il The Imperiale , overo The Bing , è la Seconda rac- 
colta, che li fa nel Mefe di Aprile , ed il Singlo , o 
Sia verde ordinario ne’ Meli di Maggio, o di Giu- 
gno. Le foglie di quelle due Spezie lì espongono al 
fumo dell’ Aqua bollente per ammollirle , e Subito 
che Sono penetrate da quella umidità li pongono So- 
pra certe pialtre di rame, le quali li tengono Sopra 
il fuoco, e a poco a poco li Seccano, finattantocchè 
da loro ItelSe divengono ricciutelle. Quell’Albero è 
Sempre verde, e lìorifce dal MeSe di Ottobre lino al 
Gennajo j e nel Mefe di Settembre ha il frutto ma- 
turo. 

Li Chinefi innellano gli Alberi in una maniera 
ben differente da quella degli Europei . In vece di 
fendere la cima della Pianta, come Noi facciamo , 
fanno la incisione alla parte citeriore, e vi applicano 
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un ramicello, che poi all’ufo noltro ricuoprono con 
paglia , e con terra graffa . 

Produce la China molto Zenzero , che crefce na- 
turalmente in più luoghi lungo le fpiaggie del Marem- 
ma quello non è tanto buono quanto quello, ch’è col- 
tivato con più attenzione . Se ne truova di due for- 
te ; l’uno è Mafchio , e l’altro è femmina. Il Zen - 
zero femmina ha le foglie ftrette , e la radice mino- 
re dell’altro , e le ha verdi fimili a quelle delle 
Canne, e lunghe. La radice fi trae di terra verfo la 
metà dell’Eftate, quando le foglie cominciano a ca- 
dere; ella di fua natura fi dilata molto fotterra, e 
va ferpeggiando . Coloro, che la raccolgono [hanno 
l’ avertenza di lafciarne fempre qualche pezzo , acciò 
moltiplichi di bel nuovo ; altri poi fepellifcono fat- 
to la terra una parte di quella, che ne hanno trat- 
ta . Per tutto il tempo, nel quale fi conferva recen- 
te e frefca, non è calida in conto veruno, come vie- 
ne ad efière quando è fecca . Quella , che mentre è 
frefca fi manipola ad ufo di Confettura , è gratiffi- 
ma , e dr un grand’ ufo appreflò a’ Chinefi , ed ha 
molta virtù per guarire da parecchi mali , e princi- 
palmente dalla Colica , e dalla Difenterìa . 

Le Canne del Zucchero fi coltivano in gran 
quantità nella China , e quali in tutte le fue Pro- 
vincie Meridionali . Crefcono principalmente nelle 
Paludi , ed hanno le foglie fintili a quelle del Giun- 
co . La loro groffezza è di tre dita , fono piene 
di germogli , e afcendono all’ altezza di fei , e fet- 
te piedi . Defcriveremo con più efatezza quelle Can- 
ne quando parleremo di que’ Paefi, che le produ- 
cono . 

Un’altra forte di Canna, o Giunco aliai fotile 
nafce ne’ Monti della China \ li chiama Rattang , o 
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con Altro nome Giunco del Giappone . Fa un frutto 
rotondo, bruno, duro , formato in croce, di fapore 
dolciccio e grato, cd efce da ogni nodo del gambo 
<le’rami, li quali foftengono quel frutto in forma 
di grappolo. Quando tali Canne fono fecche, fe li 
ftropicciano le une con le altre, danno del fuoco, 
talmente che in molti luoghi fervono in vece di 
pietra focaja . Sono poi tanto pieghevoli , che li 
Chinefi le adoperano a fare delle funi. Li Popoli di 
darò, e li Giappone!! lavorano delle Gomone, che 
non marcifcono cofi tofto nell’ Aqua come quelle 
fatte di Canape. 

Hanno anche un’ altra forta di Giunco pieno di 
nodi, eh’ è nominato Babonc . Il fuo tronco diventa 
alle volte sì grotto , che fi pone nel novero degli 
Alberi. Quando è giovane il fuo midollo è mangia- 
bile , ed ha un fapore , che tende al dolce . Se ne 
mangiano li primi germogli , e fervono di cibo af- 
fai dilicato . Crefcono nelle Paludi , e per lo più 
ben’ alti, e diritti. Finattantocchè fono verdi fi pie- 
gano per farne de baftoni per le Sedie porutili . Se 
ne fabbricano anche de’ Cannotti, o fieno Barchette, 
c de’ piccoli Schifi ; e ficcome li Giunchi fono mol- 
to leggieri, così vanno a remi con molta velocità. 

. Da’ medefimi fabbricano anche le Cafe , formano 
Letti, Sedie, Tavole, Ventagli, e mille altre co- 
fe per loro ufo. 

Nella Provincia di Seekiam fi ritrovano particolar- 
mente de’ grandi Bofchi di Gelfi , la cui foglia ferve 
a nudrire li Vermi da Seta. Molti di que’ Bofchi 
fi tagliano ogni anno, perchè la Seta, che viene da’ 
Bachi nudriti con le foglie tenere de’piccoli, e nuo- 
vi germogli, fi confiderà molto migliore. 

In quella del Chansì crefce anche la Cannella -, ma 
Tomo I. H ' per- i 


I 


1 1 4 STATO PRESENTE 

perchè quello è un’ Albero , che in modo particola- 
re fruttifica nell’Ifola di Cefi.an , mi rifcrbo a par- 
larne quando farò agiunto a quel luogo , cui appar- 
tiene la dcfcrizione dellTfola fteflà. 

Li Garofani , la Noce Mofcata , ed il Macis pofi- 
fono anche dirli un prodotto Chinefe , per quanto 
dice il Sign. NieUbof, ma però in così piccola quan- 
tità , che li Ghinefi medefimi , non che gli Europei 
fono coll retti trarre tutte cotefte Droghe dalle Ifole 
Molucche. Per quella ragione rimetterò ciò , che 
mi refìa a dire , a quel punto in cui efporrò lo fla- 
to preferite di quelle Ifole. 

(Quella Droga, che Noi chiamiamo China » o Ra- 
dice di China, e da’ Ghinefi è detta Lampatam , ove- 
ro fecondo altri Folim , crefce unicamente , per quan- 
to fi pretende, nella Provincia di Suchuen nelle vici- 
nanze di Liping. Dice ad ogni modo il Sign. Baui- 
no, che fe ne ritrova in Juunam , nel Cbanfi , a Cban- 
tun , a Haolì , ed a Leauton , ne’Bofchi de’ vecchi Pi- 
ni . La China Salvatica , che fi trafporta in Euro- 
pa , crefce indilferentementc in ogni luogo , e met- 
te de’ gambi fpinofi, che rampicano, e fi attaccano 
agli Alberi ad ella vicini . Le fue foglie fono gran- 
di, verdi, ed hanno la figura di un cuore, e fono 
limili a quelle del Piantaggine , con le bacche del 
colore dell’ Oro. La radice perTordinairo è grolla 
come il braccio d’un Fanciullino, lunga quanto una 
mano , torta , nodofa , rofliccia al di fuori , di color 
chiaro al di dentro, fcnza odore, ed infipida nel 
fipore . La più pelante è la migliore; e la bianca 
li prefenifce alla rollìi . 

Anche la Radice del Rabarbaro è coltivata con 
molta attenzione da’ Ghinefi , e nelle Provincie di 
Cher.fi, e Suchuen . Molti credono, che quella Pian- 
ta 
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ta fi trovi pure appreflo i Mour.galì , vicini a Setingìn- 
fkoi , che da colà per la via di Perfia giunga a 
lìatavia, e da quella fi trafporti in Ollanda. Altri 
tengono, che gli Abitanti di Tabct , e Mogor la 
portino in Perfia , da dove palli in Italia per la via 
di Venezia ; overo da Kaskar , Aflrakan , e dalla 
Rufiia. Sia come fi voglia, quello non è il vero 
Rabarbaro, ma il Rapontico ; Radice limile molto al 
Rabarbaro , ma non così buona . Quella Radice trat- 
ta che fi è della Terra, fi fpoglia della prima Scorza, 
poi fi fora, così mondata, dall’ una parte all’altra, 
per poter fare che le palli a travcrfo una cordicel- 
la di giunco, onde poi fofpenderla in aria perchè fi 
Lecchi. Efcono da quella radice alcune foglie molto 
grandi , larghe , quafi rotonde , grolle di un verde 
ofcuro, di un fapore acido, attaccate a lunghilììme 
code, nericcie, e quanto un pollice grolle . Tra^ 
quelle fi alza un gambo groflò e robulìo, vefcito di 
foglie, che hanno la lìcllà figura di quelle di fotto, 
ma più piccole, portando nella loro lòmmità picco- 
li fiori bianchi , e di un colore azzurro pallido , che 
fi ralìòmigliano alla Viola mammola , di un’odore 
forte , ed ingrato . Detta Radice diventa aliai grof- 
fa , e fi divide in moke braccia di colore ofcuro. 

Comunilfima nelle Indie c la Noce di Coco, la 
quale, e un’Albero d’un grand’ufo, poiché ferve 
ugualmente a bere, a mangiare , a fabbricare, e a 
vellirfi . Di quello parlerò più diifufamentc nella 
definizione delle Indie, ove crefce abbondantemen- 
te . 

Il pìccolo Arbofcello da Noi chiamato Galar.ga , 
e da’ Chinali La~jan.'*n , e che molti Autori pongono 
nella Ciaflè delle Radici Tuberofe, e piene di No- 
di, confò l’ Arminone, crefce nella China lenza coL- 
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tara. Quella Radice non è piìl grotta diun dito, 
dura , rolììccia al di fuori, e al di dentro , tutta 
bitorzi , inuguale, di un’odore, edi un fapore più a- 
romatico, e più forte del Galanga Maggiore . Si ta- 
glia in pezzi groffi come le Nocciuole , per traf- 
portarla con maggiore comodità . Produce le foglie 
limili a quelle del Mirto, ed ha la virtù di provo- 
care li Meli alle Donne , e l’Orina , caccia i venti , 
e fortifica lo ftomaco debole . 

Nettima Pianta è più ftimata nella China di quel- 
lo fia il Ginfeng. E’ grolla come la metà del dito mi- 
gnolo, o in circa. Produce delle bacche, e crefce 
all’altezza di oncie diciotto. Il fuo gambo coperto 
di pelo è privo di rami fino alla fommità , ed ivi 
nafcono le foglie piccole , e terminate in punta , e 
fatte in forma d’ombrello da tre fino a fette, le qua- 
li poi fi dividono in cinque parti come l ’ Angelica . 
Dalle ditelle di quelle foglie nafcc un gambo , che 
nella cima produce delle bacche rotte, rotonde, e 
formate in grappolo in numero talora di ventiquat- 
tro . Quando le bacche fono doppie , giacché fe ne tro- 
vano anche difemplici, ciafcheduna chiude due picco- 
le femenze fimili a quelle delle Lenticchie. Tutti li 
gambi prodotti da quello frutto, efcono dalle ditelle 
delle foglie , e le bianche formano una fpezie di Para- 
fole . Il fiore, ch’è violato, e precede il frutto, ha mol- 
te foglie , ed è circondato da un calice ermafrodito . 
II Sig .Vaillant nell’Opera fua delle Tranfazionì Filo- 
foficbe , giudica quella Pianta ettère una fpezie di A- 
ralìaflro. Coloro , che la raccolgono , pongono tutte 
le radici, che trovano, per lofpazio di quindici gior- 
in una buca fatta fotto la terra . PalTàto quel tempo le 
ellragono , le lavano nell’ Aqua calda , le purifi- 
cano , e poi le difpongono fopra piccoli baffoni 
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vapore dell’ Aqua d’ Orzo > per aggiugnere loro 
qualche colore. Doppo d’averle fatte feccare al So- 
le 11 confervano in luogo afciuto. 

Se dobbiamo preftar fede a’ Chinelì doveremmo 
credere , che quella Pianta fuperi le virtù di tutte le 
altre Erbe, e di tutti li femplici. La adoperano in 
tutte le ricette delle Perfone Nobili, e ricche, poi- 
ché per il volgo è troppo preziofa . Si fervono fpef- 
fo delle fue foglie, o della radice in vece di The . 
Ne danno agl’infermi la fola quinta parte di un’ on- 
cia, e talvolta per precauzione, e cautela anche fen- 
2’ elfere infermi ne prendono la decima parte . La 
radice li fa bollire tagliata in piccoli pezzi in un 
mezzo boccale d’aqua finattantocchè venga a rima- 
nere una piena tazza da Caffè, aggiungendovi un 
poco di Zucchero. Può adoperarli anche la feconda 
volta, ma non ha più tutta la primitiva fua forza . 
Quello liquore non debbe prenderli in tanta quanti- 
tà come li fuole fare del The , e balla berne una 
tazza la mattina, ed una la fera , per non eferne in- 
comodati dall’ ufo troppo frequente . 

Si trova quella Radice ne’ folti Bofchi della Pro- 
vincia di Leanton , e de’ Monti vicini alla Tartari* 
fu le fponde de’ rufceili , o tra’ falli al di fotto di 
un’Albero, cheli chiama Kiachù, poco differente dal 
Siccomoro , e tra ogni forta di Piante . Si pretende , 
che crefca ugualmente anche nelle vicinanze del Fi- 
ume Amur poco dillante dalla Città di Nerziufkoi. 
La fua dinominazione diriva da Gin , che fignifica 
Uomo , e da Sengì, che vuol dire Pianta, o fia Sem- 
plice ; come chi dicelTè Semplice Umano , o dell ’ Verno • 
overo , eh’ è fiynile alT Uomo , perchè la tante volte 
nominata Radice, dividendoli in due rami, raflomi- 
glia alla figura deh’Uomo confiderato nelle fuegam- 
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be . Da’ Chinefi le fi danno molti altri nomi , che 
inoltrano chiaramente in quanta fiima la tengano , 
poiché la chiamano il Semplice Spiritoso , il puro Spi- 
rito della Terra t il Rimedio , che comunica la Immorta- 
lità , &c. In altri tempi fi vendeva in Ollanda al pe- 
lò dell’ Oro ; ma prefentemente non è più così ca- 
ra . Ha però la difgrazia , che, confervata per lun- 
go tempo, genera il tarlo. Li Medici Chinefi aflè- 
rifcono efièr’ ella un medicamento ficuro per purifi- 
care il l'angue , e per rifarcire le forze indebolite 
dalle malattìe troppo lunghe. 

Hanno i Chinefi un Fiore nominato Mutang , vo- 
ce , la quale fignifica Re de ’ Fiori , da loro molto fil- 
mato. Le fue foglie fono più larghe di quelle delle 
noflre Rofe comuni , ma non fono sì belle . Ha il 
colore della Porpora pallida , vergato di bianco ; al- 
cuni poi fono rolli, ed altri gialli . Crefce alla gran- 
dezza di un’ Arbofcello come la Betula, o la Scopa, 
e fi pianta in tutti li Giardini , de’ quali fa 1’ orna- 
mento , poiché li Chinefi di nefiima cofa maggior- 
mente fcarfeggiano quanto di belli Fiori. 

Ci raccontano li Viaggiatori trovarvifi anche un’ 
altra Pianta chiamata Erba di mille anni , perchè 
non fi fecca, ne muore inai. 

Tra gli Alberi della China uno è quello nomina- 
to Outomchù fintile al Siccomoro. Le fue foglie fono 
lunghe otto in nove oncie , attaccate ad una coda 
a’ un piede di lunghezza, ed è eftremamente folto, 
e carico di fafcetti di frafche tanto fpeflì , che li 
raggi del Sole non pofiòno penetrarle . 11 frutto , eh’ 
è molto piccolo, benché l’Albero fia de’ maggiori , 
viene nella ftefià maniera. Verfo il Mefe di Ago- 
fio, o nel fine di quello di Luglio fi formano Co- 
pra la punta de’ rami certi piccoli mazzetti di fo- 
glie 
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glie differenti dalle altre, perchè fono più bianche, 
più molli , meno larghe , e fervono in vice di fo- 
li . Nell’ cftremità di cadauna di quelle foglie na- 
feono tre , o quattro piccoli grani limili alle Cicer- 
chie , li quali chiudono una foffanza bianca, di un 
fapore affai grato , e che raffòmiglia a quello di 
unanocciuola , che non è per anche matura . 

Nella China non fi vedono Quercie ; ma al di- 
fetto di quello fupplifce abbondantemente quello , 
che Noi chiamiamo Albero di Ferro a cagione di 
fua durezza. Vi fono però de’ Pini, de’Frafiini, s 
degli Olmi , delle Palme, e de’ Cedri . Quell’ Hiti- 
mo è da’Chinefi confiderai fatale, corri’ è il Ci- 
preffo appreffò di Noi ; e lo adoperano per farne 
le Caffè per dar fepoltura a’ loro Morti . 

Molti Imperadori Chinefi hanno ffimata 1’ Agri- 
coltura una cofa degna della loro attenzione per 
infegnarla a'Sudditi , e proccurarne lo avanzamento, 
e tra quelli fi diftinfc in modo particolare l’Impe- 
radore Ven , che non fi recò a vergogna di guida- 
re l’aratro. Anche la Imperadrice fua Spofa fitceva 
piantare de’Gelfi, ed allevava de’Bachi da Seta nel 
fuo Palazzo per fervóre d’efempio a’ fuoi Popoli . 
Tutti gii Abiti, ond’ era veftita , erano lavori del- 
le fue mani. Fu anche infittita una Fella folenne, 
che fi celebra ogni anno verfo l’Equinozio d’ Au- 
tunno, nel qual tempo li Governatori di molte Cit- 
tà , e Provincie adunano i Contadini, e fanno una 
fpezie di Proceffione. In quella fi portano in giro 
tutti gli Strumenti, che fervono all’Agricoltura, 
accompagnati da fuoni , e canti , da corone , e da 
banderuole . 

L’Imperadore Hiacù , ficcome fi ha delle Illorie, 
fi applicò nella fua vecchiezza all’ Agricoltura , ed 
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arò, e feminò la Terra fino a tre anni prima del- 
la Tua morte , per trafmetterne l’ efempio a’ Poderi* 
ed aTuoi Soggetti . Spedì perfone intendentiflìme di 
detta profeflìone in tutte le Parti del fuo Imperio, 
perchè infegnaflèro a tutti li Popoli la maniera di 
coltivare il Paefe , e di trarne Tempre maggiori 
vantaggi . 

Ad uno de’ loro Imperadori attribuifcono l’inven- 
zione dell’Aratro, e di molti altri ftromenti necefi- 
farj all’Agricoltura; e fimilmente la maniera di fe- 
minare il Frumento, il Rifo, l’Orzo, e altri Gra- 
ni. Da’ loro Sovrani fono fiati comporti de’ Libri , 
che trattano di Agricoltura , della Natura di ogni 
Terreno, e de modi di coltivarlo, utilillimi agli 
A madori della Campagna. 

Pochiffimi nella China fono gli Elefanti; e lolm- 
peradore folo ne ha quindici, o fedici fiatigli rega- 
lati da’ Principi Foreftieri. Li Cavalli Chinefi non 
hanno nè la bellezza, nè il vigore de’noftri , e fo- 
no piccoliflìmi; li più forti, e quelli di miglior fèr- 
vizio, fono quelli di Tartarìa. Li Chinefi non fan- 
no domarli, e però li caftrano, ed allora diventano 
manfueti, e domeftici. Quelli, che fi deftinanoagli 
eferciz) militari fono così timidi , che prendono la 
fuga nell’udire li nitriti di quelli di Tartarìa . Per 
altro poi , ficcome non fono ferrati , l’ ugna fi con- 
fuma loro in modo , che in capo a fei anni il Ca- 
vallo migliore fi rende quafi incapace di più fervire. 
Ne’ luoghi montuofi fono de’ Muli , de’ Cammelli , 
de’ Buoi, delle Vacche, de’ Buffali, de’ Lupi , degli 
Orfi , delle Tigri , e molte altre Fiere feroci . Le 
Pecore fono limili a quelle della Turchìa con grof- 
iè code , che pefano molte libre . 

In gran copia fi trovano li Cervi, e le Lepri. 

Li 


Digitized by Google 


DELLA CHINA. «f 

Li Porci fono tutti neri , ed hanno le gambe corte , 
ed il Ventre, che giugne fino a terra. Non oftante 
il grande calore del Pacfe fono di buon’ alimento , e 
però fi mangiano volontieri. Le Galline, le Oche , 
le Anitre, ed ogni altra forta di Volatile nelle Pro- 
vincie Orientali fono a buoniifimo prezzo . In molti 
luoghi , per far nafcere le Uova di tali Animali , 
hanno il cortame di fervirfi de’ Forni tepidi , o del 
Litanie. 

Nelle Provincie Occidentali della China non è 
raro un Cervo odorifero , o fia un’ Animale , che 
produce il Mufchio, fecondo l 'Atlante Cbinefe , c lì 
chiama Xe , Si pretende, che quello Animale me- 
defimo fia comune anche nel Paefe de’ Kalmuki , e 
principalmente alla imboccatura de’ Fiumi Jemfea , e 
Salinga. Ha un tumore, o fia una certa efcrefcenza 
ael ballò ventre fimile ad una borfa , coperta di u- 
na pelle fotile, e velluta, nella quale il Mufchio Ila 
rinferrato. La fua carne ferve di cibo a’ Chinefi al 
pari d’ogni altra. 

Incomodiflime , e dannofe nella China fono le 
Cavallette, che fpertè volte in molte Provincie fan- 
no perdere intieramente il raccolto delle Campa- 
gne. 

Non mancano in oltre Serpanti di varie forte, e 
tra gli altri fi vede quello ch’è chiamato Cobra Ca- 
ptila , o fia il Serpente con il capo guarnito di ca- 
pelli, del quale daremo il ritratto nella defcrizione 
delle Indie . 

Tanto ne’Canali, quanto ne’ Fiumi fi vede gran- 
de abbondanza di Pefce. Oltre la canna , le reti, e 
gli altri ftromenti ordinari , de’ quali Noi ci fervia- 
mo in Europa, e che anche da’ Chinefi vengono 
adoperati, hanno un’ altra maniera di ^tenderlo. In 
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Varie Provincie allevano de’ grandi Uccelli , e tra 
gli altri nomineremo gli Aironi , li quali ammae- 
firano alla pefca , ficome da Noi s’iftruifcono i Ca- 
ni, e gli Uccelli alla Caccia. AI primo fegno, che 
loro è dato, ciafcheduno prende il volo, e va ver- 
fo quella parte , che gli è affigliata, e dividono tra 
loro tutta la larghezza dello Stagno, o del Fiume. 
S’ immergono incontanente nell’ Aqua , ed afferrano 
la preda con il becco nel mezzo del corpo , e la 
recano al loro Padrone . Quando il Pefce è troppo 
graffò, corrono ad ajutarfi l’un l’altro; e non glielo 
confegnano, fe non per andare a cercarne un’altro. 
Se fi vede, che fono fianchi, fi permette loro qual- 
che ripofo; ma non fi dà loro a mangiare fe non 
dopo terminata la pefcagione ; mentre , finattantoc- 
chè quella dura , hanno il gorguzzule da una 
funicella legato, acciò non inghiottano li pefciolini , 
e ceffi poi loro la voglia di affaticarli . 

Non fidamente li Chinefi hanno tutte le forte 
di Pefci , che Noi conofciamo in Europa , ma mol- 
te pure, che ci fono ignote , e quello particolar- 
mente , che chiamano Vefce d' Oro , o d ’ Argento , 
eh’ è comune a molte Provincie d’Europa, e fa 1’ 
ornamento principale de’ Viva) de’ Giardini de’Gran- 
di. Per l'ordinario quello Pefce è della lunghezza 
di un dito, e graffo a proporzione. Il Mafchio è 
di un bel roffo dal capo fino a più della metà 
del corpo , ed il rimanente fino alla coda è do- 
rato , ma di un oro si lucido , e così rifplen- 
dente , che fupera qualelìfia delle cofe noftre in- 
dorate . La Femmina è bianca , ed ha la coda 
con la quarta parte del Corpo del perfetto colo- 
re dell’ Argento.. Le code dell’uno, e dell’altra non 
fono lifeie , e piane come quelle degli altri Pefci, 
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ma formate in fiocco talmente , che da quelle rice- 
vono una grazia particolare, (duelli, che vogliono 
nudrirne, debbono ufare una cura aliai diligente, 
perchè fono diiicati al fegno maggiore , e fenfibili 
alle menome ingiurie dell’Aria. Si pongono in un 
bacino molto profondo , e molto largo , nel fondo 
del quale fogliono rovefciare un vafo di terra fora- 
to ne’ lati, acciò- ne’ grandi calori dell’ E (late polla- 
no ritirarli, e metterfi così in ficuro da’ raggi del 
Sole. Si gettano in oltre certe erbe particolari fo- 
pra la fuperfizie delle Aque, le quali confervando- 
lì Tempre verdi vi mantengono il frefco. Quell’ A- 
qua fi debbe cambiare due o tre volte ogni fettima- 
na , in tal modo però, che a mifura del voftrla fe 
ne aggiunga altrettanta, onde il bacino mai non re- 
tti afciutto. Quando fi crede cofa opportuna il traf- 
portarli d’uno in un’altro vafo, bifogna guardarli 
dal prenderli con le mani, perchè quali tutti quel- 
li , che fono toccati , o muojono prello , o per lo 
meno deteriorano di qualità. Per ilbhifare quello in- 
conveniente bifogna fervirfi di una feticella di filo 
attaccata nella parte fua fuperiore ad un cerchio di 
legno, nella quale s’impegnino infenfibilmente ad 
entrare. Lo firepito grande di un tuono, o di uno 
fcoppio di cannone; un’odore troppo forte ed ingra- 
to , come farebbe quello della pece , o altro limile , 
un moto violento , fono cofe tutte totalmeme no- 
cive, che non di rado cagionano loro la morte. 

Hanno li Chinefi anche delle Miniere d’Oro, e 
d’Argento. E ben però vero, che non è maipermef- 
. fo di aprire quelle dell’Oro; tuttavia non è flraor- 
dinaria cofa, che da’Torrenti fieno portate nelle Pia- 
nure in buona quantità le particelle di quel preziofo 
metallo: anzi molti fono coloro, che non hanno al- 
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tto meftieie oltre quello di andarlo continuamente 
cercando, e lo truovano o nell’arena, o nel fango. 
Ha per altro quell’ Oro la qualità d’ eflèrc tanto pu- 
ro, che non ha bifogno di verun’ artifizio , o , per 
fervirmi del termine proprio, non ha bifogno di ve- 
f run benefizio pofìtivo, per trarlo dalle pietre, nelle 
quali fi truova per l’ordinario impegnato. Ne han- 
no parimenti di quelle di Stagno, di Ferro, di Ra- 
me , e di Piombo ; E’ però verifimile , che non ab- 
biano grande abbondanza di quell’ ultimo , perchè 
da’ Chinefi è confiderato come un’ effettivo contan- 
te . 


CAPITOLO VI. 

Sì deferivano le Scienze , e la Erudizione de' Chine- 
fi ; il loro Linguaggio, gli Scritti , la Storia x la Crono- 
logìa , e gli Onori . 

B Ifogna confettare che li Chinefi hanno molto in- 
gegno ; e per provare il contrario non vale il dire, 
che nelle Scienze fieno fuperati dagli Europei, men- 
tre ciò non diriva da mancanza di penetrazione, e 
di fottigliezza d’ intendimento , ma dalli mezzi , che 
loro mancano di fapere di più . Crefce la feufa , che 
meritano dalla lontananza in cui fono da que’ Paefi, 
ne’ quali la purità , e finezza maggiore delle Scienze 
fiori fee; onde nafee poi, che non conofcono, e non 
vedono alcuno, che fia più dotto di loro. Per profe- 
rire di loro un retto giudizio, nondovetemmo mara- 
vigliarci delle cofe che non fanno, ma anzi di que’ 
progretti che hanno fatto nelle Arti e in certo mo- 
do nelle Scienze, poiché non hanno tratto verun# 
vantaggio da’ viaggi , nè avuti foccorfi ftranieri . 

Non 
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Non può fuccedere difaventura maggiore ad uh 
Popolo di quella d’edere fempre allevato nelle me- 
delime idèe, fenza ritrovare chi gli contraddica, e 
' lo illumini . Quella forfè è la ragione , per cui li 
Nobili, overo li Grandi di un Regno fono di rado 
eccellenti , e da’ loro inferiori fono fuperati , e fi ve- 
dono giugnere ad occupare gl’impieghi più eminen- 
ti. Non è il Sangue, non le Dignità, nè gli Onori, 
o li Titoli, che fupplifcano a’ difetti della educazio- 
ne . Sventurato debbe confiderarfi quell’ Uomo , che 
non ha chi ardifca avifarlo de’ fuoi difetti , e molto 
più quello, thè fi vede efpofto all’adulazione, ed 
applaudito nella fua debolezza , e che difprezza co- 
loro, che tanto gli fono fuperiori, quanto là fono 
gli Europèi a’Chinefi. Quando confiderò la grande 
opinione , che tali Popoli hanno del loro fapere , re- 
do prefo <Jallo ftupore, nè fo comprendere come ab- 
biano potuto difporfi a ricevere le iftruzioni degli 
Europèi. In fatti fe li Chinefi fodero fiati un Po- 
polo barbaro e fuperftiziofo , è anche verifimile , che 
a’ Padri della Compagnia di Gesù farébbono coliate 
care quelle diftinte nozioni, che loro diedero intor- 
no allo Audio di Aftronomìa; e farebbe loro acca- 
duto come a quell’infelice, già alcuni Secoli , il 
quale fu così ardito, che pubblicamente nel mezzo 
di Criftiani tanto Zelanti quanto meno dotti , 
aderì darfi gli Antipodi. La docilità nel ricevere le 
iflruzioni è una viva dimoftrazione della probità de’ 
Chinefi . Conviene affermare , come cofa infallibile , 
che l’oftinazione, eh’ è propria d’ ogni Setta e Na- 
zione, è fempre un’effetto proporzionato alla fua 
ignoranza. Nulladimano, fe fodè vero, che non fi 
potede profittare, fe non ponendo per madìma ge- 
nerale , che non s’ abbiano a leggere fe non que’ li- 
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bri, che contengano le opinioni del fuo partito, ne 
feguirebbe , che da tale riduzione verrebbero molto 
a patire le Scienze. 

Dopo di ciò non è da farli le maraviglie, che 
li Chinefi, li quali tengono in conto di ciechi tut- 
ti li Popoli deH’Oriente, fi fieno comunicati fi po- 
co alle altre Nazioni . Contuttociò, benché fieno più 
di quattro mila anni , che fi propongono ri- 
compenfe a’Letterati, e che la fortuna di una in- 
finità di Perfone dipende dal loro Intelletto , non 
hanno per anche avuto un foi’Uomo mediocremen- 
te profondo in veruna fcienza fpeculativa . Malgra- 
do nulladimeno tanta ignoranza, hanno aquifìata la 
fama tra’ loro vicini , li quali fono aliai più igno- 
ranti, di edere il Popolo più fpiritofo del Mon- 
do . 

Sono pochidìmo verfati nella Filofofia naturale ; 
e per quello fpetta alla Logica , non ne iranno ve- 
runa notizia. Superficialiffima è la loro Geometria, 
e fi riduce a poche Propofizioni , e ad alcuni Pro- 
blemi di Algebra , li quali rifolvono fenza princi pi, 
e folamente per via d’induzione. 

Meno imperfetta è la loro Aritmetica , benché 
non fi fervano come noi del Zero , che pure è d’ 
un grand’ ajuto. Non ne praticano le regqle per il 
mezzo del calcolo , ma adoperano uno d tomento 
compofto di una tavola di un piede , e mezzo di 
lunghezza, fopra il traverfo della quale padano die- 
ci , o dodici badoncini paralelli , in ciafcheduno de’ 
quali fono infilzati molti bottoni correnti .* adunan- 
doli , e ritirandoli gli uni dagli altri , numerano a 
poco a poco, ficome faredìmo noi con gettoni , o 
monete da numerare, ma con tanta facilità , che , 
numerando così , podòno feguire un’Uomo , thè 
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legga velocemente un libro di conti. Finalmente fi 
rinnova l’operazione tutta fatta, con la maniera in 
oltre di farne la pruova* 

Pretendono di eflere fiati gl’inventori della Ma- 
lica, e di averla per l’ addietro portata all’ ulti- 
ma perfezione; ma o s’ inganano, o l’hanno affatto 
perduta ; perchè quella , della quale ora fi fervono, 
è tanto imperfetta , che non ne merita nè meno 
il nome . 

Per quello appartenne all’ Affronomia , bifogna 
confeflàre , che mai Popolo non fi è tanto applica- 
to a tale Audio con maggiore cofianza. Quella 
Scienza è loro debitrice di quattrocento Oilèrvazio- 
ni tanto di Ecclilli, quanto di Comete , e di Con- 
giunzioni, che rendono ficura la loro Cronologia, e 
molto giovano a perfezionare la noilra . Benché le 
loro Tavole fofiero imperfette non hanno lafciato 
d’ effere di grande utilità per la regolazione de’ 
Tempi. E’ però vero, che dopo una lunga ferie di 
anni, quegli Aftronomi furono cofiretti a correggerle 
in molti luoghi , perchè non fi accordavano data- 
mente con il Cielo fino al principio del Secolo paff- 
fato in cui ebbero qualche notizia della noffra Affro- 
nomia . Dopo quel tempo li Padri Gefuiti hanno 
fatta la Riforma del lor Calendario. 

Se li Chinefi hanno avuta fearfezza di eccellenti 
Matematici , hanno però avuto de’ perfetti Afirolo- 
gi , perchè, per riufeire nell’ Affroiogia giudiziaria 
balla, fecondo le ofièrvazioni del Padre Conti, effe- 
re aftuto, ingannatore , e fapere fealtramente dire 
delle menzogne; cofa , clic neffiin’ altra Nazione può 
meglio efeguire della Chinefe . Si fono tra loro in- 
trodotti da molti Secoli a quella parte de’ Furbi di 
profeffìone , li quali, con il fondamento della prete- 
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fa cognizione degli Altri fanno pronoflici per i! 
tempo avenire. Si fanno ogni anno degli Almanac- 
chi , li quali fegnano li buoni , ed i cattivi giorni 
per li Matrimonj , e per li viaggi per terra , e per 
Mare. 

Non hanno fatto mai progreffi molto confiderabi- 
li nella Medicira, perchè li due lludj della Fiiìca, e dell’ 
Anotomia , che le fervono di principi , . loro Tempre 
mancarono . Bifogna però affermare , che hanno a- 
quiftata una notizia affatto particolare del polfo . 
Toccano il polfo in una maniera da muovere le 
rifa a coloro, che non ne fono informati. Dopo d’ 
aver applicate le quattro dita all’ Arteria , e dopo 
d’avere premuto con forza, e con uniformità il col- 
lo del braccio dell’ Infermo , lo rilafciano a poco a 
poco finattantocchè il Sangue arreftato dalla pref- 
fione abbia ripigliato il corfo ordinario. Un momen- 
to dappoi , ricominciano di nuovo a ftrignere il 
braccio , come prima , e così facendo più volte pro- 
feguifeono per lungo tempo . Poi , come fe toccaffe- 
ro il Gravicembalo , alzano e abbaffano alternati- 
vamente l’uno dopo l’altro le dita, ora mollemen- 
te appoggiandoli, e talora con forza; alle volte piu 
prefto , ed alle volte più tardi , ficchè l’ Arteria rif- 
ponda a’ tocchi delle dita del Medico, e la forza, 
la debolezza, il difordine, e tutti gli altri fintomi 
del polfo fi manifeftino. Dalle differenze del polfo 
pretendono di predire le malattie, i loro effetti, la 
durata , e fe faranno mortali . Dicono però in que- 
llo propofito li Gefuiti, che non debbe molto fidar- 
li di tali modi, e che diffìcilmente fi può (lare in 
guardia contro di quelli ; cosicché benché poffieda- 
no grande la cognizione del polfo , poffàno più fa- 
cilmente faper dire il male, che guarirlo. Confeffa- 
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r.o la circolazione del fangue ; ma per la Scarfa 
cognizione , che hanno dell’ Anatomìa , le danno 
una fpiegazione lontaniflìma dalla Verità, e eh’ è 
piuttollo una chimera , che una vera nozione del 
movimento della Natura . Non hanno Speziali , ina 
ogni Medico prepara di fu* mano le Medicine, che 
per lo più confutano in pillole. Secondo la maniera 
di prepararle fono fudorifiche , purificano il Sangue, 
fortificano lo ftomaco , abbattono li vapori , fono 
aftrignenti , e poco operano per purgazione . Non fi 
fervono del SalafTò , perchè pretendono , che la Na- 
tura non fomminiftri all’ Uomo fe non quella por- 
zione di Sangue, che gli è necefiària , e che la fua 
Mafia fi purghi, e fi purifichi per la tranfpirazione , 
e con l’agitazione continua cagionata dalla circola- 
zione. Era tra loro incognito l’ufo de’Crifteri; nè 
gli hanno adoperati fe non dopo d’avere avuta la 
comunicazione co’ Medici di Macao. Non difaprovano 
quello rimedio, ma Io nominano il rimedio de’Bar- 
bari . Applicano le ventofe non fidamente fopra la 
parte deretana del Corpo, ma anche fopra il ventre 
per mitigare i dolori colici . Quafi tutti fono per- 
niali , che la maggior parte delle malattie dirivi dal- 
la malignità de’ Venti corrotti , che s’ introducono 
nelle Carni , e mettono in cattiva difpofizione tutte 
le parti del Corpo; e per efpellerli adattano in di- 
verfi luoghi della Vita degli aghi infuocati , o de’ 
bottoni di fuoco. Per lo llefiò effetto fi fervono an- 
che del Moxa, intinto nell’Olio, di cui parleremo 
altrove, ed è un rimedio pollo fi vilmente in ufo 
anche da altri Popoli di quella Parte di Mondo. 
Que’ luoghi del Corpo, fopra li quali è permeffò d’ 
impiegare il fuoco, fono indicati da alcuni .quadri . 
In fatti gl’indiani pretendono , che il fuoco gua- 
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rifca da tutti li mali. Tale perfuafione forma con- 
tinuamente un numero infinito di miferabili , che 
fono abbruciati a fuoco lento per ogni piccola infer- 
mità. E però anche vero, che alcune Malattie non 
poflòno guarirli per altra via, che con il rimedio del 
fuoco. Le Genti del Paefe, ed in modo particolare 
gli Schiavi , fono foggette ad una Colica aliai vio- 
lenta , chiamata da’ Portoglieli Mordecbin , cagionata 
dalle indigeftioni dello llomaco , accompagnata per 
lo più da continuo vomito, e da dolori così crude- 
li, che non di rado privano di ogni forte di cogni- 
zione le Perfone, che ne fono attacate *• Quella è 
una infermità infallibilmente mortale, fe non le 11 
apporta il rimedio nel modo feguente. Sotto la pian- 
ta de’ piedi fi applica leggermente una palla di ferro 
arroventito; fe lo Infermo dà contrallègni di rifen- 
tirfene, non fi palli più oltre, e guarifce . Ma fe 
alla prima operazione fi moftra infenfibile, allora fi 
preme con forza maggiore la palla, e fenza pietà fi 
feguita ad abbruciare penfino alle ollà ,- nè fi cella 
finattantochè l’Ammalato non arrivi a lamentarli dei 
dolore, che pruova. Che fe poi il fuoco, benché vio- 
lento, non fa fentirfi, la guarigione fi confiderà dif- 
perata , e lo Infermo s’accolla a gran palli alla 
morte . 

Li medicamenti più {limati dalli Chine!! fono Ir 
Cordiali, e ne hanno di molte forte, e di aliai na- 
turali , perchè fi riducono quafi tutti ad Erbe , a 
foglie, e a radici. Hanno in gran numero li Sem- 
plici , e fe vuole preltarfi fede a’ Nazionali , fono 
dotati di virtù particolari, ed efperi montate . Il Pa-^ 
dre Conti crede, che l’ufo frequente del The prefer- 
vi que’Popoli dalle Sciatiche , dalla Gotta , e dalla 
Pietra ; ad ogni modo parrebbe doverfi piuttollo 
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dire, che tali incomodi non fieno in effetto della 
natura di quel Paefe. La malattia de’Vajuoli èpe- 
ricolofifiima tra’Chinefi, e fa flragi fi grandi, che» 
quando fi domanda ad alcuno di quanti Figliuoli è 
Padre, fuole annoverare que’foli, che 1’ hanno già 
fuperata. Hanno il fegreto di comunicare i Vajuoli 
a quelli , che non ne fono flati attaccati in una 
maniera affatto particolare . Quando vedono , che 
l’Aria è temperata, che il tempo non è inclinato 
alla pioggia , e che per confeguenza tale infermità 
probabilmente non può effere pericolofa , adopera- 
no una polvere fatta da una pellicola tratta già 
dal volto di qualche perfona aflàlita da quella for- 
ta di malattia , e con il foffio la fanno entrare nel- 
le narici di quello cui vogliono comunicarla . Pocp 
dopo fopragiugne la febbre , n’ efce il veleno del 
male, e Io Ammalato guarifce fenza eflère fogget- 
to ad altri accidenti» 

Tra tutti li cordiali, che fi flitpano da’ Chinefi, 
nefìuno fecondo la loro opinione, debbe paragonar- 
fi alla radice del Ginfcng , con altro nome detta an- 
che Nìnzin , della quale già fi è parlato. Dell’ ufo 
di quella radice hanno degli interi volumi, che trat- 
tano delle molte fue rare virtù , deila quale , dopo 
d’aver deto , che la inferifcono in tutti li Medica- 
menti, che prefcrivono alle Perfone Nobili e ric- 
che, riferirò in compendio le qualità più confidera- 
bili. Cotclla radice guarifce tutte le malattie ac- 
compagnate da debolezze, da umori vifcofi , da quel- 
le del Pòlmone, e di fianco, e dal vomito. Forti- 
fica lo ftomaco , proccura l’appetito, facilita il ref- 
piro, abbatte i vapori, purifica il fangue, ed afiòt- 
tiglia gli umori ; caccia in poco tempo le vertigi- 
ni , rifehiara la villa, e prolunga la vita, fe vuoi 
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darfi fede alle relazioni Chinefi. Tengono in mol- 
to pregio anche un’altra radice chiamata R<ro Coì- 
va , per edere un’eccellente fudorifico , molto pro- 
prio a purgare gli umori, ed il fangue corrotto. 

Tutti li Chineli proccurano di efercitare la Me- 
dicina al pari di tutte le altre Arti meccaniche , 
ma lenza far precedere veruna Torta di efame , nè 
approvazione. In quella maniera qualfifia miferabi- 
le, che non fa come vivere per altra ftrada, fi ap- 
plica per il corfo di due o tre Mefi alla lettura d’ 
un qualche libro di Medicina, e di propria autori- 
tà diventa Dottore alle fpefe degl’infermi , li quali 
fceglie piuttofto di uccidere co’fuoi rimedj, che per 
difetto d’impiego morire di fame. Tutta la cogni- 
zione , che poftiedono delle infermità fi riflrigne a 
quella, che hanno imparata da’loro Antenati ; e, nul- 
la. differenti in ciò dagli Egizj, non fanno guarire fe 
non una fola forta d’infermità. 

Imitano perfettamente le nuove feoperte degli Eu- 
ropèi, poiché hanno imparato a fabbricare li Vetri, 
gli Orivoli , le Pillole , le Granate , e le Bombe . 
Prima di noi , come fi la , avevano la cognizione 
dell’ufo della Polvere d’Archibufo, della Stampa , e 
del Compafiò . Si vedono talora de’pezzi di Scultu- 
ra di aliai buon guflo. Le Porte delle loro Città 
principali, le Torri, e li Ponti hanno qualche co- 
fa di grande, fecondo il Padre Conti ; ed è una 
cofa mirabile, che tutti li loro lavori fi fanno con 
pochillìmi lltomenti , e con macchine molto fempli- 
ci; lo che non fanno gli Artefici dell’Europa , fe 
non con un numero infinito di ordigni. 

Benché non fi fodero veduti Orologi pubblici 
nella China prima che folfcro colà introdotti dagli 
Europèi , nulladiraeno il giorno era divifo venti- 
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quattr’ore , le quali avevano tutte il loro nome, « 
incominciavano alla mezza notte. Si dice , che pec 

10 innanzi lo dividevano in dodici, ciafcheduna del- 
le quali ne conteneva otto, cofìcchè il giorno na- 
turale era comporto di novantafei parti, che fi di- 
fiinguevano efattamcnte a forza di calcolo. Co’ loro 
Orologi folaji però inoltravano per mezzo di quat- 
tro foie divifioni una fpezie di anti-quarto, le qua- 
li poi tutte infieme confiderate formavano venti- 
quattro piccole parti, in modo che la fomma eri 
uguale alle quattro divifioni generali , acciò tutto il 
circolo venirte ad e fière divifo in cento parti . Han- 
no poi riformati gli Orologi aU’efempio de’nortri , e 
quali come Noi contano anch’eglino le ore del loro 
giorno. E però da notarli, che per l’ordinario di due. 
ore non ne compongono fe non una fola; e da qui è 
che il giorno apprettò di loro comprende folamente 
ore dodici , laddove il nofiro ne ha ventiquattro . 

Lo Imperadore mantiene più di cento Perfone 
per mettere in buon’ordine il Calendario, che fi rin- 
nuova ogni anno , e fi diftribuifce con cerimonia a 
tutti li Viceré delle fue tante foggette Provincie . 
Con quello fi dà regola al numero de’Meli, che d’or- 
dinario è di dodici Meli, e talvolta di tredici; per- 
chè fono Meli Lunari , che fi debbono accordare con 

11 corfo del Sole. Gli Equinozj , li Solftizj , gl’in- 
grefii de’ Segni fono in quello determinati. Vi fi ve- 
dono gli Ecclifiì del Sole, e della Luna, ed il tem- 
po in cui debbono feguire in ciafcheduna delle Ca- 
pitali Provincie. Efattamente vi fi vede calcolato il 
corfo de’ Pianeti , le loro Cafe nel Zodiaco , le loro 
oppofizioni , le congiunzioni , lo avicinarfi alle Stel- 
le, e tutto ciò, che può infegnare l’Artronomìa. 
Non fono tralafeiati in oltre diverfi punti di Artro- 
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logia giudiziaria fopra li giorni fortunati , o infelici, 
e li tempi adattati alle imprefe . Il baffo Popolo 11 
regola per lo più nelle azioni della vita con tali 
prevenzioni e cautele; cofa che fuole anche farli in 
altri Paef» del Mondo . Nulladimeno gli Uomini di 
fpirito non fi prendono veruno penfiere di tali va- 
milìime olfervazioni , 

Prima che li Padri della Compagnia di Gesù en- 
traiTero nella China , li Matematici del Paefe non 
avevano potuto riufcire nella formazione di un’ efatto 
Calendario; e le loro Tavole intorno a’ calcoli de- 
gli Ecclilfi erano così poco , e male corrette , che 
appena potevano anche rozzamente prevedere quelli 
del Sole. S’immaginavano , che in tali occafioni fof- 
fe nel Cielo un Dragone di fmifurata grandezza, ni- 
mico dichiarato del Sole , e della Luna , preparato 
a divorare que’ due luminolì Pianeti. Per quella ra- 
gione, fubito che lì accorgevano del principio degli 
Ecclilli, da tqjti s’incominciava uno ftrepito fpa- 
ventofo di tamburi, e di bacini di rame, li quali 
percuotevano con tutta la loro forza , fperando così di 
porre il Molìro in terrore, e collrignerlo ad abban- 
donare la preda. Malgrado gli fcuoprmenti flati fat- 
ti dalle Perfone più illuminate con la lettura de’ no- 
li ri libri , non fi tralafcia nella Città di Pekin di o£ 
fervare lo llelTò collume antico in occaftone di Ec- 
cliffi , e foprattutto fe fono del Sole • Così , finattan- 
tocchè gli Oflervatori fono dentro la Torre applica- 
ti a determinarne il principio, la durazione , ed il 
fine, li principali tra’ Mandarini di Lipcu fono in gi- 
nocchio in una Sala , overo in un Cortile del Pa- 
lazzo, fempre intenti a rimirare il Cielo. Siproftra- 
no di continuo avanti il Sole , quafi per muoverlo a 
compaffione , o avanti al Dragone , pregandolo a 
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IafcSare il Mondo in ripofo , nè voler divorare un* 

Altro, che gli fi rende così neceffàrio. 

Il Linguaggio de’ Chinefi è compoHo , fecondo la 
relazione del P. Cotti, di trecento trentatrè paiole 
allo in circa, tutte monofillabi, oche per lo meno 
fembrano tali a cagione della loro manieradi pronun- 
ziare fi ftretta,che non fi diftinguequnfi mai,fc nonu- 
na fola parola. Quelle poche parole non balìerebbono 
per ifpiegarfi, e dire il fuo fentimento con facilità fo- \ 

pia ogni fol ta di materie , fe non fifoflè ritrovata l’arte 
di moltiplicarle. L’arte confitte particolarmente ne’ 
differenti accenti , che fi danno alle voci , poiché 
una medefima voce pronunziata con infleffìone , e 
con fuono più forte, o più debole ha fignificazioni 
diverfe. Cinque per l’ordinario fono li fuoni , che 
fi adattano ad ogni parola , fecondo il fenfo , che 
le fi vuol dare. Il primo è una pronunzia unifor- 
me , fenz’ alzare , o abballare la voce : il fecondo 
innalza-più notabilmente la voce: il terzo è acutif- 
fimo: nel quarto da quello acutilfimo fuono fi di- 
feende in un tratto ad un fuono grave: e nel quin- 
to fi patta ad una nota anche più profonda , fe mi 
è permetto di parlare così, la quale forma unafpe- 
zie di batto . Con quella diverfità di fuoni , dalle 
trecento trentatrè parole, fe ne compongono mille 
feicento fettàntacinque. Oltre aciò fi può anche pro- 
nunziare pianamente, o afpirare ogni parola , cotti, 
eh’ è molto ordinaria , ed accrefce le voci per la 
metà. Alle volte quelli monofillabi fi unifeono in- 
fieme , ficcome appunto Noi aduniamo le nottre 
lettere, per comporne differenti parole. Si fa anche 
di più; efovente una frafe intera, fe è preceduta, o 
feguita da un’altra, riceve un fuono affatto contra- 
rio . Per renderli intelligibile nella Lingua Chmef» 
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fcifogna dare ad ogni parola il Tuo accento partico- 
lare ; e per ogni piccola variazione lì cade in un’ 
altro tuono, che fa poi un fenfo tutto oppofto , e 
ridicolo. Per quella ragione fi chiamerà Beftìa y per 
cagione di efempio, colui, che fi vorrebbe nomina- 
re Signore , perchè la llefià parola , eh’ è comune a 
due, non riceve il fuono differente, le non dal tuo- 
no differente, che le fi dà. Quella Faccenda pro- 
gredire a tal fegno, che quando fi giugne a fape- 
«fattamente la Lingua Chinefe , potrebbe dirli di 
parlare in mifura, poiché quella Lingua racchiude 
■una vera armonìa , che fa la follanza , ed il fuo 
carattere particolare . Nello lludio di quello Lin- 
guaggio s’ incontrano ad ogni momento infuperabili 
difficoltà, c fopra tutto fe fi vuole impararlo per- 
fettamente, benché il Padre Magalbens alferifca, che 
fia più facile del Greco, e del Latino, perchè non 
ha fe non pochilfime parole in paragone degli al- 
tri , e che fi polla apprendere in un giorno folo . 
Chi volelfe difeorrere in quella maniera , la Mufi- 
ca non dorerebbe collare fe non un’ora di tempo . 
Sette parole , e fette tuoni caricano poco la memo, 
ria, e per poco, che uno abbia la voce pieghevo- 
le, parrebbe, che non avelie ad avere molta diffi- 
coltà nell’ apprenderle . E con tutto ciò cotidiana- 
mente vediamo tante Perfone, che hanno memoria, 
che balla per intendere in pochi giorni un Libro , 
le quali fi affaticherebbono in vano per lo fpazio di 
un Mefe a pronunziare una fola parola perfetta- 
mente come bifogna. 

Neffuno Linguaggio c più di quello povero di- 
efpreffioni , e benché abbiano molti migliaia di ca-r 
ratteri , ad ogni modo non pollono efprimere tutto 
ciò, che fi efprime con li caratteri Europèi . Sono 
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fpefio coftretti a fervirfi della Scrittura per farfi in- 
tendere; ed ogni parola ha il Tuo carattere partico- 
lare, o fia il fuo geroglifico. Quello Linguaggio è 
pieno di equivoci , ed è quali imponibile fcrivere 
ciò, che fi lente pronunziare da uno, che parli ; 
come pure il comprendere il fenfo di un Libro, che 
un’ altro legga , fe non fi ha fiotto gli occhi quel 
Libro mcdefimo per diftinguere gli equivoci, che 1’ 
occhio fiolo può capire. 

Nou fi parla come fi fcrive , e il difcorfio più 
terfio, e ftudiato diventa barbaro, e di fgullofo quan- 
do è Rampato. La Eloquenza non conlìfle in una 
certa difipofizione periodica , limile a quella affetta- 
ta da’ noftri Oratori , che , per ingannar 1’ Uditore, 
la arricchificono per lo più di molte parole, perchè 
non hanno molta abbondanza di cole . Li Chinefi 
fono eloquenti per la forza delle efprellioni vive , 
delle metafore nobili , delle fimilitudini ardite , e 
foftanziofe, e fpczialmente con il mezzo d’uni in- 
finità di Sentenze, e di palli tratti dagli Antichi , 
li quali fempre hanno tra loro un gran pefo . Di- 
cono molte cofe in poche parole; ed il loro filile è 
concifo, mifteriofo, ofcuro, e non molto coerente. 
E’ però vero, che quafi tutta l’ofcurità fvanifce ap- 
prefiò coloro , che hanno una perfetta cognizione 
deili caratteri. Il fuono delle parole è aflài grato 
all’ orecchio , e particolarmente nella Provincia di 
Nankìn , dove l’accento è migliore di quello di o- 
gni altra Provincia . Non fi fervono mai della Let- 
tera R. , la quale fi fa , che molto contribuire a 
rendere dolce una Lingua . Hanno anche la termi, 
nazione delle parole , che ritorna affai fpefiò , e cho 
Noi efprimiamo d’ ordinario con doppio ii II fuo- 
no viene dal fondo del gorgozzule , tanto ingrato » 
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è cosi poco naturale, che folo bada a guaftare qua- 
lunque fi fia Linguaggio più bello. 

Ciafcheduna Provincia della China ha un Lin- 
guaggio , o fia una maniera di parlare , che le è 
affatto particolare . Quello di Fokien è il più ofcu- 
ro, ed il meno intelligibile di tutti gli altri, ed è 
confiderato fra loro come lo è in Francia il Gua- 
fcone , overo il Ballo Bretone . Quando i Popoli di 
quelle differenti Provincie hanno occafione di traffi- 
care infieme provano molta difficoltà nel farfi in- 
tendere ; ma ceffa fubito lo imbroglio quando met- 
tono in ifcrittura i loro penfieri, poiché li caratteri 
fono gli ftefli, non folamente in tutto lo Imperio 
Chinefe, ma anche tra’Popoli del Giappone, quelli 
di Cochincbina , ed altri loro vicini. Il Linguaggio 
della Corte, o fia de’ Mandarini ha corlo in tutti 
li Tribunali ; e generalmente s’ intende in tutto lo 
Imperio. 

Non hanno , come abbiamo Noi , lo Alfabeto , 
Compollo di Elementi , che fono come i principi 
delle parole. In vece di Alfabeto nel principio del- 
la loro Monarchia fi fono ferviti di geroglifici. L’ 
arte di adunare le Lettere, di formarne le parole, 
di combinarle infieme l’una dopo l’altra in una in- 
finità di fenfi, è per loro un Millerio non conofciu- 
to , nè intefo. In luogo di fcriverc fi fono avez* 
zati a dipingere, e con le immagini naturali , che 
formavano fopra la carta , procuravano di efprimere, 
e di comunicare agli altri le loro idèe , In quella 
maniera per nominare un’ Uccello ne dipingevano 
la figura; con un circolo lignificavano il Sole; con 
un femicircolo la Luna , ed una Selva con molti 
Alberi . Quell’ abbondanza di lettere è la cagione , 
fecondo il Padre Conti- , dell’ ignoranza de’ Chinefi , 
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perchè impiegando tutto il corfo della loro vita in 
quello lunghiiiimo lludio , non hanno quali il tem- 
po di peniate ad altre faenze , e fi perfuadono d’ 
edere dotti a ballanza quando giungono a faper 
leggere , e fcrivere . Con tutto ciò malgrado uno 
Audio si intento , non conofcono tutte le loro Let- 
re , ed è ben molto, fe dopo molti anni d’ immen- 
fa fatica un Letterato ne conofce quindici , o venti 
mila; coficchè il Padre Conti non crede, che fida tro- 
vato mai verun Chincfe, quantunque dotto , che ne ab- 
bia perfettamente faputa la fola metà, poiché il loro 
numero fi fa afcenderc fino alle venciquattro, e pili 
mila. Tali caratteri fono di molte forte . Li primi 
non fono quali più in ufo; nè fi confervano , che 
per far onore all 1 Antichità . Li fecondi molto me- 
no antichi non hanno luogo, fe non nelle Infcrizio- 
zioni pubbliche. Quelli deila terza forta molto più 
regolati , e più belli, fervono alla dampa , ed anche 
alla Scrittura ordinaria . Nulladimcno , perchè li 
tratti , ed i lineamenti delle figure di quelli fono 
diligentemente formati , e richiedono anche un 
tempo confiderabile per ifcriverli , è data inventata 
una quarta fpezie di Scrittura , li cui lineamenti fo- 
no più legati, e meno didimi gli uni degli altri , 
onde con maggiore facilità fi pofiono fcrivere anche 
più predamentc . Per tale ragione quella quarta 
forta di Scrittura è chiamata con il nome di Le/- 
tera corrente. Gli accennati tre ultimi caratteri mol- 
to raffomigliano alle nollre Lettere capitali Roma- 
ne. 

Li Chinefi hanno l’ufo di fcrivere dal badò all’ 
alto , ed incominciano la prima linea dove Noi ter- 
miniano le nodre ; ond’ è , che , per leggere i loro 
Libri, bifogna ricorrere all’ultima pagina per ritro- 
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Vare il prinpio della Scrittura. In vece di penna H 
fervono di un pennello , che tengono tra le dita 
non obliquamente, come ufano di fare i noflri Pit- 
tori , ma ritto ritto, non altrimenti, che fe volefiè- 
ro ferire la carta . Già fi è detto in altro luogo , 
che la loro carta è fotti Infima , e quali trafparente. 
Per quella ragione fcrlvono da una fola parte della 
medefima , anzi fono coftretti a raddoppiarla , te- 
mendo, che le lettere li confondano fe feri velièro 
anche nel rovefeio . Sanno però così bene raddop- 
piare li fogli , che li dura fatica di accorgetene , 
Lo fcrivere male non fu mai reputato fra’ Chinelì 
un contraflègno di Nobiltà , e di Grandezza , come 
fu per l’ addietro creduto in Francia . In tutti re- 
gna il puntiglio di fcrivere bene; ed innanzi d’ef- 
fere ammellì a ricevere li primi gradi tra’ Lettera- 
ti, hanno l’obbligo di tare le pruove di periti Scrit- 
tori. Una lettera mal figurata in un’ Opera, o in 
una Supplica diventa un’ errore confidcrabile . E’ 
perchè un tiro di penna più , o meno giufto può 
non di rado cambiare , o alterare affatto il fenfo , 
quello balla perchè in un’efanae uno perda il ti- 
tolo di Dottore, ed in confegucnza rovini per Tem- 
pre la fua fortuna . Quella è la ragione, che ob- 
bliga tutti li Mandarini ad imparare il bello ca- 
rattere. 

La Stampa, eh’ è un’Arte quali nafeente in Eu- 
ropa, fu in ogni tempo conofciuta, e praticata nel- 
la China, ma però con qulche differenza dalla no- 
ftra . Siccome pochilfime fono apprefio di Noi le 
lettere , che combinate inficine pollano fervire a 
formare grolli volumi , così pochi caratteri ballano, 
giacché fi sà, che quelli, che fi fono adoperati ne’ 
primi fogli , s’ impiegano poi in tutti gli altri . Il 
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prodigiolb numero de’ caratteri Chinefi impedifce , 
che non li l'accia la fteffà cofa, quando non fi trat- 
ti di materie concernenti il Palazzo, e le pubbliche 
Infcnz.ion’ 1 , nelle quali ballano pochiffune Lettere . 
Quello, che vuole dare alle ftampe un libro, lo fa 
prima fcrivere da un’eccellente Maeftro . Lo Inta- 
gliatore poi l’attacca con la cola fopra una tavola 
affatto lifeia , e fegue i lineamenti con il bulino 
con tanta fedeltà, che li caratteri fegnati rafiomi- 
gliano perfettamente all’originale, coficchè la Stam- 
pa riefce buona , o cattiva a rnifura del buono , o 
cattivo Scrittore, che fi è impiegato. La defirezza 
degl’intagliatori è fi grande , che non faprebbe di- 
flinguerfi il Libro ftatnpato dal manoferitto ; pur- 
ché tutto fia formato con la llefià carta , c con il 
medefimo inchiollro . E’ però vero, che quella Tor- 
ta di ftampa è fuggetta a qualche incomodità, per- 
chè fa meftieri di moltiplicare le tavole tante vol- 
te quanti fono li fogli ftampati ; coficchè una Ca- 
inera di mediocre grandezza non potrà ballare a 
contenere tutte le piccole tavole , che averanno fcr- 
vito alla ftampa di un folo volume. In ricompen- 
fa di tale incomodità gode poi anche molti vantag- 
gi , poicchè non fi ha 1’ obbligazione di ftampa re 
tutti gli efemplari in un tempo medefimo, o, tra- 
lafciando di farne un gran numero , edere coftretti 
a rinnovare il lavoro della combinazione de’caratte- 
ri , come tra Noi fi fa , con tanta fpefa , e perdi- 
mento di tempo. Un’altro non piccolo benefizio è 
poi quello, clic non ab’oifognano Corettori delle (lam- 
pe ; mentre, quando il foglio fia fcritto con cfattez- 
za , farà un cafo affai raro , che lo Intagliatore 
commetta errori. 

Neffuno può giugnere alle Cariche dello Stato , 

tè 
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fe non per la ftrada del merito. La fortuna di un’ 
Uomo unicamente dipende dalla fua capacità, e 
! dalla collante applicazione agli affari» onde , che per 
quella ragione liChinefi pongono tutto il loro pen- 
dere nella educazione de’ loro Figliuoli. Tutte le 
Città della China fono pene di Scuole, fecondo il 
Padre Conti , benché altri Autori pretendano, che 
non ve ne fieno, e che in vece di quelle fi pren- 
dano de’ Maellri nelle Cafe , da’ quali tra le altre 
cofe s’ infegna a conofcere, ed a fcrivere li caratte- 
ri, con l’impiego di lunghifiìmi anni di Audio . 
Quando un Fanciullo ha fatto qualche profitto , è 
prefentato ad un Mandarino ordinario per efière e- 
faminato. Se quello lo ritrova capace , è ammeflo 
fra quelli , che polfono applicarfi alla intelligenza 
de’ Libri, e poi afpicare agl’impieghi. Se ne confi- 
derano di tre forte, c corrifpondono a quelli , che 
Noi diremmo di Baccelliere, di Maellro delle Ar- 
ti , e di Dottore . AI primo fono ammelfi dalli 
principali Mandarini delle Provincie. La Corte poi 
manda un Commefiàrio per affillere agli efami de’ 
Maellri delle Arti, e folamente a Vckin fi riduco- 
no da tutte le parti coloro, che pretendono al Dot- 
torato . Ma perchè molti non averebbono il modo 
di fare la fpefa del viaggio, è loro fomminiflrato 
il bifognevole , acciò la povertà non divenga pregiu- 
dizio del merito , e lo fiato non rimanga privo di 
molti buoni Uffiziali. Per quello rifguarda i Dottori, 
lo Imperadore medefimo talvolta gli efiunina , e 
quando conofce , che hanno avuta una buona edu- 
cazione, non è un cattivo giudice del loro merito. 

Li Candidati fi chiudono in una Stanza, in cui 
non hanno altri Libri, nè altra Carta oltre quella, 
che debbono adoperare intorno aciò , che hanno a 

feri- 
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fcrivere. Mentre colà dentro Hanno operando, non 
è loro permeilo di avere comunicazione di forta ve- 
runa con quelli, che fono fuori, anzi fono cullodi- 
te le porte per tal’ effetto da guardie , le quali da’ 
Mandarini li proccura di rendere incontaminate . 
Subito , che li Dottori fono nominati vengono pre- 
fentati allo Imperadore , che alli tre primi regala 
tre corone di fiori , overo qualche altro contrafle- 
gno d’onore, che li diftingua ; e ne elagge anche 
alcuni perchè fervano all’ Accademia fua Imperiale, 
dalla quale non partono , fe non per occupare de* 
polli ragguardevoli del Regno. Quelli, che hanno 
ottenuto il grado di Dottore fono fubito confidera- 
ti da’ Parenti , e dagli Amici, avere, già pollo il 
piede nella llrada della Fortuna, e proccurano di 
renderfeli ben’ affetti , e di obbligaceli in tutti li 
modi con la fperanza di trarre col tempo vancaggi 
confiderabili dal loro favore. Colloro diventano poi 
anche hen preflo ricchi co’ donativi , che da tutte 
le parti ricevono . Per timore però , che li promof- 
fi a’ primi gradi fi diano alla vita oziofa , e trala- 
fcino di ftudiare, fono obbligati a comparire fre- 
quentemente all’efame; e fono feveramente puniti, 
fe hanno polle in dimenticanza le prime lezioni , 
come per lo contrario fono ricompenfati , fe nelle 
Scienze hanno fatti progrefii . Per quella via le ca- 
riche fono riempiute , ed efercitati li Minitlerj da 
Perlòne d’abilità, e intelligenza. 

Non è nella China veruna forta di Nobiltà E- 
reditaria , nè fi riconofce altro pollo maggiore, che 
quello, che diriva dalle Cariche, e dagl’impieghi . 
Eccettuatane la Famìglia di Confucio , tutto il rima- 
nente deb e chiamarli , o Popolo , o Mandarini . 
All’ illella condizione fono le Terre , delle quali 
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settima può dirfi Nobile; e nè meno lo fono le de» 
ftinate *1 mantenimento de’ Bonzi, o alla conferva- 
zione de’ Tempj degl’ Idoli ; anzi li loro medefimi 
Dei fono foggetti al pari degli Uomini agli «ggravj 
dello Stato, e fono obbligati a pagare le impolizie- 
jii , e le contribuzioni ordinarie, ed a rict nofcere la 
Sovranità dellTmperio. Il vantaggio, che lo Stato 
ricava da quella Maffima è il far fiorire con quello 
mezzo 1’ Agricoltura , ed il Traffico ; due cofe le 
quali dall’ ozio della Nobiltà fogliono mandarfi in 
rovina; c per la fletti ragione non il ritrovano di 
quegl’ infingardi , e poltroni, che vivono a collo del- 
le fatiche degli altri. 

Perchè le loro Iltorie fieno fcritte fenza il vizio 
della parzialità , quali comune a tutte le altre , lì 
elegge un certo numero di Dottori , che enervano 
attentamente tutto ciò, che fegue nel Governo , e 
notano tutte le Azioni , ed anche tutte le parole 
de’ loro Sovrani. Ciafcheduno di quelli in privato, 
e fenza comunicarlo agli altri le fcrive fopra un fo- 
glio volante a mifura, che feguono , e gitta que’ fo- 
gli in una calla per un foro, che le è fatto a tal line, 
ed in quelli Ha regillrato il bene, ed il male , che 
va feguendo con la più pura femplicità . Ma acciò 
il timore , o la fperanza non abbiano parte in tal* 
maniera di operare , quella calla non fi apre mai , 
non folamente per tutto lo fpazio della vita del 
Principe, ma nè meno per tutto quel tempo, che 
la fua Famiglia è in pottèttò del Trono. Quando 
poi la Corona palli ad un’altra Stirpe, fi raccolgo* 
no tutte quelle memorie particolari , e dopo d’ aver- 
le diligentemente confrontate iniieme , per meglio 
aflìcurarfi della verità de’ fatti, fi fcrive la Storia 
degl’Imperadori , acciò ferva d’ efempio a’SuccelIò- 
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ri , ed a tutta la Pofterità . Se hanno faviamcnte 
regnato diventano un’ oggetto di lode ; e fe hanno 
mancato in conto veruno a’ proprj doveri , fono la 
materia delle univerfali cenfure . 

Per ciò , che fpetta alla loro Cronologìa , fi pre- 
tende, che numerino più di quaranta mila anni di 
antichità dopo la fondazione del loro Imperio . Que- 
lla cofa manca di fondamento, mentre, fenz’ addur- 
re altre ragioni in contrario, balla il fapere, che tut- 
ti li Libri Storici di quella Nazione fono fiati dati 
all$ fiamme, fono ormai due mila anni, da un’ Impe- 
radore, che viveva in quel tempo. Da ciò chiara- 
mente fi vede , che quanto pofiono dire tutto è ap- 
poggiato alla femplice Tradizione. 

Il P. Conti alficura, che tutti li Letterati Chinefi 
pretendono , che la China abbia avuti li fuoi Re 
quattro mila anni prima di quelli tempi, e che fen- 
za interruzione veruna hanno continuato , e conti- 
nuano fino a’di noftri. In quello lungo corfo di tem- 
po non è fempre fiata la fteflà Famiglia quella, che 
ha regnato, anzi fe ne contano ventidue differenti , 
dalle quali fono ufciti dugento trentafei Imperadori. 
Dicono , che li loro primi Sovrani fono giunti ad 
un’eftrema vecchiezza, appunto come li Patriarchi, 
de’ quali fi fanno contemporanei. Dopo d’ aver det- 
to ciò, ci mettono fotto gli occhi le loro età, dicen- 
do , che Fobì , che fu il Fondatore della loro Mo- 
narchia regno centocinquant’ anni ; Cbìum cento qua. 
ranta; Hoamtì cento undici, e così degli altri fem- 
pre fcemando 1* età , ficcome Noi vediamo con 1’ ef. 
perienza , che la vita dell’Uomo, e gli anni fono 
andati fempre dopo il diluvio deteriorando. Chiara- 
mente apparifce , che quanto li chinefi raccontan- 
dole loro Storie, o dell’antica loro Cronologìa, eco 
Tomo !.. K cet- 
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cettuatane quella dopo il noflro calcolo della Crea- 
zione del Mondo , è favolofo , mentre attribuirono 
la invenziose di tutte le Arti, ficcome quella dell’ 
Architettura , degli Abiti , &c. a molti di quegl’ 
Imperadori , che hanno regnato nel corfo degli ulti- 
mi quattromila anni. E’ inverifimile, che,fe il Mon- 
do avelie avuto principio trentamila, e più anni pri- 
ma , la maniera di arare , e di feminare la Terra, 
di piantar gli Alberi , di fabbricare le Cafe , e di 
veftirfi , non folle fiata inventata prima di quelli 
quattro ultimi mille anni. Si oflirva in oltre, cheli 
fono ingannati di molti centinaja di anni ne’ calcoli 
da loro fatti negli Ecclilli notati nelle Storie di quel 
Paefe , molti de’ quali fono feguiti dopo il tempo 
loro affegnato. Si può anche aggiugnere, che la lo- 
ro Carta è cattiva , e di corta durata ; coficchè non 
fi pofiòno confervare nella China, come può farli in 
Europa, nè Libri antichi, nè Manufcritti. Quelli , 
che inoltrano prefentemente non fono fe non Copie , 
le quali differirono molto dagli Originali ; o fono 
Hate corrette, o alterate per ordine di alcuni Impe- 
radori, che hanno avuto in mira di dar loro un'al- 
tra forma, o di avanzare i grandi loro difegni . 
Aggiugnerò folamente , che, s’ è vero , come fi rac- 
coglie dagli Storici di quel Paefe , che le prime 
guerre fono Hate fatte nel Mondo folamente già 
quattro mila anni , non fi può dunque preltar fede 
a ciò, che le medefime Storie ci narrano di cofe ac- 
cadute quaranta , o cinquanta mila anni prima . O 
pure bilognerebbe fupporre, che que’ tanti primi Se- 
coli fiano fiati così tranquilli , e pacifici , che per 
molti migliaja d’anni non lìa feguito contrailo ve- 
runo, il che è difficililfimo da concepirli. Ciò con- 
ferma anche più , che tutte le Storie , che adendo- 
ne 
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no con la narrazione oltre a quattro mila anni , non 
{blamente fono dubbiofe , ma anche afiolutamente 
falfe ; e che tutti li Popoli concordemente pretendo- 
no, che la maniera di arare, di coltivare la Terra, 
di fare il Vino, di vefiirfi, e quafi tutte le inven- 
zioni delle Arti necefiàrie alla Vita, fieno fiate Co- 
perte, e infognate vcrfo quel tempo al Genere li- 
mano. 


CAPITOLO VII. 

Nomi, che fi danno allo Imperadort ; fuol diritti , e 
fitte rendite. Succejfitone alla Corona-, Tribunali, Magi- 
firati. Leggi, ed Ufianze . Monete, pefi , e mifiure. 

L ’ Imperadore della China fuole chiamarfi il San- 
to, il Figliuolo del Cielo, T unito Governatore del- 
la T erra , ii Gran "Padre del Jùo Popolo , 8cc. Ciafche- 
duna Famiglia , che ghigne al Trono , prende uà 
nome, che fi fa portare a tutto lo Imperio frattan- 
to ch’ella fuffifte, e regna. 

Il Governo di quel Paefe è Monarchico , e tal® 
è fempre fiato da quattro mila anni a quella parte. 
Nel lungo corfo di tanti Secoli da’ Chinefi non era 
mai fiato conofciuto il nome di Repubblica , e fola- 
mente per la prima Io intefero quando gli Stati del- 
le Provincie Unice de’Paefi Baffi loro fpedirono un’ 
Ambafciata . Gli Ambafciadori Ollandefi ebbero mol- 
ta difficoltà nel far loro comprendere, quale forta di 
Governo folle quello delle Provincie Unite, e che 
cola dovefie intenderli focto il nome degli Alti , e 
Potenti Signori, loro Padroni. 

Alcuni Autori pretendono , che la Corona della 
China fu Ereditaria; ma ognuno fa , che lo Impa- 
li a rado- 
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nidore ha il diritto di eleggere il fuo Succeflore non 
foiamente fra* Principi della Famiglia Reale, ma an- 
che fra’ Sudditi . E : però vero, che bifogna , che la 
Corte Suprema, o fu Cataos , comporta di Principi 
del Sangue , e di Minirtri di Stato , acconfenta a 
tale elezione , perchè fi è veduto , che li difegni 
dello Imperadore di privare dell’Imperio il vero E- 
rede della Corona fi fono talvolta ridotti a nulla . 
Per lo contrario è feguito , che , quando 1’ Impera- 
dore ha formata la rifoluzione di far riufcire il fuo 
intento, e non ha potuto guadagnare gli animi eoa 
prem), e con promerte , è fiato coftretto caffare , e 
rinovare il Configlio, finattamocchè lo ha ritrovato 
in fuo favore difpofto. 

Il confenfo di quefto Configlio è talmente necefi- 
fario , e la fua apnrovazione ha tanta forza trà que’ 
Popoli , che lo Imperadore non fa mai nuove Leg- 
gi, non cambia le vecchie, o non ne diminuifee il 
vigore per qualche tempo , fenza il confentimento di 
quel fuo Configlio . Li Mirtìonarj della Chiefa di 
Roma ci hanno fatto vedere in pruova una tale for- 
ta di efempio, perchè ci dicono, che , quantunque 
lo Imperadore, e li Mandarini Tartari averterò fta- 
bilito di far qualche cofa in loro favore , non ebbe- 
ro il coraggio di mettere in efecuzione il progetto , 
perchè li Mandarini Chinefi fecero oppefizioni al 
cambiamento del Culto Divino . Da ciò fi vede, 
che, quantunque ci fi rapprefenti un’Imperadore mol- 
to afloluto, è però obbligato a feguire efattamente 
Je Leggi, particolarmente in materia di Religione, 
quando non fi vogliano far nafeere delle rivoluzio- 
ni . Vederemo tutto ciò con maggiore chiarezza 
quando efamineremo li Tribunali diverfi, n»’ quali 
fi trattano tutti gli affari , giacché lo Imperadore 
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nulli rifolve, fe non con il configlio delle fue Cor- 
ti Supreme ; ficcome pure le Milizie , e le rendita 
dello Stato non dipendono dall’ afifoluta fola fua au- 
torità . Benché fia il più ricco , ed il più potente 
Principe dell’Univerfo , nulla dabilifce da sé mede- 
mo ; ma i fuoi Decreti debbono edere confermati 
da’ Minidri di Stato , o da’ Configlieli prima , cha 
fieno mandati ad effetto. 

Si dice , che quello Principe , ad efcmpio di tutti 
gli altri Monarchi Orientali, fia Tempre circondato da 
Femmine, e da Eunuchi. Eccettuatini quelli, nef* 
fun’ altro fi accolla agli appartamenti del Palazzo 
Imperiale ; e lo Imperadore fi fa pubblicamente ve* 
dere quattro volte folamente in ciafchedun Mefe. Ma 
fe è vero, che non fi tratti affare veruno di qualche 
importanza, fenza ch’egli non ne abbia notizia, e 
che ogni Sentenza , e particolarmente fe folTe di mor- 
te, debbe edere confermata, o annullata da lui, fu> 
come ci raccontano li Padri della Compagnia di Ge- 
sù, averemo difficoltà nel credere, che palli la mag- 
gior parte del fuo tempo dentro il Serraglio. Il fuo 
ritiro non ha per fine l’intenzione di darfi all’ozio, 
ed a’ piaceri; ma per lo contrario ha per motivo il 
penfare feriofamente, e con libertà maggiore in quella 
fua folitudine agli affari dello Stato , e alle neceffi- 
tà de’ fuoi Sudditi; mentre ogni giorno gli fi prefen- 
tano de’ Memoriali , che per le Confiituzioni Impe- 
riali è tenuto a leggere folo , dopo di che li rimet- 
te a’ fuoi Configlieri, cui appartiene il prendere 1’ 
affare in deliberazione , e rifpondere allo Imperadore, 
che ne forma poi le fue conclufioni . Da ciò fi com- 
prende, che, fe prediamo fede alle narrazioni , quel 
Monarca fi trova tanto occupato quanto lo fono li 
Grandi , e li Minidri del fuo Imperio . 

K 3 Dagli 
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Dngli antichi Legislatori fa flabilito fino dal prin- 
cipio della Monarchia, come un’ottimo fondamento 
di buon governo, che gl’Imperadori dovefièro efière 
in effetto li Padri del Popolo, e non li Padroni, 
che collocati fopra quel Trono avsfièro a farfi l'er- 
vire da’Sudditi, non come da’Schiavi . Per quello lo 
lmperadore fi chiama Gran Padre, e fra tutti li ti- 
toli d’ onore, che gli fi danno, di quello fi compiace a 
preferenza di ogni altro. Una tale idèa è talmente 
impreffà negli animi de’ Popoli, e de’ Mandarini, 
che la più bella lode , che pofia darli allo Imperado- 
re, è quella dell’affetto, con il quale rifguarda i 
fuoi Sudditi. 

Ad ogni Mandarino è permefio, quando ritrovi 
qualche cofa da biafimarfi nelle azioni dello Impera- 
dore circa il Governo di ftendere una fupplica , in 
cui, dopo d’avere dimostrata la venerazione, che 
ha verfo la Maellà fua Imperiale , con tutta la 
fommefiìone maggiore lo prega a degnarli riflettere 
alle antiche ufanze, ed agli efempj de’buoni Re, da’ 
quali è flato preceduto, 1 e ciò fatto gli fa vedere in 
quali punti fe ne allontani. Quella Supplica fi pone 
fopra una tavola con molti altri Memoriali, che co- 
tidianamente vengono prefentati; e lo lmperadore è 
tenuto a leggerla . Riferifce il Padre Conti , che un 
Mandarino fece avifato il fuo Sovrano delle male 
confegucnze de’ fuoi viaggi, e del troppo lungo fog- 
giorno, che faceva in Tartarìa; ma il Re, nulla cu- 
randofi di quell’ avifo, rifpofe , che que’viaggi molto 
contribuivano alla confervazione di fua falute . Di- 
ce di più, che un’altro lo refe avertito fopra la edu- 
cazione del Principe fuo Figliuolo , perchè ben lun- 
gi dal farlo iltruire nella cognizione de’ caratteri , e 
de’ Libri , ad altro quali unicamente non penfava , 
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che a renderlo pratico del meftiere della guerra , e 
delle Armi. Coltui però fu premiato del fuo ricor- 
do con la perdita dell’ impiego. Pochirtime fono in 
fatti le Corti, in cui fi vogliano afcoltare i configli 
degli Uuomini Savj, quand’anche parlafifero con la 
voce delle Leggi, e della Ragione. 

L’Imperadore ha un Configiio Supremo comporto 
di Principi del Sangue, il quale fidamente fi aduna 
per cali ftraordinarj. Ve n’è poi un’altro pure Su- 
premo, in cui entrano parimente li Principi del San- 
gue, e que’Miniftri di Stato, che fono detti Calaos. 
Quelli fono coloro, ch'efaminano tutti li grandi affa-" 
ri, che ne fanno la relazione, e ricevono le ultime 
rifioluzioni dello Impcradore. Oltre a quelli due fo- 
no anche nella Città di Vekin fei Corti , che da quel- 
li dipendono, le quali efaminano le differenti ma- 
terie, che loro fpettano, ed alla loro giurifdizion® 
appartengono. 

La prima di quelle fei Corti nominata Lypou. ha 
l’infpezione fopra tutti li Mandarini; e può dare 
e togliere loro le Cariche , previa però fempre la 
notizia, e l’approvazione di fua Maertà. 

La feconda chiamata Hcupon rifcuote tutti li tri- 
buti , e tiene conto dell’impiego, che fi fa del da- 
naro del Principe. Mette in ordine ogni anno il re- 
giftro , o fia la nuova lilla di tutte le Famiglie 
dell’Imperio , della quantità delle Terre poflèdute 
da quelle Famiglie , e di quanto fono debitrici al 
loro Sovrano . 

La terza appellata Lìpcu debbe far tenere in vi- 
gore gli antichi Collumi , e regolare tutto ciò, eh# 
rifguarda la Religione, le Scienze, e le Arti. 

La quarta , che fi chiama Tìmpiu llende la fu* 
giurifdizione fopra le Truppe, e fopra gli Uffizio 
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li , che a quelle comandano ; fopra le cofe apparte- 
nenti al Mare, ed alla Navigazione; fopra li Ma- 
gazzini, le Guarnigioni delle Piazze, ed ha cura 
delle Fortificazioni. 

La quinta detta Himpou giudica li cafi criminali , 
che le fono portati in appellazione . 

La Sella ed ultima delle Corti dinominata Com- 
pou ha l’incombenza delle Opere pubbliche, quali 
fono gli Edifìzj Reali, i Tempj, i Palazzi, i Pon- 
ti , i Canali , e le Strade maeftre . 

Ogni Tribunale comprende molte Camere, aven- 
done alcuno fino a quindici; la prima delle quali 
è comporta di tre fole Perfone , cioè di un Prefi- 
dente, e di due AflTefTori, a’quali tutti gli affari im- 
portanti vengono efpofti. Le altre fono fubalterne, e 
formate di un Prefidente , e di molti Configlieli , 
tutti fuggetti al Prefidente della , Camera prima, o- 
vero maggiore, la quale ha l’autorità definitiva fo- 
lamente quando la chiede. 

Non è permeilo il portar un’affare avanti lo Im- 
peradore, fenz’ averlo prima portato al Tribunale, 
o alla Corte, cui quella materia appartiene. E ben- 
ché ogni Corte abbia li fuoi affari particolari, e le 
materie de’loro giudizj fieno feparate, e divife, non 
lafciano con tutto ciò di tenerfi reciprocamente a 
freno, e di effère frequentemente obbligate d’ adu- 
narli infieme, per ridurre a fine affari importanti. 
E così, per cagione d’ efempio, quando fi tratti di 
guerra, del numero delle Truppe, della qualità 
degli Uffìziali, e delle marcie degli Eferciti , la 
quarta Corte è quella, che ha la foprintendenza di 
tutto . Ma il danaro per pagar quelle Genti doven- 
doli prendere dalla Seconda , chiara cofa è , che 
malgrado gli ordini di rìietteriì in cammino emanati 
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dalla quarta, non partiranno, o non efeguiranno gli 
ordini ricevuti, fe dalla feconda non è loro data 
la mano. 

Dallo Imperadore fi ftabilifce un’Ufficiale, che 
vegli fopra tutto ciò, che fi fa in ciafchedun Tri- 
bunale. Benché coftui non fia di quel Corpo, affl- 
ile nulladimeno a tutte le Adunanze , e gli fono 
comunicati tutti gli Atti , che vi fi fanno . Avifa 
fegretamente la Corte, e può anche accufare pub- 
blicamente li Mandarini degli errori, che commet- 
tono, tanto nell’ amminiftrazione de’ loro impieghi, 
quanto nella direzione della loro vita privata. Per 
metterlo in neceffltà di non efière parziale d’alcuno, 
è Tempre confervato nel medefimo impiego , fenza 
potere fpcrare fortuna migliore dal favore di quelli, 
verfo cui avelie ufata parzialità, nè poterla temere 
peggiore dalla vendetta di coloro , li quali avelie 
giufta mente accufati . Quell’ Uffiziale, cui danno il 
nome di Colis , fa tremare anche i Principi del San- 
gue -, ed il Padre Conti ci fa fapere, che uno de’ 
principali Signori della Corte, avendo fabbricata una 
Cafa un poco più alta di quanto permette 1’ ufo , la 
gittò a terra quando gli venne a notizia , che uno 
di quelli Soprintendenti era in punto di volerlo ac- 
cufare . 

Quali tutti gli Autori delle Storie di quello Paefe 
dicono, che ogni Viceré, ogni Governatore, e ogni 
Mandarino è tenuto di tempo in tempo a confelfarc 
finceramente , e con tutta umiltà gli errori fuoi più 
fegreti privati, e pubblici, de’ quali fi conofce reo 
nell’amminillrazione della fua carica , e mandarli in 
ifcritura alla Corte . E che , fe procurale di na- 
fconderli , e di mafcherare il minore de’ fuoi man- 
camenti, farebbe feveramente punito. E però aliai 
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verifmaile, che ciò fucceda di raro, poiché gli Au- 
tori fnedefimi aggiungono , che neflun’ altro Paefe 
del Mondo a quello fi raffòmiglia nella quantità del- 
le pefiime amminiftrazioni, e comuelle de’Magi- 
fi rati ; a fegno tale , che quello de’ Miniftri , che 
farà più generalo nel fare grofiì regali, è moral- 
mente ficuro di riufcire felicemente ne’fuoi inte- 
refli . E benché fi lodino tanto le Leggi Chinefi , 
pare , che ivi regni pure l’ufo di qualche altra Na- 
zione di Europa , abbondantemente proveduta di 
ottime Leggi, le quali mai non offèrva. 11 Popo- 
lo, i Mandarini, e li Miniftri di Stato non fola- 
mente fanno quanto è contrario alle Leggi, ma 
fono fempre in guerra con le Leggi medefime, e 
con le più favie coftituzioni Imperiali ; anzi dall’ 
impiego più eminente fino al più vile, tutto è vi- 
zio , e cattiva amminiftrazione . 

In ciafcheduna Provincia molti fono gli Ordini 
di Mandarini . Si trovano degli Autori , che li fan- 
no afcendere fino a nove ; ma il principale , ed in 
primo luogo è quello de’ Giudici delle Materie Cri- 
minali, e Civili. Il fecondo Ordine ha la foprin- 
tendenza delle Rendite Imperiali ; il terzo poi ha la 
cura degli affari, che rifguardano le Milizie. Ben- 
ché in molte cofe quell’ Ordine fia fubordinato al 
Viceré, o Tutang , non trafcura però di coftrignere 
il Viceré a fare il proprio dovere . E ciò perchè 
temerebbe, che quando foffè ritrovato colpevole di 
mala amminiftrazione , qualora li Mandarini non 
trovaffèro il loro conto nell’ effère compiacenti , fic- 
come non di rado fuccede , con la fperanza , che 
la fteffà cofa poteflè anche loro accadere, il Vice- 
ré non voleffè dargli il contraccambio. 

Quelli, che occupano li Magiftrati non poftono 
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rimanere in carica, fecondo le Coftituzioni dell’Im- 
perio, fe non tre anni. Neftuno poflìede mai veru- 
na Carica nella fua Provincia, perchè efièndo tal 
volta troppo in credito tra’ Tuoi per il gran numero 
di Parenti , c di Amici, farebbe in iftato di fare, o 
di foftenere una ribellione; o per lo meno gli man- 
cherebbe la piena libertà di efercitare la Giuftizia 
con Io intero diftaccamento dal proprio interellè . 

In ogni Città fono alcuni Palazzi , ne’ quali da’ 
Mandarini fi tiene il Tribunale di Giuftizia , e la 
loro Corte, e quelli Palazzi fono di pubblica ragio- 
ne , e mantenuti alle fpefe del Governo . Le più 
grolle penfioni de’ Mandarini non afcendono fe non 
a mille Scudi per anno ; e da qui nafce la maravi- 
glia, quando fi confiderà, che con cosi piccolo afiegna- 
mento poftòno adunare in poco tempo tante ricchez- 
ze, come gli Autori ci narrino ; e malgrado a ciò 
far in modo, che le loro eftorfioni non arrivino al- 
r orecchie dello Imperadore, quando non ne fia avi- 
fato dalle fue Creature, e da’ Miniftri , che , ficco- 
me anche fuccede in molti Paefi d’ Europa , lo rag- 
guagliano di ciò, che fi fa in tutta la eliefa degl’ 
immenfi fuoi Stati. 

Si racconta, che li Miniftri di Stato, e li Prefi- 
denti delle Corti Superiori di Pc'in, ricevono fotto 
mano delle fomme di danaro da’ Viceré, e da’ Go- 
vernatori delle Provincie. Quelli pure dal cauto lo- 
ro opprimono li Mandarini , che fono loro foggetti , 
ed anche quelli ultimi opprimono in conl'eguenza 
gli Uftìziali di grado minore. Colui, che ricufa di 
entrare in parte delle loro eftorfioai , corre gran ri- 
fchio di eflère mandato in rovina . Sembra, che tali 
cattive pratiche fieno generalmente tollerate in tut- 
to l’ Imperio, benché fieno dalle Leggi vietate , e 
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lo Imperadore punifca feveramente le male ammini- 
ftrazioni, e le eftorfioni quando giungono a fua no- 
tizia. Riferifce il Padre Conti, che un Membro del 
Colaos , o vogliamo dire uno de’Miniflri di Stato , 
avendo prefo in fegreto del danaro nell’ amminiftra- 
zione della fua Carica , e rifaputofi , fu dallo Impe- 
radore condannato a fervire in qualità di Soldato . 

Per dire ogni cofa in una parola , i Chinefi pajo- 
no inftruiti nella più rafinata Politica, e che fieno 
capaci d’ogni forta d’inganno, d’ ellorfione , e di 
fraude : in fatti , a fimiiitudine di tutti li furbi , 
hanno un’ efteriore ingannevole, e ipocrita. Si glo- 
riano della equità delle loro Leggi , cui rendono gi- 
uftizia , e delle quali dicono vero ; ma non hanno 
poi veruna difficoltà di violarle. Sono avari , inte- 
reflàti , e avidi delle ricchezze degli altri ; e più 
crudeli di tutti que’ Popoli, cui danno il nome di 
Barbari . 

E’ Maffima collante del Governo il ritenere in 
Corte alcuni de’ Figliuoli de’più ragguardevoli Man- 
darini, che governano le Provincie, fotto pretello 
di bene allevarli; ma in effetto per fervire di ortag- 
gio nel cafo , che da’ loro Padri fi manchi alla Fe- 
deltà, che debbono profeffare al loro Sovrano. Al- 
tra Maffima è quella pure di non efporre le Cari- 
che in vendita , per quanto fi dice; ad ogni modo 
quella Legge non fi efeguifce con efattezza, poiché 
egli è vero, che nella China un’Uomo di merito, 
ma fenza danaro , durerà tanta fatica ad avanzarli , 
quanta ne averà qual’ altro fi Ila de’noftri in Euro- 
pa . Bifogna però confertàre , che coloro , li quali as- 
pirano alle Cariche minori, fono efaminati con tan- 
ta diligenza , che parrebbe quali imponibile , che un’ 
Ignorante poterti: non olière riconofciuto per tale . 

Que- 
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Quella non è una cofa di poca importanza , perchè 
in altri non pochi Governi , molti fono quelli , che 
l'offrono , tanto per la ignoranza de’Magiftrati . 

A ciafcheduna Provincia può darfi il titolo di 
piccolo Imperio, perchè ha li fuoi Viceré, li fuoi 
Tribunali , e li fuoi Magiftrati , come ha Vekin . 
Quelli Tribunali rendono conto degli affari di con- 
feguenza alle Corti Supreme dell» Città di Pekìn ; 
nè li Viceré , nè li Parlamenti oferebbono far mori- 
re un colpevole in tutta l’eftenfione del vallo Im- 
perio, fenza un’ordine efpreflo dello Imperadore. E’ 
una cofa fuori di dubbio, eh’ è crudeltà maggiore il 
far morire un’Uomo fotto a’ colpi d’ un ballone, o 
il gittarlo ftorpio in una carcere , in cui rimanga fi- 
nattantocchè , tormentato da dolori acutiffimi , ren- 
da a poco a poco l’ Anima difperata, di quello fia il 
troncargli il Capo con un colpo folo, o con la fu- 
ne ftrozzarlo. Li Malfattori Europèi non tardereb- 
bono molto nel l’eleggere tra quelli il loro fupplizio. 
Quello punto mi mette in debito di fpiegare più 
ampiamente le loro Leggi, e i gallighi. 

Severiffime fono quelle, che riguardano l’ubbi- 
dienza , e il rifpetto , che li Figliuoli fono tenuti 
ad avere per li loro Genitori . Se il Padre accufa il 
Figliuolo di qualche errore appreflò il Mandarino , 
è difpenfato dal produrre le pruove , fupponendofi , 
che abbia ragione , giacché s’ induce . a dichiararlo 
colpevole , e che certamente non fia contento de’ 
fuoi andamenti . Tale potellà paterna va tanto in- 
nanzi, che un Padre può far perdere la vita al Fi- 
gliuolo , fe continua ad accufarlo a’ Tribunali. Se 
accade , che un Figliuolo fia tanto fcellerato , che 
giunga a dire delle ingiurie al fuo Genitore, o tan- 
to furiofo, che ardifea mettergli con violenza le ma- 
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ni addotto, allora tutto l’Imperio fi vede in movi- 
mento, c tutta la Provincia, in cui è irato commef- 
fo il delitto orribile, è fòllevata, e lo lmperadore 
medefimo è il Giudice di quel Reo. Sono degradati 
tutti li Mandarini de’ Luoghi vicini, ed in modo 
particolare quelli della Città , che alberga quel Mo- 
flro, poiché fi fuppone, che la iniquità del natura- 
le di quel Figliuolo difumanato non farebbe arriva- 
ta a commettere quell’ orribile eccetto, fe non a gra- 
di , nè quella averebbe dovuto ettère la prima fua 
fcelleragginc . Per quello fpetta al Reo, ogni forta di 
fupplizio , che polla trovar luogo nella Mente uma- 
na non batta per gafligarlo. E’tagliato in mille pez-' 
zi , che fono abbruciati , fi diftrugge la fua Cafa fi- 
no da’ fondamenti , fi abbattano quelle de’fuoi vici- 
ni, e s’ innalzano in varj luoghi de’ monumenti , 
che confervino perpetua la memoria dell’ orrendo 
misfatto . Lo lmperadore medefimo non fi prende - 
rebbe la libertà di ufare in mala parte della fupre- 
ma fua autorità verfo gli fletti fuoi Genitori ; ed a 
quello propofito il Padre Conti riferiice un’ efempio 
maraviglialo . La Madre d’ un’ lmperadore aveva 
avuto un commercio amorofo illegittimo con un Si- 
gnore di Corte. Lo ftrepito, che fece la difoneftà 
dell’azione, obbligò il Figliuolo a qualche rifenti- 
mento; e per ciò la relegò in una Provincia dalla 
Corte molto lontana . Ma li Sudditi a forza di con- 
tinue ferventi fupliche lo coftrinfero a richiamarla . 
E benché il Principe, irritato dalle infoienti ittan- 
ze del Popolo, facette foffrire a molti, che fi erano 
prefi la libertà di parlargli fopra quella materia , gli 
eftremi fupplizj , pure fu coftretto, dopo d’averla 
richiamata, a rimetterla nel primiero fuo grado, per 
non vedere a nafcere una ribellione univerfale ne- 
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gli animi de’fuoi Vallali. Da ciò fi vede fino z 
qual fegno quella Nazione fia attaccata alla Legge, 
che comanda 1 di rifpetiarfi li Genitori . 

La feconda Legge fi è lo accofiumare li Popoli 
a rifpettare li Mandarini al pari dello Imperador© 
medefimo , la cui perfona da loro fi rapprefenta . 
Per edere tenuti in rifpetto ufano pertanto di non 
comparire mai in pubblico fe non accompagnati da 
tutti li contraflègni della, Ior dignità , e da quell’ 
aria di autorità, eh’ è capace d’infpirare venerazio- 
ne. Sono Tempre portati fopra le fpalle di otto, c 
talvolta di Tedici perfone in una Sedia dorata feo- 
perta , preceduti, e feguiti da tutti gli Uffiziali 
de’ loro Tribunali co’parafoli. Ne fono di quelli, 
che camminano a die a due, facendoli portare in- 
nanzi delle catene , de fafei di verghe , e delle feu- 
ri circondate pure da verghe, e da baftoni, tutti 
ftromenti deftinati a’gaftighi. In oltre hanno de’ 
Quadri di legno vernicati , fopra li quali fi leggo- 
no fcritti a grofli caratteri d’Oro li titoli d’onore, 
che alle loro cariche vanno uniti , ed un bacino di 
rame, fopra il quale fi batte un certo numero di 
colpi , fecondo il grado , che occupano nella Pro- 
vincia , gridandoli continuamente , e minacciandoli, 
per allontanare da loro la folla de! Popolo . In 
qualunque luogo un Mandarino s’ incontri a vedere 
qualche difordine, può di fola Tua autorità gafiiga- 
re il colpevole, fia nella pubblica ftrada, o altrove , 
ed in Cafa propria ; e fenz’ altra forma di procedo 
lo fa arrellare , e dalle fue Genti gli fa dare ven- 
ti o trenta baflonate , o punirlo in qualche alira 
maniera . Ciò fatto profeguifee placidamente Io inter- 
rotto cammino . Quando rendono giuftizia ne’ lor» 
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Palazzi , non afcoltono fé non quelli , che loro par- 
lano ginocchioni . 

La terza Legge, che tanto contribuifce alla pa- 
ce, e alla tranquillità del Paefe quanto qual’ altra 
lì lia delle precedenti, c la civiltà, e l’amicizia re- 
ciproca , che gli uni rendono agli altri . Ma poiché 
di quelle lì parla nella narrazione delle loro vifite, 
e cerimonie , coù profeguirò a trattare delle altre 
Leggi . 

Le ribellioni, e i delitti di lefa Maefìà fono pu- 
niti con P eftremo fupplizio ; overo , per parlare con 
le loro efpreffioni , lì tagliano con l’ accetta in die- 
ci mila pezzi. In fatti, dopo che il Carnefice gli 
ha attaccati al patibolo, taglia loro intorno al capo 
la pelle della fronte, coficchè lcorticata con indu- 
ftria, e con -forza difcenda a coprire gli occhi, e 
loro tolga la villa de’ tormenti, che hanno a pati- 
re. Li taglia poi qua e là indifferentemente in tut- 
te le parti del Corpo ; e quando fi trova fianco nel 
barbaro impiego , li rinunzia alla crudeltà , ed al 
furore del Popolaccio. E fe il delitto è affai gra- 
ve, anche i Figliuoli, e tutta la Famiglia del Reo, 
fono puniti con il fupplizio medefimo . 

Quello , che ha commeflò qualche omicidio è pu- 
nito di morte , ma in varie maniere, fecondo la 
condizione delle Perfone. Si tronca il capo a’ Ple- 
bèi , perchè la feparazione del Capo dal Corpo ha 
tra’ Chinefi qualche cofa d’ignominiofo. Li Nobili 
per lo contrario fi ftrozzano , perchè quello fi pre- 
tende efiere un contraffegno di diftinzione; ad ogni 
modo, fe il loro delitto è fcandalofo , non fi ha 
riguardo di trattarli con la ftefia pena del Popolo . 
In certe occafioni fi fofpende anche il loro Capo 
ad un’ Albero nelle Strade Maeftre. 

Si 
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Si gaftiga con le baftonate il Ladro convinto per 
la prima volta di furto. Per la feconda volta gli 
s’ imprimono fopra il braccio con un ferro rovente 
due contraflegni , o due caratteri , che inoltrano il 
delitto, e la recidiva. S’è prefo la terza volta , que’ 
medefimi caratteri gli fono impreftì nel volto. Nel- 
la quarta, ed ultima volta poi, è condannato indif- 
penlabilmente alla Galera . 

Con le baftonate fopra la fchiena è corretta la 
colpa dell’Adulterio, purché non fi truovi , che lo 
abbia commeftò con la violenza ufata verfo l’Adul- 
tera . Suole anche talvolta attaccarli alla Berlina , o 
efporfi nel mezzo delle pubbliche ftrade, o alle Por- 
te delle Città , con una tavola al collo , fopra la 
quale fta regiftato il delitto dell’Uomo lafcivo. La 
tavola , di cui fi tratta , è uno ftromento di molto 
dolore, da’ Chinefi chiamato Cangile. E’ comporto di 
■due tavole di tre piedi in quadrato pefanti fertànta 
libbre, e talora anche ottanta. Sonofcavate verfo la 
metà di quella parte dove fi unifcono, e dove chiu- 
dono il collo del Reo, eh’ è obbligato portarle fo- 
pra le fpalle per il tempo ftabilito dalla Sentenza di 
fua condanna. 

Le baftonate, che fi danno fopra le natiche, 
mentre il Reo è ftefo con la faccia verfo la terra, 
fono il più ordinario gaftigo . A quella folta di pe- 
na fono tanto fottopofti li Mandarini quanto il più 
vile del Popolo, perchè fi crede, che non pregiu- 
dichi punto all’onore. Dopo terminata la efecuzio- 
ne, il colpevole è obbligato a metterfi a ginocchio 
avanti il fuo Giudice, s’è in iftato di farlo, e di 
curvarli tre volte fino a terra, ed a ringraziarlo u- 
milmente della cura , che prende della fua educazio- 
ne, benché quello fia un gaftigo sì barbaro , che 
Tomo I. L un 
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un folo colpo è badante a dare la morte a un’Uo- 
mo, fe non fi ha l’accortezza di guadagnare con il 
danaro coloro , cui tocca a dare le battiture , come 
in fatti non di rado fuccede. Il Padre Conti riferl- 
fce per cofa certa , che fi trovano prefenti a’Tribu- 
certe Perfone , che fi noleggiano, e deliramente 
prendono il luogo del Reo , che fuggendo fi nafcon- 
de tra la folla , e ricevono in vece del fuggitivo il 
numero delle baftonate , ch’erano per lui definiate . 
Si ritrovano in ogni luogo di coftoro, che per il 
danaro occupano il luogo d’ un’ altro, e fi lafciano 
battere; anzi fi dice, che quello fia un meftiere, e 
che un’infinità di Gente viva di baftonate. Se cioè 
vero, balla anche a comprendere quanto fia grande 
la debolezza, e la corruttella di que’Magiftrati. 

Quello , che ha commefiè colpe leggiere , è bat- 
tuto con le verghe ; nè riceve mai meno di dieci 
colpi, nè mai più di fefiànta. Alle volte però qual- 
cheduno è fatto morire fotto alle verghe , perchè è 
battuto con crudeltà lentamente finattanrocchè ab- 
bia renduto lo fpirito. Si percuotono le Natiche con 
un baftone, e li colpi non fono mai più di cento > 
nè meno mai di fefiànta . Li Mandarini medefimi 
farebbono gaftigati, fe eccedefièro le pene prefcritte 
dalle Leggi . In vece di quelli due gaftigbi , molto 
più in ufo ne’ tempi addietro, fi adopera commune- 
mente una canna di legno di Bambouc , tagliata in 
modo, che la fua effremità è convefià, e rafiòmi- 
glia una meftola. Quella pena a’noftri giorni ridi- 
vide in cinque gradii il primo di cinquanta colpi , 
il fecondo di fefiànta , e gli altri crefcono a dieci 
, a dieci fino a novanta . Quelli , che fi condannano 
alla Galera, debbono reftarvi almeno un’ Anno; e 
mai più di tre fecondo la minore, o maggiore qua- 
li* 
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liti del delitto. Prima, che il colpevole fia carica- 
to di catene fi fa foggiacere a,l battone , ed il nu- 
mero delle percotte dipende per lo più dal numero 
degli Anni, e de’Mefi di fua condanna; coficchè, le 
per cagione d r efempio, è condannato per un’anno, 
riceve feflanta colpi; fe per un’ anno, e mezzo , 
fettanta, e per lo Tettante andate così aumentando 
fino alli tre Bnni , a dieci per ogni femeftre . La 
pena dello efilio non eccede le dugento, le dugen- 
to cinquanta , o al più le trecento leghe di lonta- 
nanza ; ma quello , eh’ è foggetto a tale pena , pri- 
ma della partenza, debb’ elfere battonato. Anche in 
quello cafo il numero de’ colpi dipende dalla mag- 
giore, o minore diftanza dell’efilio, cui è condan- 
nato quel delinquente . In fomma la tortura , che 
fpette volte è più dura della più crudele Morte 
medefima, è molto in ufo tra’Chinefi, e per l’or- 
dinario ttrignendo a’ Rei con molta violenza le di- 
ta , e le mani. 

Le prigioni della China fono così grandi nell* 
Città maggiori, che occupano molte ftrade , e Mer. 
cati . Si pretende, che nella fola Città di Canton 
fieno quindici mila prigionieri. Coftoro fono obbli- 
gati a lavorare per vivere , perchè li Chinefi fono 
pochiflimo caritativi , e ciò , che dà loro lo Impe- 
radore, è afifai poco. 

Per autorità pubblica fono tollerate le Donne di 
mala vita ; è fono fotto la direzione di quegli ftef- 
fi Uffiziali , che hanno la cuftodia de'Tempj, e 
delle offerte, che dallo Imperadore fogliono farli. 

Non fi è mai introdotto nella China l’ufo de-' 
CJiurifconfulti, e degli Avocati; ma ogniuno confi- 
glia da sè fletto, e difende le proprie Caufe . Ri- 
ferifee il Padre Magalbcru , che il fupplicante avea- 
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do porte in carta le fue doglianze , e le fue ragio- 
ni , va a’Tribunali della Giuftizia, cui per Legge, 
e coftume la Caufa fpetta , ed effóndo giunto al 
fecondo ufcio batte fopra un tamburo , piega le gi- 
nocchia a terra, alza le mani fino al capo , e poi 
confegna il Memoriale ad un’ Uffizialc , che lo re- 
ca al Mandarino. Se la domanda è trovata di po- 
co valore , colui , che 1* ha prefentata è gaftigato 
con le bartonate ; ma , fe per lo contrario fembra 
di confeguenza, fi rimette all’Uffiziale , perchè la 
efamini. Dopo, che quello ha fatta la fua relazio- 
ne , il Giudice , o la conferma , o la mitiga . Il ci- 
tato Scrittore ha ommeff'o di dirci , fe Io Acculato 
fia chiamato a comparire per difenderfi , e giuftifi- 
carfi i errore, che non può elicigli perdonato. Ma, 
giacché fi rende quali imponìbile , che un Giudice, 
per ertere giufto , proferifca Sentenza decifiva fopra 
una Caufa, fenz’aver intefe le due Parti contrarie, 
fi dcbbe conchiudere , che appreflò un Popolo così 
ben regolato, come fi vuol farci credere il Chinefe, 
ciafcheduno fia giudicato dopo d’ effergli flato per- 
meilo di dovutamente difenderfi . Negli affari ordi- 
nar) può ciafcheduna delle Parti ricorrere a qualfifia 
Mandarino anche in prima iflanza . Un’ Abitante , 
per cagione d’efempio, di una Città del terz’ Ordi- 
ne , può addrizzarfi ad un tratto al Governatore 
della Città Capitale, o anche al Viceré , fenza ri- 
fchiare il giudizio del fuo Governatore particolare , 
fe teme, che il Giudice del Luogo, in cui abita , 
non fia per amminiftrargli incorrotta giuftizia. Da 
qui diriva , che , quando un Giudice fuperiore ha 
avuta la menoma ingerenza in una Cafa , gl’ Inferi- 
ori non ardirebbono di fare Sentenza , fe non nel 
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cafo, che il Procedo foffe loro a tal fine fpedito 
ficcome fpefe volte fuccede . 

Benché il Padre Conti , ed altri Autori ci dicano, 
che le Leggi della China fono sì chiare , e la Poli- 
zìa così ben regolata , che ,lo Imperadore può nello 
fpazio di due ore del giorno dar ordine a tutti gli 
affari deli’ Imperio, parrà ciò nulladimeno imponìbi- 
le a quelli , che fi porranno a confiderare la molti- 
tudine del Popolo di quegl’ immenfi Paefi , ed in 
confeguenza al numero degli affari , che debbono 
prefentarfi naturalmente ogni giorno . Poche ore , o 
un giorno intero non potrebbono ballare a leggere 
{blamente li Memoriali , che in ciafchedun giorno fi 
porgono dagli Abitatori d’ un’ Imperio sì vallo . Bi- 
sogna certamente, che fia informato del contenuto 
dell’ affare da’ fuoi Offiziali prima di pronunziare 
giudizio, come fi pratica in ogni Regno in Europa; 
nè ciò può tralafciarli di fare in una Monarchia tan- 
to maggiore di tutti gli altri, che conofciamo; ed 
in ciò molto tempo debbe necefla ria mente impiegar- 
li. Tutto ciò, che può fare un Principe, la cui So- 
vranità èalfai ampia , è di fceglierede’Minillri intelli- 
genti, e fedeli, e di prefervare li fudditi dalle op- 
preflioni . Per quello fpetta alla lettura di tutti li 
Memoriali, ed al giudizio di tutte le Caufe, che 
'in via di appellazione giungono alle Corti fu preme, 
conviene avere molta attenzione, e loro preltar po- 
ca fede. 

La pompa, con cui lo Imperadore dà le pubbli- 
che Udienze agli Ambafciadori de’ Principi delle 
flraniere Nazioni , ballerà fola a far conofcere la 
grandezza , e la potenza di quel Monarca . 

Nel mezzo d’uno de’ Cortili dellTmperiale Pa- 
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lazzo è una grande , e forte bafe quadrata , fopra 
la parte fuperiore della quale è pafiàto un’appoggio 
traforato . Sopra quello fe ne vede un’ altro mino- 
re; e fopra l’ultimo tre altri minori de’ due prece- 
denti, li quali a proporzione di loro altezza vanno 
diminuendo. Sopra il più alto di quelli è una gran 
Sala follenuta da quattr’ ordini di pilallri vernicati. 
Il tetto è coperto di tegole gialle rifplendenti , 
dentro il quale s’innalza un Trono. Quello gran- 
d’ Edifizio fabbricato con moltilfime Colonne in for- 
ma di Anfiteatro, comparifce in fommo grado ma- 
gnifico, e con la Vernice, e con le fue indorature 
abbaglia le luci degli Spettatori . Ivi lo Imperadore, 
circondato da moltitudine incredibile di Mandarini 
in abito di cerimonia , diflinti fecondo il loro gra- 
do , e le dignità , che follengono , da’ Minillri di 
Stato, da’ Capi di tutte le Corti Supreme , da’ Re 
tributar; , da’ Principi del Sangue , e dagli Eredi 
della Corona prollrati a’fuoi piedi , dà udienza a- 
gli Ambafciadori, che fono introdotti, e guidati fi- 
no al Trono da un Viceré. Il Trono fopra di cui 
lo Imperadore fiede con le gambe incrocicchiate al- 
la maniera de’ Tartari, ha tre, o quattro piedi di 
altezza, ed è limile ad un’Altare , coperto di rie- 
chiliime pelli di Zibellini . 

Tsbrand Tdes , Ambafciadore del Czar di Mofco- 
via , riferifee, che lo Imperadore, allorachè fu am- 
mellò all’ Udienza , portava una Velie di Damma- 
feo di colore ofeuro, ed una fopravelle di Ralo 
azzurro , orlata di Armellini , ed una Collana di 
Coralli al collo, una berretta orlata di Zibellini con 
un fiocco di Seta rolla , e molte piume di Pavone, 
che pendevano dalla parte deretana. Non aveva co- 
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ù. veruna, che forte d’Oro , nè gioje ; ed i fuoi ftì- 
valetti erano di velluto nero. Aggiugne il medefi- 
mo Ambafciadore , d’eflfere flato introdotto all’ U- 
dienza da tre Mandarini veftiti con l’Abito di ce- 
rimonia ; che aveva cinquanta Cavalli fiatigli con- 
certi per il fuo fervizio , e per quello della fua 
Gente di feguito , e che , avende porto piede a 
terra nell’ arrivare alla Porta dell’ Anticorte , aveva 
traverfato cinque Cortili , in ciafcheduno de’ quali 
aveva ritrovato gran numero di Mandarini con ve- 
fti ricamate. Che lo Imperadore fedendo in Tro- 
no ricevè dallo Ambafciadore le Credenziali del 
Czar fuo Signore; e che dopo una breve Udienza 
era flato ricondotto alla fua Abitazione con le me- 
defime cerimonie . Che dopo di ciò fu fplendida- 
mente regalato in Corte, ove Io Imperadore fi tra- 
fportò accompagnato da dodici Alabardieri vertici 
con ricchirtimi abiti , e che ivi fi fece un concerto 
di muficali ftromenti . Salito pofcia fopra il fuo Trono, 
le Guardie fi pofero a federe con le gambe incro- 
cicchiate al di fotto del Monarca , e cefsò la Mu- 
fica . Il Viceré, il Zio dello Imperadore, e gli al- 
tri Miniftri di Stato gli ftavano dall’uno, e dall’ 
altro lato . L’ Ambafciadore fu collocato nel lato 
diritto in diftanza di Tedici parti dal Trono. 

Il Viceré, avendo ricevuto l’ordine dello Impe- 
radore a ginocchio , fece , che l’ Ambafciadore gli 
fi avicinaflè otto piedi ; ed allora S. M. , eflèndofi 
informata della falute del Czar di Mofcovia , ordi- 
nò , che fi fcopriflè una menfà fopra la quale fi 
vedevano de’ cibi freddi , e delle frutta . Ciò fatto 
fi tolfe il tappeto, e l’ Ambafciadore fu invitato * 
mangiare ad una Menfa per lui folo imbandita . 
Qua fi dugento Signori di Corte , feduti fopra tap- 
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peti con le gambe incrocicchiate, nello fletto tem- 
po mangiarono divifi in tante Menfe , che foflèro- 
occupate da foli due. 

Lo Imperadore dalla fila tavola gli mandò un’ 
Occa , e varj altri cibi , e una tazza d’Oro piena 
di Aqua di vita ; e furono anche regalate le perfo- 
ne del feguito dell’ Ambafciadore . Si fecero poi 
chiamare li Padri della Compagnia di Gesù , li 
quali , dopo d’ ettèrfi profilati innanzi al Trono , 
ebbero ordine d’ interrogare 1* Ambafciadore intorno 
la lunghezza del viaggio fatto , circa li Regni d’ 
Europa, e molte altre cofe; e da loro s’ interpre- 
tavano le rifpofte . Poi il Viceré lo riconduflè al 
luo primo pofto , da dove dopo un quarto di ora 
gii fu fatto cenno di alzarti . Quindi lo Imperado- 
re, avendo falutato l’ Ambafciadore , fi ritirò alfuo 
Appartamento , e l’ Ambafciadore fu da’ Mandarini 
guidato alla Comedia. 

Racconta in oltre , che , quando fece la vifita di 
congedo, lo Imperadore fedeva fopra il fuo Trono', 
e che un’Araldo gridò ad alta voce, che li Signo- 
ri della Corte dovettero alzarfi , e proftrarfi a terra, 
, il che ubbidienti fecero per tre volte. In quefto in- 

tervallo fu battuto il tamburo, fuonarono le Cam- 
pane, e fi fece fentire la Mufica. L’ Ambafciadore 
eflèndofì avreinato al Trono in diftanza di otto pie- 
di , fu pofto fra due Principi Tartari, mentre fa- 
ceva le riverenze allo Imperadore . Nel ritorna poi 
vide le Guardie Imperiali fchierate in ordinanza 
nel quarto Cortile, veftite di tela di Cotone rotto, 
ornate di figure della grandezza di uno Scudo , ed 
avevano le berrette piccole con le piume gialle, eh’ 
è il colore della divifa Imperiale . Le lor’ Armi 
erano le Scimitarre, eie Lancie. Finalmente l’Am- 
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bafciadore fu ricondotto alla fua abitazione in un» 
vettura dello Imperadore tirata da un’Elefante. 

Gl’ Impcradori della vera Stirpe Chinefe compa- 
rivano in pubblico, e fi facevano rarilfime volte ve- 
dere •, ma li Tartari , che regnano prefentemcnte > 
fono più popolari , e tengono la ftrada della medio- 
crità , e però fi fanno vedere quattro volte in cir- 
ca ogni Mefe. Quando fi trafportano a vifitare le 
frontiere della Tartarìa, il che fi fa quali ogni an- 
no, fi truovano alle volte fino a trenta, ed anche 
quaranta Principi Tartari , che vengono a corteg- 
giarli, o a pagare il loro tributo. Il Monarca pre- 
dente, nel fare la vifita delle Provincie deil’ Impe- 
rio, marcia per lo più in polla, feguito da poche 
Guardie, c da alcuni Uffiziali di confidenza. Nul* 
ladimeno in tutte le iCittà, che incontra nel fuo 
cammino, ed in tutti li palleggi difficili fi ritrova- 
no delle Truppe regolate, che gli fervono di fi* 
curezza . 

In nefiuna occafione maggiormente fi vede quan- 
to grande fia la magnificenza dello Imperadore, fe 
non in quella, che lo chiama al Tempio ad offeri- 
re al Cielo i fuoi Sacrifizj . Quella cerimonia fo- 
lenne incomincia da ventiquattro Trombettieri con 
corone d’oro , e da altrettanti Tamburini , tutti 
difpoffi in due linee. A quelli fuccedono ventiquattr’ 
Uomini con corone, come li precedenti, armati di 
bafloni , lunghi fei ad otto piedi , coperti di verni- 
ce, e indorati. Sono feguiti da cento Soldati con 
cento fontuofe Alabarde armate di un mezzo cer- 
chio di ferro fatto in forma di mezza Luna; e die- 
tro a loro marciano cento Mazzieri, e due Uffi- 
ziali, le cui picche dipinte con vernice rofià , in 
vari» parti fono adornate di fiori ? e di figure d 1 
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ero. Dopo quelle prime file vengono quattrocento 
grandi Lanterne di fquifito lavoro , altrettante torcie 
di un legno dorato, che arde come le noftre can- 
dele, dugento lande cariche di groffi fiocchi di fe- 
ta, ventiquattro bandiere, nelle quali fono dipinti 
li fegni del Zodiaco, ed altre cinquantafei , che rap- 
prefentano le Coltellazioni celefti . Si vedono in ol- 
tre dugento ventagli dorati con figure di Draghi , 
e di molti altri Animali, ventiquattro parafoli an- 
che più magnifici , ed una piccola Menfa portata 
dagli Ufficiali di Palazzo, le cui ftoviglie fono di 
puro oro. Dopo tutti viene lo Imperadore a caval- 
lo , fuperbamente veftito , e circondato da dieci Ca- 
valli bianchi da maneggio bardati d’ oro , e di 
gemme, da cento guardie della Manica, e da’ Pag- 
gi di Corte. E’ preceduto da un Parafole, che fa 
ombra al Re , ed al Cavallo , ma qhe rifplende per 
opera di tutti que’ più preziofi ornamenti , che fi fo- 
no potuti inventare per arricchirlo. Lo fieguono tut- 
ti li Principi del Sangue , li Mandarini del primo 
Ordine, li Viceré, e li principali Signori di Cor- 
te , tutti in abito di cerimonia . Dopo di quelli fi 
vedono cinquecento Giovani Nobili, che potremmo 
nominare li Gentiluomini del Palazzo, accompagna- 
ti da mille Staffieri , veftiti di un drappo di feta di 
colore incarnato, e ricamato a flelle d’oro, e d’ar- 
gento. Quella propriamente può dirfi la Famiglia 
Imperiale. Da trentafei Uomini poi è portata una 
Sedia fcoperta limile ad un Carro trionfante. Cento 
venti altri ne follengono un’altra, eh’ è chiufa, la 
^uale è così grande, che potrebbe prenderfi per un' 
intero Appartamento . A quelle fuccedono quattro 
Carri, li due primi de’ quali fono tirati de Elefan- 
ti, e gli altri due da Cavalli. Ogni Sedia, e ogni 
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Carro ha una Compagnia di cinquant’ Uomini dì 
guardia ; li Cocchieri fono riccamente vefiiti , e gli 
Elefanti , e i Cavalli fono ricoperti di gualdrappe 
di ricamo. Chiudono finalmente la fontuofa marcia 
due mila Mandarini Letterati, e due mila Uffiziali 
di guerra , tutti riccamente vefiiti , e camminando 
con ordine, e con la gravità naturale al coftume 
della Nazione, la quale infpira certamente riveren- 
za , e rifpetto . 

Il Serraglio, eh’ è nel Palazzo Imperiale, e cui 
dagli Scrittori è fiato dato il nome di Adunanza di 
Mogli legittime, e di Concubine, contienne le più. 
belle Fanciulle, che dà Viceré, e da’ Governatori 
delle Provincie fi fieno potute trovare , per farne 
dono al Sovrano . 11 loro numero è così grande , 
che molte non fono conofciute dallo Imperadore me- 
defimo, e non fono fe non fue Schiave. Alcuni ci 
riferifeono, che tre fole tra quelle hanno il titolo di 
Regine , e la precedenza fopra tutte le altre , dalle 
quali fono anzi fervite ; e che li Figliuoli della mi- 
nore hanno tanto diritto alla Succeilìone allo Imperio, 
quanto li Figliuoli di quelle, che fi dicono Mogli 
dello Imperadore, ed occupano il primo porto. L’ 
ultimo Imperadore era Figliuolo di una Concubina, 
e tali fono fiati molti de’ fuoi Precefiòri . Quando 
lo Imperadore fa il grand’ onore ad un Principe 
Tartaro di prendere appreffò di sé una fua Figliuo- 
la , o una fua Sorella , può bensì conferirle un 
qualche titolo d’onore; ma non truovo, che fi fia 
mai veduto l’efempio, cheli fia mai fatto veruno 
contratto , che la dichiaraffe Moglie , o che legitti- 
mane li Figliuoli, che da lei nafeerebbono . 

Le Donne fono affatto efclufe da ogni Governo, 
e da tutti li Configli; e perchè hanno faputo, ed 
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intefo dire , che talvolta il fupremo Dominio d* 
qualche Regno è flato amminiftrato dalle Femmine, 
chiamano quella bella Parte di Mondo con il nome 
d’imperio Donnefco. 

Quando lo Imperadore nomina qualcheduno de’ 
fuoi Figliuoli per fucceflòre , fubito gli altri , an- 
che fé fodero maggiori di età, ed i più giovani fi 
fottomettono a quello, eh’ è flato eletto , e vanno 
ad abitare ne’ Palazzi, che loro fono adegnati. Non 
hanno però veruna forta di comando nelle Città, 
nelle quali abitano; e non ne podono ufeire fenza 
l’efpreda licenza dello Imperadore, che regna. So* 
no loro pagate le rendite con tutta efattezza dal 
Teforiere delle Provincia; e vivono in qualità di 
femplici Cavalieri. Non fi è mai dato il cafo, che 
alcuno di quelli abbia fatte valere le fue pretenfioni 
al Trono lòtto pretefto del diritto della Nafcita, o 
per qualunque altra ragione, o titolo, benché il Mi- 
nore fodé in podèdò della Corona . 

Ogni Privato ha il dirito d’ Eredità ne’ Beni de’ 
fuoi Maggiori; nè li tiene in feudo 1 da qualfifia Su- 
periore . Può lo Imperdore imporre nuovi tributi 
quando li giudica necedarj, per foccorrere a’premu- 
rofi bifogni dello Stato; ad ogni modo non fi ferve 
quali mai di quello potere, perchè gli aggravj ordì* 
narj fono ballanti , li quali fi credono eflère la deci- 
ma parte della rendita, o del guadagno. Suole anzi 
ogni anno difpenfare dalla gravezza una , o due 
Provincie ; e fpezialmente quelle , che hanno patito 
qualche danno per malattie epidemiche, o di foflfer- 
ta fteriiità . Non è cofa adii facile da faperfi a 
quanto afeendano precifamente le rendite dell’ Im- 
perio, perchè , oltre le fomme , che fi rifeuotono in 
effettivo contante, molte fono le Mercatanzie, che 
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fi ricevono in pagamento , le quali producono una 
prodigiosi quantità di vantaggi. Il Padre Conti è 
di parere, ch’entrino nel Teforo Imperiale ventidue 
milioni di Scudi Chinefi , calcolati Sei Schellini per 
cadauno; ma il Rifo, le Biade, le Tele, il Sale, la 
Vernice, e molte altre Mercatanzie, per lo mezzo 
delle Dogane , ed in oltre le Confìfcazioni a bene- 
fizio del Principe, afcendono a più di altri cinquan- 
ta milioni della lleda moneta . Con quello calcolo 
le rendite dello Imperadore farebbono ventun milio- 
ne Seicento mila Lire Sterline; il che pare poca 
coSa , quando Si voglia proporzionarla ad un’ Impe- 
rio sì popolato , e ad un’ ampiezza sì valla . E qui 
è da notarSi, che il Solo Regno dell’Inghilterra nel 
corlo della guerra per molti anni ha pagata quali 
la metà di tal Somma ; ed ora eh’ è in pace , le 
tafiè montano quaSi ad un quarto. E’ poi anche dif- 
ficile il comprendere, come pollano li ChineSi pa- 
gare le SpeSe Civili ordinarie , ed in apprellò cin- 
que milioni di Soldati con ventidue milioni di Li- 
re Sterline . 

Si fa ogni anno una lilla dello flato, e delle fa- 
coltà di cadauna Famiglia, e fi unifee a quella de- 
gli obblighi dovuti alla Corona, e Se ne attacca una 
copia alle Porte di tutte le Cafe. Con quello me- 
todo il Capo di ciafcheduna Famiglia è tenuto por- 
tare a ’ Mandarini , o a’ Governatori delle Città del 
terzo Ordine la intera Somma, che debbe contribui- 
re, Senza edere citato, o sforzato, in pena di pri- 
gione , o delle Solite ballonate finattantocchè abbia 
Soddisfatto. Per quella firada il Governo rifparmia 
le fpefe de’ Collettori , e Ricevitori. Da’ Mandarini 
poi Si rende conto di quanto hanno ricevuto ad un’ 
Ufficiale della Provincia; e da quello alla Corte 
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Suprema delle Finanze. Una gran parte del Regio 
danaro fi confuma nelle Provincie con le penfioni, 
con gli ftipendj, con il pagamento delle Milizie, e 
con le fabbriche pubbliche: tutto quello che fopra- 
vanza è portato nella Città di Vekin. 

Ne’ Magazzini di quella Capitale fi conferva quan- 
tità grande di Rifo , e di altre Biade per tre o 
quattr’anni, per fupplire alle necefiìtà di qualche 
parte dell’ Imperio , cui mancaflè il bifognevole a 
cagione di careftia , o di altra calamità, che avelie 
fofferta * 

Per ciò, che fpetta alle forze di quello Imperio, 
fi pretende, che quando goda la più profonda pace 
il numero de’ Soldati afcenda almeno a cinque mi- 
lioni di effettiva regolata Milizia , che per la mag- 
gior parte è compolla di Cavallerìa. Le fole Trup- 
pe della Città di Vekin fi conliderano più di cento 
Seflànta mila Cavalieri armati di Scimitarra , e di 
Lancia. In poco numero è la Fanteria, e tra que- 
fla non fi vedono quelli, che fi fervono della Picca, 
o del Mofchetto ; ma in ifcambio adoperano gli 
Archi, e le Freccie. L’ufo principale di tanta Gen- 
te armata è a fine di mantenere la pace, e la 
tranquillità nelle Provincie ; giacché la China è in 
ifiato di più non avere a temere di qualfrfia Nimi- 
co flraniero dopo d’efierfi unita alla Tartaria. Ad 
ogni modo tali Milizie farebbono incapaci di ci- 
mentarli, e refiltere contro ad altre Truppe difci- 
plinate, ficcome a dire contro alle noftre. 

Alle accennate Milizie fi diftribuifce regolar- 
mente ogni giorno il Rifo, ed altre provigioni per 
il foftentamento delle loro Famiglie; ed è anche 
loro permeilo l’efercizio delle profeffìoni in cui fo- 
bo allevate , mentre non fempre fono in fazione , 
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ma {blamente fi adunano in certi tempi, come fi 
ufa pure tra’ noftri. Ne’ loro Corpi d’efercito han- 
no un gran treno di Artiglierìa , che hanno appre- 
fo a fondere dagli Europèi ; ma quelle che tengo- 
no nelle Fortezze , e con la quale fortificano li 
Terrapieni, è comporta di vecchi Cannoni di pò* 
chiflìmo ufo. 

Le Monete d’ Oro non hanno corfo nella China; 
ma la comune confitte in certi pezzi di rame pia- 
ni , e rotondi con un foro quadrato nel mezzo per 
maggiore comodità d’ infilzarli. Il loro metallo non 
è nè puro, nè battuto; e benché fieno grolfi, pofc 
fono romperli con le dita quando fi ha della fòrza . 
Mille di quelli abbifognano per fare un Tael , il cui 
valore arriva ad una Piaftra d’Ollanda, o vogliamo 
dire , a cinquanta Soldi , o due Fiorini e mezzo . 
Hanno da una parte quattro caratteri , che lignifi- 
cano il nome dello Imperadore, e due dall’altra, 
che dinotano quello della Città , in cui fono flati 
coniati . 

Le monete d’ Argento non hanno figura partico- 
lare ; ma fono verghe , o pezzi di quel metallo 
lènza veruna regola propria, le quali fi ricevono a 
pefo. Per fare quella funzione hanno certe piccole 
bilance portatili, chiufe dentro ad una guaina ver- 
nicata, leggiera, e bella; e che corrifpondono alla 
bilancia Romana, comporta di un piccolo piatto, 
di un braccio, e di un pefo corrente. Il braccio è 
d’ Avorio, o di Ebano, della figura, grortèzza , e 
lunghezza di una pènna da Scrivere. E’ divifo in 
tre piccolilfime parti ed in tre facce diverie , e fot 
pefo da fili di Seta all’ una delle eftremità in tre 
differenti punti , per meglio pefare ogni forta di 
pefo. Tali bilance fono molto fedeli, e fervono a 

pe- 
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pefare l’argento fino alli venticinque Taels. Alcuni 
Scrittori moderni però ci afficurano , che a quelli 
tempi li Chinefi hanno introdotta una piccola mo- 
neta d’ Argento. 

La Libbra di pefo, nominata Gin , fi divide co- 
me la noftra in fedici onde; ogni oncia in dieci 
dramme ; ogni dramma in dieci danari , ed ogni 
danaro in dieci grani . Oltre a quelle fi formano 
anche delle altre divifioni , che vanno Tempre di- 
minuendo a dieci a dieci. Nel Cap. XI. fi parlerà 
più ampiamente de’ peli Chinefi. 

La mifura del piede Chinefe non è fenfibilmente 
diverfa dal noftro , cioè dal piede di Re , o dal 
piede di Cnftelletto ; il noftro lo fupera d’unacente- 
fima parte. Quella è una differenza così piccola, 
che in pratica non lafcia conofcerfi . 

CAPITOLO Vili. 

Bella Religione di' Chinefi, de' loro T empj , e Super - 
ftizioni . 

E ’ Offèrvazione del Sign. Nieuhof , che li Chinefi 
tra gl’ Idolatri del Mondo fono quelli , che 
meno degli altri fieno caduti in errori, che fi pof- 
fano chiamare affai ftravaganti. Hanno Tempre in- 
vocato il Dio Supremo, eh’ è Re del Cielo, e del- 
la Terra; overo lo Spirito Eterno, che anima, fe- 
condo il loro, fentimento, il Cielo, e la Terra. Da 
ciò fi vede , che il loro primo principio d’ adorazio- 
ne è quel Cielo Materiale, da cui fono prodotte le 
cofe tutte, e quello Spirito, che prefiede alla Ter- 
ra, e eh’ è la Virtù attiva, che la rende feconda. 
Benché poi adorino molti altri Dei in qualità di 
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primi Inventori delle Arti, e delle Scienze, e molti 
Spiriti, che prefiedono a’ Fiumi, a’ Monti, dee. non 
offerifeono però mai Sacrifizj a cofe viziofe, nè a- 
dorano Divinità impure , o difonefte , come faceva- 
no gli Egizj , li Greci , e i Romani . 

Tre fono le Sette principali, che prefentemente 
regnano nella China . La prima è comporta dalli 
Seguaci di Li Laokin , il quale, com’ eglino preten- 
dono, viveva cinquecent’ anni avanti la Nafcita del 
Redentore del Mondo. Scrirte coftui molti Libri di 
Morale , per efortare gli Uomini alla pratica delle 
Virtù, e al difprezzo degli onori, e delle richezze. 
Infinuava continuamente nell’ animo de’ fuoi il desi- 
derio di cercare la folitudine aventurata, come quel-, 
la , che innalza la Mente fopra le cofe terrene , e 
fcuote il giogo della Materia. Inlègnava però , che 
il Dio Supremo era Corporeo, e governava le altra 
Divinità come il Re governa i fuoi Sudditi. Si ap- 
plicò molto allo Audio della Chimica, di cui alcuni 
pretendono , che fia flato Inventore ; e da quello paf- 
sò all’ altro Audio della Pietra Filofofica . Li fuoi 
Difcepoli fi affezionarono a quello della Magìa , e 
fecero credere al Popolo ignorante di aver ritrovato 
il fegreto di comporre una bevanda , che aveva la 
facoltà di rendere immortali gli Uomini. 

La feconda Setta è quella de’ Letterati , Difcepo- 
li del famofo Cwfucio , che ha inftruito il Popolo 
nella Filofofia, ed ha lafciate dopo di sè tante Mafi- 
(ime ammirabili di Morale. Parla di Dio come di 
un’Ertère perfettiffimo , e eh’ è l’origine, la fingen- 
te, e l’eflenza di ogni Ertère: E benché ci venga 
riferito , clic proibirti la Idolatrìa , fi vedonp ad ogni 
modo de’Tempj, e degl’idoli innalzati in fuo ono- 
T(mo I. M re; 
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re ; ed è invocato con tutto il più profondo rifpetto- 

La fomma Rima, e venerazione, che li Chinefi 
hanno per lui, e per li Tuoi Scritti, e che fi è an- 
che propagata fra gli altri Popoli Occidentali , dopo 
d’ averlo conofciuto, non può permettermi dal pafla- 
re fotto filenzio alcune particolarità , che riguarda- 
no la fua vita , e la fua Dottrina . 

Cum Fu Cu, , overo Confucio , nome , che appreflò 
di Noi lo rende più conofciuto , era un Filofofo 
Chinefe , tanto famofo nelle Scuole di quella Na- 
zione quanto fu Ariftotile in quelle de’ Greci . Na- 
que nella Provincia di Cbanton fecent’anni in circa 
prima di Gesù-Crifto , e fi dice , che difcendefle 
dalla' Stirpe del Re Hoàm-tì . Appena arrivato all’e- 
tà di anni quindici fece una Raccolta di tutte le 
Virtù Morali , che dagli Autori de* tempi fuoi era- 
no fiate infegnate, e cominciò a praticarle per in- 
fegnarle agli altri prima con l’efempio, che con la 
voce. Arrivato all’età di vent’anni prefe Moglie , 
e compofe quel gran numero dì Opere, che lo han- 
no refo immortale appreflò tutto lo Imperio Ghi- 
nefe. Potrebbe dirli, che là Providenza Divina ab- 
bia voluto co’ fuoi precetti , con le fue lezioni , e 
con la fua buona Morale , arreftare il cor- 
fo della fuperftizione > e della ignoranza di quel- 
la Nazione. 

La Morale di quefto Filofofo fi riduce a -quat- 
tro Articoli principali . Il primo rifguarda li buoni 
Cofiumi ; il fecondo infegna l’Arte di ben parlare; 
il terzo la fcienza di ben reggere i Popoli; e l’ul- 
timo ammaeflra nello ftìle di fcrivere , in materia 
di Morale, con quella grazia , che da quello le è 
proccurata per renderla più efficace , ed attiva . In 
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ciò fare fi dimoftrò tanto modello, che fi protetto 
di avere Tempre tratto il lume di fua Dottrina da’ 
fuoi Antenati. 

Si pretende , che prima di cibarli invocattè il 
Cielo, cui confettava d’ ettère debitore di tanti do- 
ni; e che fempre avelie collantemente fofferti mol- 
ti difturbi , per introddurre la fua Morale, {labilità 
con le azioni della fua vita. Li Libri, eh’ e’fcritte, 
e che fono in gran numero , contengono per la 
maggior parte de’ Proverbj ; o certamente quel- 
li , che fono flati fottratti ad un’ incendio , che 
molti ne ha confumati. Quello, che fegue è un 
piccolo faggio di quanto comprendono le lue Ope- 
re. 

„ Tutto ciò, che fi ritruova nell’Uomo di Ce- 
„ lette, e Divino debbe nominarfi Nature Ragione- 
„ volc. Si chiama Legge ciò , che fi accorda con 
„ la Ragione, e con la Nature. La Morale, o fia 
„ lo Audio della Virtù , è il fondamento di quella 
,, Legge applicandola a sè fletto . Quella Legge, eh’ ». 
„ è realmente dovut^ alla Natura infufa , ci è Ila- • 

„ ta data dal Cielo . Le Paflioni vengono in Noi 
„ dalla Natura ; ma 1 ’ Uomo ragionevole debbe 
„ impiegare la fua Ragione per foggiogarle .Un’ 

„ Uomo, arrivato all’età di poter’ufare di fua Ra-> 

„ gione , è tenuto ad olTervarè le quattro feguenti 
„ Leggi. In primo luogo debbe rendere a’ fuoi Ge- 
„ nitori la fletta ubbidienza, e gli atti medefimidi 
„ pietà , li quali vorrebbe , che a lui rendettero 1» 

,, fuoi Figliuoli. In fecondo luogo, ettère tanto fe- 
,> delc al fuo Principe quanto efigerebbe , che fof- 
„ fero prefo di sè quelli, che gli fono fuggetti. la 
„ terzo luogo, avere per li fuoi Superiori tanta fti- 
,> ma , e rifpetto, quanta defidererebbe, che gli fof- 
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„ fe moftrata da’ fuoi Inferiori . E finalmente , 
„ riputare come i fuoi proprj gl’ interdir de’ 
„ fuoi Amici , e trattarli con il medefimo af- 
,» fetto „ . 

La purità della fua Dottrina, e della fua vita 
gli aquiftò un gran numero di Difcepoli . Diven- 
nero un punto della Religione de’ Letterati gli 
Scritti fuoi , nè alcuno , anche a’ noftri giorni , 
è innalzato alle Dignità dello Imperio , ed a’ 
grand’ impieghi , fe non quanto importano le 
cognizioni tratte da’ Libri di quel famofo Mae- 
flro. 

Ho fcelte le poche accennate Maffime , perchè 
fono que’ rami , che fi difondono in tutta la più 
fana Morale. Palio volontieri fotto filenzio tutte le 
cofe , che dille , o fcriflè intorno al Governo de’ 
Popoli anche a Audio di quella brevità , che mi 
fono propofta, e dirò folamente , che le fue lezio- 
ni , e gl’ infegnamenti fuoi non fi riducono già a 
Precetti ofcuri, e generali, ma bensì a Maffime 
chiare, e particolari, adattate ad ogni circoftanza , 
e fiato, in cui l’Uomo, cd il Principe può ritro- 
varli. ' 

Confucio morì in età di fettantaquattr’ annj con 
dolore di tutta la Nazione, che da quel tempo fino 
al prefente l’onorò come un Santo. Li Re gli han- 
no fatti fabbricare de’ Palazzi dopo la fua morte in 
ciafcheduna Provincia, ne’ quali vanno i Letterati 
in certi tempi dell’anno predargli de’ politici onori. 
Si vedono in molti luoghi regiftrati a groffi carat- 
teri varj titoli inventati in fuo onore, così: Al Gran 
Maejlro ; al Primo tra Dottori ; al Santo ; a colui , che 
ha ingegnato agl ’ Imper adori , ed a' Re , &C. In molti 
altri poi fi confcrvano in oltre delle Medaglie, che 
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lo rapprefentano al naturale, e fi accordano molto 
bene con ciò, che le Storie ci riferifcono. 

La terza Setta, eh’ è anche la più pericolofa , e 
la più univerfale , è quella , che adora come unica 
Divinità del Mondo un’ Idolo , cui li Chinefi dan- 
no il nome di Fte, overo Fo . Quello, fe può lo- 
ro crederfi, fu trafportato dalle Indie trentadue an- 
ni dopo la morte di Gesù-Crifto ; e la introduzio- 
ne di quell’idolo fu come un veleno , che avendo 
principiato a farft fentire nella Corte, li fparfe poi 
nelle Provincie, e in tutte le Città dello Imperio. 
A quell’ Idolo fono Itati allignati de’ Bonzi , o vo- 
gliamo dire de’ Sacerdoti , li quali fpacciano molti 
punti di Morale, parecchi de’ quali fono affatto ri- 
dicoli . Dicono , che dopo la morte li Buoni fono 
ricompenfati , e che agli Emp) fono preparati de* 
gravi fupplizj. Con quella Dottrina hanno dellinati 
varj luoghi per le Anime fecondo il merito di cia- 
fcheduna. Cinque fono, dicono eglino , li Coman- 
damenti lafciati da Foe agli Uomini. Il primo pro- 
ibifee l’uccidere le Creature viventi di qualunque 
fpezie fieno , o natura . Il secondo è quello, che 
comanda, che non fi prendano fotto qualfifia titolo 
le altrui facoltà . Il terzo condanna la impudicizia 
di qualfivoglia forta. Il quarto non vuole, che fi 
mentifea ; ed il quinto non permette , che fi bea 
Vino. Infegnano a’ loro Seguaci il porre in pratica 
le Opere di Mifericordia. Trattate bene , dico- 
„ no per tanto , ed alimentate di buon cuore tutti 
„ li Bonzi ; e fabbricate loro de’Monifterj , e de’ 
j, Tempj , acciocché le loro Orazioni , e le Peni- 
,, tenze vi liberino dalle pene, che fi fono merita- 
„ te li vollri peccati. Abbruciate della Carta indo- 
rata , ed inargentata , e degli Abiti , e de Drap- 
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„ pi di Seta. Tutte quelle cofe nell’altro Mondo 
„ fi cambieranno in oro, in argento, ed in Abiti 
„ veri, e faranno fedelmente dati a’vofiri Antenati , 
„ che fe ne ferveranno ne’ loro particolari bifogni . 
,, Se non offerverete quelli Comandamenti , farete 
„ nell’altra vita crudelmente tormentati, e fuggetti 
„ ad una continua Metampficofi; cioè rinafcerete 
„ fotto la forma di Topi, di Cavalli, di Muli , e 
,, di ogni altra forta di Beftie 

Il Padre Conti riferifce una Storia bizzarra di un 
Chinefe, cui li Bonzi avevano fatto credere, che, 
vivendo con una penfione dello Jmperadore , fareb- 
be fiato obbligato dopo la morte a fervirlo per gra- 
titudine, e che fenza veruna contradizione l’AnLma 
fua pafièrebbe in uno de’ Cavalli da polla del fuo 
Signore. Ciò pollo lo avevano efortato a far il fuo 
dovere quando tale trafmigrazione folfe accaduta ; 
cioè , a non inciampare , a non tirar calci, à non 
mordere , a non offendere alcuno, o correr bene, 
a mangiar poco, e ad effere paziente per meritarli 
la compafiione di Dio , che non di rado finalmen- 
te fa d’ una buona Beftia un’ Uomo di qualità no- 
bile, ed anche un ragguardevole Mandarino. Ilpo- 
ver’Uomo nulladimeno aveva tanto timore d’ effere 
convertito in Cavallo da polla , che non gli recava 
nelfuna allegrezza la fperanza di poter diventare 
poi Nobile . N’ era talmente imprefiò , che anche in 
tempo di notte , tormentato da tale penfiero, tal- 
volta fognò d’ effere già fotto li fornimenti , ed in 
punto di correre al primo colpo di frulla del Po- 
fiiglione . Ma avendo udito dire , che li Criftiani 
non erano fuggetti a tali cambiamenti di Natura , 
che gli Uomini vivevano fino all’ ultimo giorno 
della lor vita fempre Uomini, e che erano tali 
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nell’altro Mondo quali erano flati in queflo, fece 
chiamare il Padre Conti, da cui gli fu amminiflrato il 
Sacramento del Battefimo . Lo fleflò Padre afficu- 
ra, che quel Convertito morì poi, dopo d’aver da- 
ti tutti li contraffègni di vero Crifliano. 

Que’Sacerdoti npnfolamente adeguano a’IoroDifcepoli 
i luoghi , e le fpezie de’ Corpi, ne’ quali vogliono , 
eh’ entrino le Ampie \ ma pretendono in oltre fa- 
pere anche in quale Perfona particolare, o in qua- 
le Individuo , 1’ Anima di un’ Uomo fia entrata . 
Racconta loflellò Autore, che un Principe del San- 
gue , avendo perduto un Giovane, che teneramen- 
te amava , fu perfuafo da’ Bonzi a credere , che 1* 
Anima di quel defunto era paffàta nel Corpo di un 
Fanciullo Tartaro , e che , fe aveffe diflribuito 
molto danaro a’ Sacerdoti del Paefe , averebbe potu- 
to facilmente ritrovarlo. Il Principe foddisfatto di 
tale fuggerimento , aborsò con piacere ciò , che gli 
fu domandato. 

La ridicola Santità di qut’ Bonzi è fi grande , c 
le loro penitenze volontarie così caricate , che fi 
crede , che poflàno ballare per la foddisfazione di 
tutti li peccati del Popolo. Ogni Bonzo pretende 
di avere la poteflà di trafmettere li fuoi meriti in 
coloro , che li defiderano ; e quelli fono quelli per 
appunto, che più degli altri li pagano. 

Strafcinano cofloro per le pubbliche firade certe 
catene, che fono della groflèzza del braccio umano, 
e lunghe trenta piedi , attaccate al collo , ed à’pie- 
di . Altri nelle Piazze fi battono fortemente il Ca- 
po con un groflò mattone, coficchè n’ efee il San- 
gue . Praticano molte altre forte di penitenze ; ma 
affatto fingo'are è quella, eh’ è riferita dal Padre 
Conti. Un giovane Bonzo aveva fatta fabbricare di 
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tavole una Seggiola portatile, ben chiufa, e armata 
al di dentro di lunghe punte di chiodi l’uno all’ al- 
tro molto vicini. Si chiudeva in quella , e vi flava 
ritto ritto fenz’ appoggiarfi per timore di non rimane- 
re ferito. Due Uomini prezzolati lo portavano aliai 
lentamente alle Cafe di quello, e di quello, ove gi- 
unto pregava gli Abitanti ad avere compaflione di 
lui , che fi era colà rinchiufo per il maggior bene 
delle Anime loro, rifoluto di non ufcirne giammai , 
o rellar finattantocchè non foflero fiati comprati tut- 
ti que’ chiodi, eh’ erano più di due mila. „ Ogni 
„ Chiodo vi debbe collare, diceva, dieci foldi foli , 
„ ma non ve n’ è alcuno , che non Ila d’ infinito va- 
„ lore , ed una forgente di perpetue benedizioni nel- 
,, le vollre Cafe. Se ne comprerete, eferciterete un’ 
„ atto di eroica Virtù , e la elemofina , che darete 
„ non v’ immaginafle già di farla a’ B orni , cui pote- 
„ te anche in altro modo far carità , ma a Dio , ad 
3> onore del quale da Noi fi fabbrica un Tempio „ 
Non debbo afienermi dal rapprefentare al Letto- 
re , che il cofiume d’ adorare gl’ Idoli, per quanto 
ha lafciato fcritto un gravilfimo Autore, fi oppone 
direttamente alla Dottrina di Confucio , il quale 
voleva , che fi adornllò un folo Dio fotto il nome 
di Re del Cielo. Ma ficcome tutte le cofe, allon- 
tanandofi dal loro principio , diventano foggette a 
cambiamenti, ed alterazioni, cofi a quella invifibile 
Divinità di Confucio hanno allignati de’ Tempj , e 
le hanno data la figura formandone un’Idolo. In 
fatti la ftima , in cui l’ ebbero , fu così grande che 
fi ordinò, che il grand’onore di adorarlo, e di 
facrificargli dovefie appartenere al Re folo . Con 
tale idèa gli fono fiati innalzati due Tempj vera- 
mente Reali e magnifici nelle due Città di Vekin , 
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t di Nankìn\ l’uno de’ quali è dedicato al Re del 
Cielo , e l’altro al Re della Terra . Con il progret 
fo del tempo la venerazione , ed i Sacrifizj, che 
foli fpettavano , come fi è detto , al Re pattarono 
ad ettère amminiftrati dalle piu cofpicue Perfone , 
che riempiono le Magiftrature , dalle quali fi facri- 
ficano Bovi e Pecore in quantità , e fi fanno mol- 
te altre cerimonie dirette al Dio del Cielo, ed a 
quello della Terra, ficcome già appretto gli Egizj 
fi praticava ad lfide , e Ofiride . Non fi fermò acì 
ogni modo il culto refo a quella Divinità ne’ foli 
due Tempj Imperiali, ma fi tranfmife in molti al- 
tri, c fi propagò, vedendofene le flatue di varie 
grandezze, ed anche di piccole per la maggiore 
facilità di edere trafportate. Quella, che ho cre- 
duto a propofito di unire a quello racconto , fa ve- 
dere il culto, ed il Sacrifizio incruento refo all’I- 
dolo dallo Imperadorc. 

Tre altri Idoli fono particolari a’Chinefi, a’qua- 
li rendono Divini onori. L’uno ha la figura di 
un’ Uomo di fmifurata grettezza , con il ventre 
mollruofo , e che Ha fedendo con le gambe incro- 
cicchiate alla maniera Orientale, e lo chiamano 1* 
Idolo della Immortalità » 

Ad un’altlo Idolo, eh’ è dell’altezza in circa di 
venti piedi, danno il nome dell’Idb/o de'Vìacerì\ e 
tra quello , e l’ altro della Immortalità , fe ne vede 
collocato ne’ Tempj Chincfi un terzo alto ben tren- 
ta piedi con una Corona dorata fopra il Capo . 
Quello è nominato il grande Re Kang , cui ren- 
dono pure divini onori . Oltre a quelli hanno poi 
un’altro numero quali infinito di piccole Immagi- 
ni , che non folamente fono collocate ne’ Tempj f 
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ma anche nelle Cafe, nelle Strade, e nelle Barche. 

Tutti li Chinefi hanno il loro Jos , ficcome fa- 
tebbe a dire il Dio Penate ; è però vero , che co- 
tefti Dei non fono da loro fempre trattati , come 
pare che doverebbono meritare. Succede frequente- 
mente, che il Popolo, fe dopo d’ averli per lungo 
tempo dovutamente onorati, non ottiene ciò, che 
loro domanda, finalmente fi fianca, e gli abban- 
dona come impotenti; ed altri li trattano con il 
più vile di ogni difprezzo , e fi trovano di quelli , 
che li caricano di mille ingiurie, e taluni di ballo, 
nate . „ Quella è la gratitudine , Spirito iniquo , con 
„ la quale corrifpondi alla fervitù che ti ufiamo , 
,, dicono loro tal volta ? Noi ti alberghiamo in un 
„ Tempio fontuofo; fei ben nudrito, meglio in- 
„ cenfato ; e dopo tanta cura, che ci prendiamo di 
„ te , ci fei tanto ingrato, che ci nieghi le cofe più 
„ necelfarie ! „Nè contenti di ciò lo legano flretta- 
mente con delle funi, e lo flrafcinano per le Stra- 
de, impallricciato di fango, e di brutture d’ogni 
altra forta, perchè così paghi quelle paltiglie, dal- 
le quali fu profumato. Se nel tempo, che gli fi 
fanno tali flrapazzi confeguifcono per cafo quanto 
defideravano , riconducono con ogni forta di pompa 
l’Idolo vilipefo nella prima fua nicchia, dopo d’ 
averlo ben bene lavato, e afciugato; e fi umi- 
liano alla fua prefenza , adducendo moltiffime 
fcufe. „ Per dire il vero , gli dicono , abbiamo 
„ avuto un poco troppo di fretta; ma il torto è 
„ dal canto voftro , che non dovevate edere tanto 
„ difficile, nè farvi pregare per così lungo tempo. 
,, Non varrebbe meglio per Voi, che facefte le 
cofe con grazia molto migliore? Che vi cofte- 
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„ rebbe di più ? Vi libererete pure da tanti ol- 
„ traggi ? Ma finalmente alle cofe fatte non fi può 
,, porre rimedio; non fe ne parli mai più. Sarate 
„ dorato di nuovo ; a condizione però , che vi 
„ feordiate di ciò,, eh’ è accaduto Riferifce il 
tante volte citato Padre Conti , che un’Uomo, do- 
po d’avere implorato l’ajuto de’ fuoi Dei con pre- 
ghiere, offerte, limofine, e Sacrifizj, e dopo che 
li Bonzi da lungo tempo s’ ingranavano alle fue 
fpefe , come quelli , che avevano impegnata la lo- 
ro parola della buona fede di un certo Idolo, del 
cui gran potere fi facevano molti racconti, fi la- 
mentò dell’Idolo e de’ Sacerdoti appreflò il Giudi* 
ce di quel luogo. Quel Giudice ordinò, che foffe 
formato il proceffo, dopo il fine del quale fu 1’ 
Idolo condannato ad un’efilio perpetuo, come una 
Divinità inutile affatto allo Imperio ; li Bonzi fu- 
rono gaffigati feveramente , ed il Tempio dell’Ido- 
lo demolito da’ fondamenti . 

Dopo che lo Imperadore della China è Tartaro, 
fegue anche l’ Idolatria, che fi pratica da quelli di 
fua Nazione , la quale poco differifee da quella 
delli Chinefi , con quella fola eccezione, che li 
Tartari adorano un’Uomo vivente , cui danno il 
nome di Lama. Il Padre Conti però pretende, che 
quello Lama fia il Dio Foe diggià mentovato , ma 
che lo adorino fotto una figura fenfibile . Lo no- 
minano Patire Eterno ; e tutti li Tartari Orientali 
lo hanno in molta venerazione. Lo confervano den- 
tro ad un Tempio in un luogo ofeuto illumi- 
nato da molte lampane. Sta fedente in terra fopra 
un Cufcino con le gambe incrocicchiate , vellito 
di richiflìmi abiti ; e tutti quelli , che gli fi acco- 
llano , gli fi profirano innanzi , e gli baciano con 
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tutta riverenza li piedi . Perchè fia creduto immor- 
tale, i Bonzi hanno tutta la cura di foftituirgli ir» 
fuo luogo un altro Lama della fteftà ftatura , e 
per quanto è poffibile dello Hello afpetto, acciò il 
Popolo rimanga più facilmente ingannato. Ma fe fo- 
no ingannati quelli del Paefe, lo fono ben molto 
più, e più facilmente li Forefterida que’franchi im- 
poflori . L’ autorità di quello Lama in tutta la Tar- 
tarea è co ì grande, che non s’incorona lo Impcra- 
dore, fe prima non averà fatti ricchi prefenti, e im- 
plorata la benedizione da quella pretefa Divinità . 
Fa la fùa refidenza in B arantola , ove ha una Corte 
fienile a quella di un Re ; ma non prende veruna 
ingerenza nel Governo Secolare di que’valli Paefi . 

Li Bonzi di quello Lama nominati Lamas dal no- 
me del loro Maellro, fono li Sacerdoti ordinarj de’ 
Signori Tartari, che abitano in Pekìn , dopo, che li 
Tartari hanno conquillata la China . Nella Tartarea 
però eglino llelTi fono gli Dei del Volgo. Dicono 
alcuni , che lo Imperadore, per atto di fola Politica , 
mollra tanto rifpetto alli Lamas , quanto alli Bonzi ; 
ma nello lidio tempo non fi lafcia vincere da’ loro 
pareri , ma ne conofce perfettamente le loro cofe 
ridicolofe, ed in molte occafioni tratta, come fe fof- 
fero favole , e llravaganze, tutto ciò , che fino ad ora 
fu riguardato, e ollèrvato come principio, e fonda- 
mento di Religione. Subito, che flmperadrice Ma- 
dre cefsò di vivere , molte fra le Damigelle , che 1’ 
avevano fervita vivente andarono prollarfi a’ piedi 
► del Figliuolo Regnante, fupplicandolo con molte 

lagrime a voler loro permettere di accompagnare la 
defunta Sovrana nell’altro Mondo , aderendo , che 
certamente colà averebbe molto bifogno della fede- 
le fervitù loro. Rifpofe lo Imperadore a tali fanati- 
che: 
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che : Ho già periato al veltro fi abìlìmento ; ho fatti li 
neccffarj provedimenti , coficcbè / opra quefio punto potete 
vivere con l'animo vofiro in ripofo. Nulladimeno , te- 
mendo, che, accecate dal troppo Zelo, e cfc! l’amore, 
lì deffero barbaramente la morte , ordinò , che , re- 
chi loro immediatamente i capelli , follerò polle in 
un luogo rinchiufo; giacché corre per feconda fu- 
perftizione, che quando fono così rafe diventino inu- 
tili a più fervire in tale flato a’Morti nell’altra Vi- 
ta . 

Si fa ad ogni modo evidentemente , che dallo 
Imperadore fi rendono gli fleflì onori a Confucio , . 

che gli fono anche reli dagli altri , e gli fa pub- 
blici facrifizj ne’ Tempj de’ Pagani. E’ però anche 
vero, fe può crederli a varj Antori, che lo riferi- 
scono , e che forfè vogliono imporci, ch’egli rico- 
nofea , ed invochi folamente in fuo ajuto il Supre- 
mo Signore di tutto l’Univerfo ; e che per ragio- 
ni di mera politica fia impedito dall’ abbracciare la 
Religione di Gesù-Crillo. Con la ftellà occafione 
confettano, ch’èfolito dire a’Crifliani: ,, La voltra 
„ Legge è dura, ma con tutto ciò malgrado a 
„ qualunque violenza Ha necellària farfi, io nonre- 
,, Aerei un folo momento in dubbio per abbracciar- 
,, la , fe la credelfi vera . Quando poi mi folli fat- 
9 , to Criftiano , pretenderi , che dentro allo fpazio 
„ di tre anni tutto lo Imperio feguillè il mio e- 
„ fempio , perchè fo d’ ellère lo alloluto , e folo 
„ Padrone della volontà de’ miei Sudditi ,, . Quella 
forta di difeorfo non rapprefenta un’Uomo, chefia 
Criftiano nel Cuore. Giacché i fuoi Sudditi gli fo- 
no, o così affezionati, o li conofce tanto ubbidien- 
ti per feguire , fenz’eflère collretti , il fuo efempio, 
quale ragione il trattiene dal dichiararfene pubbli- 
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camente , e donde gli viene il timore di porli nel 
rifchio di perdere la Corona? 

Li Chinefi adorano molti altri Idoli ancora, a’ 
quali attribuifcono il potere di guarire le differenti 
malattie, che obligano gli Uomini. Uno è rappre- 
fentato fotto la figura di un’Uomo , che con una 
mano tiene una lancia, e con l’altra fa quella Tor- 
ta di atteggiamento di chi , tenendola avanti gli oc- 
chi , faceffe tutti gli sforzi per ifcorgere qualche og- 
getto lontano . Da tali fegni è indicata quella Divi- 
nità, che ha la foi;za di fine, che uno veda le cofe, 
che sì fanno in diftanza di mille Leghe in giro lon- 
tane da lui, e di guarire dal male degli occhi. Un’ 
altro è fimboleggiato quali nella fletta azione , con 
quella fola differenza , che tiene la mano alzata ap- 
prettò l’orecchio , come , colui, che Ha in attenzione 
fopra un rumore, che non ode fe non inconfufo. A 
quello attribuifcono la facoltà di liberare dalla fordità, 
e di fentire ciò, che li dice in diflanza di cento le- 
ghe quadrate. Tutti gli altri Idoli hanno fimilmen- 
te li loro fimboli , e le loro particolari virtù . 

Tra le differenti Religioni, che li fieguono da’ 
Chinefi , li ritrovano alcuni migliaja di Famiglie 
Maomettane, le quali vivono da più di fecent’ anni 
fparfe in diverlè Provincie , fenza provare da chi fia 
veruna molellia, perchè anch’elleno dal loro canto 
non recano veruna inquietudine agli altri in materia 
di Religione. Non pollo però darmi pace nel con- 
fiderare, che il Sign. Collier aflerifca, che lo Impe- 
radore della China fia Maomettano , poiché non ri- 
trovo , che lo abbia potuto raccogliere da veruno 
Scrittore , che abbia trattato della Storia, e della 
Religione de’ Tartari Orientali. Se l’ è forfè dato a 
credere dopo d’avere faputo, che nella Chini fieno 
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de’ Tartari dipendenti dalla Turchìa , li quali fe- 
guono la Religione de’ Maomettani . 

Tutto il Paefe è pieno di Tempj conlècrati agl’ 
Idoli , e li più fontuofi fono fuori della Città , ed in 
luoghi folitarj. Li Bonzi, da’quali fono abitati , gli 
hanno in cullodia , e fono tenuti a mantenerli , ed 
a fomminiltrare a’ Viaggiatori l’alloggio, e le pro- 
vigioni neceflàrie . Vicina ad ogni Tempio è una 
Torre eretta ad onore di qualche Perfonaggio ripu- 
tato da loro un Santo, o un’ Eroe. Quelli Edifizj, 
o con il loro nome , quelle Pagode, fono più , o me- 
no grandi a proporzione delle ricchezze, o della di- 
vozione di coloro , che Je hanno fondate . Sono per 
l’ordinario lìtuate nelle pendici de’ Monti , e pare , 
che nella loro fabbrica li Chinelì vogliano elTere de- 
bitori di nulla alla Natura, di tutto all’Arte. Ben- 
ché li Monti fieno di loro natura llerili, nulladime- 
no ({ut’ Bonzi fi affaticano perchè nelle loro Pagode 
regni una Primavera perpetua. Rendono piacevole, 
.ed amena la folitudine , poiché tutte le cofe fono 
così ben’ ordinate , che le Menti più capricciofe , e, 
bizzarre non faprebbono di che dolerli, o defidera- 
re , o fe fi confideri la frefohezza , o il comodo . 
Per molti Canali fanno fcorrere dalle più alte cime 
de’ Monti le Aque , e le dillribuifcono ne’ luoghi vi- 
cini, e negl’interiori delle Pagode, nelle quali fono 
formati de’ bacini , e lavorate con molta induflria 
delle fontane. Le circondano di Bofchetti, e di ftra- 
de d’ Alberi , le cui foglie potrebbe dirli , che fieno 
rifpettate dalli rigori del Veri». Quelle Pagode fo- 
no fabbricate di legno, divife in Appartamenti qua- 
drati , coperti di tegole lucenti, e lallricati per lo 
più di petroni.Mi ballerà qui il dare una breve de- 
fcrizione della principale Pagoda, eh’ è peli’ Ifola di 
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Emoni , giacché tutti quelli Edifizj hanno tra loro 
una grandi flima relazione , per quello fpetta alla fi- 
tuazione , e all’ Architettura . 

La grande Pagoda d’ Emoni è collocata in dillan- 
za di due miglia dalla Città in una Pianura , che 
dall’uno de’ canti ha per confine un Monte ben’ al- 
to , e dall’ altro il Mare , che con il mezzo di var; 
Canali forma dinanzi il Tempio medefimo un piano 
ameno circondato di zolle, che in ogniflagione ver- 
deggiano . La fronte di quello Edifizio è di trenta 
pertiche , e la porta maggiore ben grande è adorna- , 
ta di ligure di rilievo, le quali fogliono fervire per 
lo più di ornamento all’ Architettura Chinefe . Nell’ 
entrare fi trova un vallo Portico lallricato di pietre 
lifcie, nel cui mezzo fi vede un’Altare, che follie- 
ne una Statua di bronzo dorato , la quale rapprefen- 
ta Fx fotto la figura di un Colollò fedente con le 
gambe incrocicchiate. Ne’ quattro angoli di quello 
Portico fi vedono quattit) Statue, alte diciotto piedi, 
benché fieno anch’elleno rapprefentate fedenti; non, 
hanno veruna cofa cui polla darli il nome di rego- 
lare , ma però non fi può abbaltanza ammirare l’ in- 
doratura. Ciafcheduno de’mentovati Cololli è forma- 
to d’ una pietra di un folo pezzo ; nelle mani ten-‘ 
gono differenti fimboli efprimentati le qualità loro , 
ficcome ne’ Secoli fcaduti nell’antica Roma Idolatra 
Nettuno fi riconofceva dal Tridente, Mercurio dal 
Cadùcèo, Giove dalli fulmini, ec. Così di quelli quattro 
del Cortile l’uno era figurato con un Serpente , che 
tiene fra le braccia , e gli fi avolge intorno il corpo; 
l’altro fa pompa d’ un’Arco tefo, e di un Turcaflò; 
de gli altri due l’uno ha una fpezie di Scure > e 1’ 
altro una Chitarra , o qualche cofa di fintile . 

. Nell’ufcire di quello Portico fi entra in un’Anti- 
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corte quadrata, e Intricata di lunghe pietre grigie , 
la minore delle quali ha dieci piedi di lunghezza, e 
quattro di larghezza. Alti quattro lati di quello Cor- 
tile fono quattro torriciuole , che vanno terminare 
in Cupole , e tra loro comunicano per la via di un 
Corridoio, che loro gira tutto all’ intorno . In una 
di quelle Torri è una Campagna , che ha dieci pie- 
di di diametro ; non rapendoli lodare , e a fufficen- 
za ammirare l’ordine, e la quantità del legname , 
che folliene macchina così fmifurata. Nell’ altra lì 
conferva un Tamburo di enorme grandezza, il qua- 
le ferve z! bonzi per annunziare li giorni della Nuo- 
va , e della Piena Luna. Le altre due Torri chiu- 
dono gli ornamenti del Tempio i e fervono fpefse 
volte a’ Viaggiatori di albergo. 

Nel mezzo di cotelìo Cortile li vede una gran 
Torre ifolata, che, come le altre, termina in Cupola, 
nella quale fi afcendeper via di una Scala fabbrica- 
ta di belle pietre, che le va tutto all’intorno; enei 
mezzo della Cupola è un Tempio di figura quadra- 
ta . Vi fi ammira un’elìrema pulizìa, poiché la vol- 
ta è adornata di Mufaici; e le Muraglie, coperte di 
figure di rilievo , ne rapprefentano Animali , e Mo- 
ftri . Le Colonne, che ne follengono il tetto, fono 
di legno vernicato , e ne’ giorni folenni fi adornano 
di banderuole di varj colori. Il Tempio è laftricato 
di piccole Conchiglie , che con la mefcolanza loro 
curiofa formano l’immagine di Uccelli, di Farfalle, 
di Fiori , e di altre capricciofe figure . 

Dz’Bonzi fi abbruciano continuamente fopra Io Al- 
tare profumi odorofi, e manti ngono il fuoco perpe- 
tuo nelle lampane , che fono appefe alla volta del 
Tempio. In una delle eftremità dell’Altare fi fcor- 
ge un’Urna di bronzo, fopra cui battono , ed ella 
. Tomo I. N ren- 


i$4 STATO PRESENTE 

rende un fuono lugubre; nell’altro lato è una mao 
china di legno , concava , e di figura ovale , che fer- 
ve pure allo ftefio ufo. Il fuono dell’uno, e dell’ 
altro de’ due {burnenti malenconici , accompagna le 
voci de' Bonzi quando cantano le lodi del Dio Tute- 
lare della Pagoda. 

Nel mezzo di quello Altare è collocata la Dea 
Coanginpuffao, la quale tra le braccia tiene un Bam- 
bino. Ha per bafe un fiore di bronzo dorato, largo 
ed aperto fimile al gambo di un carciofo. Intorno 
alla Dea fono difpolli molti Idoli fubalterni , li qua- 
li co’ loro attegiamenti moftrano il rifpetto , che le 
hanno , e la loro venerazione . 

Sopra le muraglie del medefimo Tempio , da’ 
Bonzi fono flati delineati molti caratteri , o gero- 
glifici fatti in lode di quella falla Divinità. Si vede 
in oltre fra le altre cofe un quadro {lotico, o alle- 
gorico dipinto a frefco, il quale raprefenta uno Sta- 
gno di fuoco, in cui pare, che nuotino molti Uo- 
mini , gli uni portati da moftri , li quali non fono 
mai fiati fe npn nella pazza immaginazione del Pit- 
tore; e gli altri circondati in ogni lato da Dragoni, 
e Serpenti alti . Nel mezzo dell’ardente Stagno s’er- 
ge una Rupe fcofcefà, nella cui fommità fta la Dea 
fedente con il Bambino tra le braccia , e che fem- 
bra chiamare a sè tutti coloro, che ardono in quel- 
lo Stagno di fuoco. Ma un Vecchio, cui Hanno in 
capo le corna , ed ha le grandi orecchie pendenti al- 
lo in giù, impedifce loro lo alzarfi fino alla fommi- 
tà della Rupe, e fembra, che Ir voglia allontanare 
a colpi di mazza. Quel Vecchio terribile farà fenza 
dubbio qualcheduno di que’ Dei malefici, de’ quali fi 
è già fatta menzione . 

Dietro all’ Altare è una fpezie di Librerìa , li cui 
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libri trattano degl’idoli, e de’ Sacrifizj* che foglio* 
no farfi nelle Pagòde . 

Quando fi è fcefo dalla Cupola fi palla attraverfo 
di un Cortile, e fi entra in una fpezie di Loggia , 
onde le Muraglie fono foffittate . Ivi fono ventiquat- 
tro Statue di Bronzo dorato, le quali rapprefentano 
ventiquattro Filofofi antichi * Difcepoli di Confucio. 
In capo alla Loggia fi ritrova una gran Sala, eh’ è 
il Refettorio d t' Benzi \ e finalmente, attraverfandoli 
un’Appartamento aliai grande, adornato di fiori ar- 
tifiziali , in cui fi confervano gli Strumenti di Muli- 
ca , e gli altri ornamenti del Tempio, fi entra nel 
Tempio di Fae , al quale fi afeende per una grande 
fcala di pietra. Non può vederfi la Statua di que- 
lla Divinità, fe non attraverfo di un finiffimo velo 
nero* che forma una fpezie di cortinaggio innanzi 
l’Altare. Il rimanente di quella Pagoda tonfile in 
Camere grandi aliai belle, ma molto -male tìifpòfte » 
Li Giardini, e li Bofchetti fono dillribuiti foprd la 
pendice del Monté ; e nel duro fallo a forza dello 
fcalpello fono Hate fcavate belliffime Grotte, nello 
quali può ripararli da’ calori eccellivi del Clima. 

Riferifce il Sign. Nìeubcf , che nella Provincia di 
Tei kin fi ritrova un Tempio di cento felfantacinque 
piedi di altezza , in cui fi adora un’ Idolo * alto cen- 
to fei piedi, e mezzo, fotto la figura di una Ver- 
gine. ^ ■ • 

In ogni Tempio grande è il numero de’ Sacerdo- 
ti , che offerifeono à’ loro Dei del Luogo in facrifi- 
zio Vino , Rilb , e altre provigioni , e con loro lì 
4 configliano quando qualcheduno viene per informarli 
del felice, o infelice fuccellò de’fuoi affari. Nelle 
Vicinanze de’ Tempj fono per lo più li Chioltri di 
que’ Religiofi , che, pretendendo d’aver rinunziato al 
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Mondo, a’ Tuoi onori, e alle fue ricchezze, e fi fo- 
no aflòggettati a penitenze rigide volontarie perren- 
derfi cari agli Dei, 

Benché li Bonzi fieno Amici , e Confidenti degli 
Dei, de' quali pubblicano g'i Oracoli, fono ad ogni 
modo tenuti a vile dalii Chinefi , forfè perchè fono 
tratti dalia feccia del Popolo . Quando hanno rac- 
colta qualche fomma di danaio , comprano degli 
Schiavi, de’ quali fanno tanti Difcepoli, che diven- 
tano poi loto bucce fiori; offendo cofa ben rara, che 
un Chinefe abbracci quello flato di fua libera volon- 
tà . Hanno tra loro de’ Superiori , e delle Dignità ; e 
per effere iniziati p.e’ Miflerj flravaganti delle loro 
Sette, bifogna paffare per un rigorofiffimo Novizia- 
to. Quello, che imprende lo Stato di Bonzo , è te- 
nuto a lafciarfi crefcere la barba , e i capelli per il 
corfo di un’anno; a portare una Velie povera, e 
lacera , e ad andare di porta in porta cantando le 
lodi dell’ Idolo , cui fi consacra , Riempie quello do- 
vere fenza mai levar gli occhi al Ciclo; ed il Popo- 
laccio , per far pruova della fua vocazione, fe è ve- 
ra , o forfè anche per difiornarnelo, 1 q carica d’in- 
giurie, e di fcherzi ; e colui fotfre ogni cofa con 
una pazienza , che meriterebbe certamente un’ og- 
getto più nobile. Per il corfo di un’anno intero 
non fi nodrifee di veruna cofa , che abbia avuto 
vita; onde nafee poi, che diviene pallido, magro, 
e sfigurato . Se il fonno , contro al quale quanto 
più può bravamente combatte, finalmente lo vince, 
da un Comp gno fenza pietà è rifvegliato . In fom- 
ma nefiima dolorofa cofa può metterli in paragone 
co’ tormenti, che gli fi fanno patire. 

Quando arriva quel giorno , in cui dehbe pren- 
dere l’Abito della ìua Setta , li Bonzi delle vicine 
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Pagode fi adunano, e tutti proftrandofi alla prefefl* 
za dell’ Idolo, dicono ad alta voce alcune preghie- 
re, tenendo una fpezie di corona intorno al collo , 
le cui pallottole fono aliai grolle . Intuonano poi 
degli Inni , ed accompagnano il loro canto con il 
fuono di certe Campanelle a ciò dellinate. Frattan- 
to il Novizio, umiliato con la faccia a terra nell’ 
ingrelfo del Tempio, attende il fine di quelle ce- 
rimonie, per ricevere l’ Onore, che gli è per ellère 
concellò. Li Bonzi poi lo conducono a piè dell’Al- 
tare, e lo cuoprono d’una lunga Velie grigia-, gli 
è polla fopra il capo una berretta di cartone, fen» 
za orli , foderata di tela pur grigia , o nera , e la 
funzione ha fine con vicendevoli abbracciamenti . Il 
Novizio regala tutti li Bonzi con un folenne convi- 
to, in cui l’ubbriacchczza, che fuccede al cibo, ren- 
de alla cerimonia tutta la perfezione. 

Li Chinefi oflTervano con infinita efattezza il 
Tempo, ed i fuoi Fenomeni, ed hanno tanta con- 
fidenza ne’loro Indovini, o vogliamo dirli Allrono- 
mi , quanta profellàno di avere per gli Dei loro . 
In fatti la fuperllizione più generalmente abbraccia- 
ta da que’ Papoli è quella, che inoltrano nella va- 
na olfervanza de’ Giorni aventurati , o infelici . Da 
quella, per cosi dire, tutte le Azioni della loro 
vita dipendono : coficchè non imprendono veruno 
affare , che fia di molta importanza , nè qualche 
viaggio, fe prima non fi fono configliati con l’In- 
dovino del giorno, e dell’ora adattata alla parten- 
za, o all’ affare; e prefo, che hanno il parere, non 
tralafciano di mandare ad effetto la volontà diquel- 
l’ Augure \ e al difpetto di qualfifia circollanza con- 
traria abbracciano lo impiego , o fi mettono in vi- 
aggio nell’ ora afiègnata malgrado la pioggia , il 
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*ento* o altra cofa capace di fermare ciafchcdun* 
nitro , che non lòlle un Chinefe. Minore non è 1* 
attenzione, che impiegano nel far lavorare da’ loro 
fabbricatori di Profcopi il momento della nafcita 
de’ loro Figliuoli. Proccurano con tal mezzo di fa- 
pere- fe faranno fortunati, o infelici nel corfo della 
lor vita; ma pagano a caro prezzo quelle predizioni, 
delle quali è il folo Oracolo l’InterelFe . La creduli- 
tà di cofioro fi avanza a tal fegno , che non fanno 
difingannarfi di tante impofiure, nè meno quando le 
liconofcono evidentemente falfe ; pulla in ciò diffe- 
renti da molte Nazioni d’Europa. 

Non dpbbe cagionare ftupore , che la fuperftizio- 
ne> e l’ignoranza abbia potuto giugnere a fegno sì 
alto fra que’ Popoli ^ ben è da farfi maraviglia , che 
per ordinario li poltri Europèi fi lafcino rapire da 
tali immaginazioni dopo d averne veduta rapprefen- 
tarfi la ftravaganza, e la falfità; cofa, eh’ p diffici- 
le a concepirà non, che a perfuaderfi. Nè quello è 
un male , che abbia gettate le fue radici nel baffo Po- 
polo , giacché Tappiamo, che molti de’ noftri grandi 
Uomini della Inghilterra , ficcome farebbe a dire li 
Lord Scbaj'tsbury , Brijìol , JAontmoutb , ed altri fi fo- 
no lafciati prendere da tali fuperftizioni . Se voglia- 
ino credere al Dottore Burnet, cd a parecchi altri 
Autori, li mentovati Cavalieri preftavano tanta fede 
agli Aftronomi , e agl’ Indovini , quanta può averne 
ima Donzella, che voglia fapere dal Demonio quale 
farà per effere il fuo Marito. Pare in oltre, che 1’ 
illufìre citato Dottore non fia fiato lontano dal cre- 
dere , che r ayenturato fucceffo vedutofi nel Re Gu- 
glielmo, ch’era il fuo Eroe, fia fiato pronofticato da 
tale forta di pazzi . 

Si racconta , che li Grandi Signori Chinefi , e fi- 
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rnilmente alcuni de’loro Imperadori, credono ed han- 
no creduto, come una cofa pofiìbilc, che un’Uomo 
divenga immortale, e non fia fuggetto alla morte . 
E’ probabile, che il famofo Aigil abbia trafportato 
quella Torta di fentimento dalla China agli Abitanti 
della Grande Brettagna . E quantunque molti fieno 
que’ Libri , che trattano di quella materia , nulladi- 
n< no gli efempj continui, li quali pruovano, che fi 
muore, anche tra coloro, che follengono la contra- 
ria opinione, doverebbono badare a perfuaderli, que- 
lla edere una pazzìa; giacché Tempre quelli tali am- 
mettono per primo fondamento, e principio, non la 
vera immortalità dell’ Anima nell’ altro Mondo, ma 
la immaginaria , che preTerva li Corpi dalla corru- 
zione, e li rende ficuri contro alle flragi di Morte. 

La differenza , che palfa tra il Sign. Asgìl , e i 
Chinefi è quella ; ch’egli preTcrive una viva cre- 
denza, come l’unico mezzo di alficurarfi della im- 
mortalità , e li Chinefi preparano una bevanda per 
rivellirfi di quella qualità immortale . E quello , e 
quelli Tono ugualmente ingannati, e pazzi. 

RiTeriTce il Sign. Nìeubof, che uno degi’Impera- 
dori Chinefi , che fi era immaginato di avere trova- 
ta l’Arte di comporre quella Torta di bevanda im- 
mortale, redo guarito da così TalTa credenza per o- 
pera d’ uno de’ Tuoi Favoriti nella maniera Teguente. 
Teneva il Monarca già pronta una tazza di quell’ 
Aqua immortale , della quale eTaltava con molte 
lodi la virtù, e l’eccellenza. Il Favorito , avendo 
colta la congiuntura , che lo Imperadore aveva a 
caTo rivolta la Taccia altrove, ebbe 1’ ardire di ber- 
me una parte. Se ne accorTe lo Imperadore, e mon- 
tato nelle Turie minacciò di morte il temerario Tuo 
favorito nel punto Ileffo . Ma il prudente ed ac- 
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corto Miniftro, con l’animo affatto tranquillo, gli 
dille „ Crederefte forfè , o mio Re , di potermi 
„ privar di vita dopo, che ho bevuto di quel li- 
„ quore della Tazza immortale ? Se è vero, che 
9 , lo polliate, che cofa adunque avete perduto ; e 
„ fe non lo potete , io fono adunque , come voi 
„ fiete , immortale „ . Con quello brieve , ma fen- 
tenziofo difcorfo fece rientrare in sè fteflò il Prin- 
cipe , e lo guarì del fuo inganno ; laddove tutti 
gli altri Argomenti non averebbono a nulla fervito. 

NefTuna cofa è forfè più difficile di quello fia lo 
ftabilire il tempo, in cui la Religione Criftiana ab- 
bia cominciato a predicarli nell’ Imperio Chinefe, 
poiché fopra di ciò non fi accordano gli Scrittori. 

Non può negarli, che il Nome di Giesù-Crifto 
non fia flato conofciuto da quella Nazione lungo 
tempo prima de’ noftri giorni . Alcuni foftengono , 
che San Tommafo Apoftolo fia flato il primo , che 
ivi portaflé la Luce dell’ Evangelio; ed altri pre- 
tendono con fondamento forfè maggiore , che non 
fia flato pubblicato fe non dagli Orientali , che ne’ 
principi della Chiefa nafcente furono convertiti dalle 
predicazioni del medefimo Santo Apoftolo. Efifteva 
ne' Secoli addietro una Città nominata Calamina , 
che fu diftrutta poi dalle Guerre accadute fra’ Por- 
toghefi , e Francefi , nella quale fi moftrava una Pi- 
etra, che rapprefentava molte Croci fcolpke , fopra 
la quale riferirono li Criftiani della Cofta di Mala- 
bar , eflere flato martirizzato il mentovato San Tom- 
maso da gl’infedeli; e gl’ Indiani convertiti diedero 
poi con il progreflo del tempo qualche forta di no- 
tizia de’ Mifterj della Religione Criftiana a’ Chinefi . 
Nell’anno 1 62 y. fi ritrovò nella Città di Singanfù , 
Capitale della Provincia di Ckensì una Ifcrizione ia 
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caratteri Chinefi, ed.Egizj, o Coptici , con cui pa- 
re provarti, che nel Secolo fettimo dopo la Reden- 
zione del Genere Umano , il Criflianefimo nonfof- 
fe colà fconofciuto. Tale Ifcrizione, eh’ è divifa in 
parecchie colonne, parla delia Efitlenza di Dio, del- 
la Creazione del Mondo , della Caduta di Adamo , 
e limili cofe . Nella quarta colonna particolarmente 
li leggono materie, che trattano della Incarnazione 
di Noflro Signore , dell’ Annunziazione della Beatif- 
lìma Vergine, dell’Adorazione de’ Re dell’Oriente, 
dell’ Apparizione della Stella , che loro fervi di feor- 
ta , e di molte altre cofe di tale natura . Vi fi trat- 
ta del Battefimo , della Refurrezione , della difeefa 
di Giesù Crifto allo Inferno, e delle Cerimonie de- 
gli Orientali ; ma ogni cofa è detta in tal modo , 
che contraflègna confufione, e imbarazzo. 

Si pretende; che detta Infcrizione fia fatta nell’ 
anno 77*. di Noflro Signore; e li Greci la prolun- 
gano fino al 1082. Alcuni Autori la fanno durare 
fino al decimo Secolo, ed altri fino al 1200., o al- 
lo incirca. Tutto ciò, che fi può aderire fuori di 
ogni fotta di controverfia, fi è, che nel Secolo quin- 
dicefimo, non fi ritrovava più nella China veftigio ve- 
runo di Criflianefimo. 

Riferifcono li Padri della Compagnia di Gesù , 
che la Religione Criftiana ha fatto de’ così grandi 
progredì nella China , che prefentemente vi fi anno- 
verano dugento Chiefe , e Cappelle ripiene di Con- 
vertiti; ma, per quanto fi feorge, fono tutti Gente 
del Volgo. Quantunque li Letterati Chinefi condan- 
nino nel loro interno il Culto degl’ Idoli , e le lira- 
vaganti opinioni de’Bo»zÉ, ad ogni modo non han- 
no molta difpofizione per abbracciare la Fede di Ge- 
sù-Crifìo. Attaccati fcrupolofamente a’dogmi di Con- 
fa 
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fucio, ed alle vane loro, e fuperftiziofe cerimonie » 
non podòno rifolverfi a feguire una Dottrina , che 
fembra tendere alla diluizione di quanto è di più 
Sacro tra loro. Le Perfone di grado non fono le 
fole, cui fembrino duri li Millerj della Trinità , e 
dell’Incarnazione, ma quelli, che riempiono le Ca- 
riche ne’Magiftrati , ed i Mercatanti ricchi fono per 
l’ordinario tanto applicati agl’inganni, ?.d alle eftor- 
fìoni , con il mezzo delle quali aquiftano grandi ric- 
chezze , che non vogliono fentire parlare di reftitu- 
zione. La feparazione, e lo fcioglimento de’Matri- 
monj proibita per Legge Divina a’ Ciadiani , è una 
grande oppofizione per convertirfi ; e lo adrignere 
le Donne a terminare la vita con un folo Marito , 
quando credono, che li Mariti abbiano un potere af- 
foluto fopra le Mogli, e, che le pollano vendere , 
rinunziarle ? e cambiarle quando lor piace , fembra 
edere appredo loro una cofa moftruofa, e da non 
ptrmetterfi^ Benché da’ Milfionarj fi afferifca dover- 
ne convertiti in poco tempo oltre a cinquanta mi- 
la , fenza parlare de’ Figliuoli , che da’ Genitori fi 
efponevano nelle pubbliche flrade , a’ quali ammini- 
ftravano il Sacramento del Battefimo prima di mo- 
rire , il numero de’Criftiani probabilmente farebbe 
, molto più confiderabile , malgrado gli oftacoli di 

fopra allegati , fe li Midionarj , che fenza dubuo 
fono tutti infiammati dal medefimo zelo , fodero 
anche animati dallo dedo fpirito , e dalle dedè o- 
pinioni ; ma non ha fin qui ciò permedò Iddio. 

Li principj delle prime Milfioni furono fortuna- 
ti ; e fi vide nafcere con allegrezza un gran nume- 
ro di Criftiani nel centro medefimo della Idolatria. 
Furono poi difapprovate le direzioni di alcuni Mif- 
fionarj, e con loro le cerimonie da’Neofiti pratica- 
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te , come fuperfiiziofe , e incompatibili con la Re- 
ligione Crifìiana. Dall’altro canto certi altri Milìi- 
onarj , confiderando quelle cerimonie , come pura- 
mente Civili » e vedendo di non poterle vietare 
fenz’efporfi al pericolo d’indebolire la loro vocazio- 
ne, foftennero con calore gli efercizj , che avevano 
già ftabiliti . 

Li Miffionarj fi divifero, e le difpute fi ribalda- 
rono . S’ interefsò lo Imperadore medefimo della 
China, e parve favorevole a’ Padri Gefuiti ; ma il 
Sommo Pontifice co’ fuoi Decreti diede ragione all* 
altra parte. Da quelli Decreti , che più volte con 
le Rampe hanno veduta la pubblica luce , può cia- 
fcheduno comprendere quali fieno nella China li 
veri Crifliani. Sieguono il Culto di Confucio, li Sa- 
crifizj foliti farfi al Cielo , ed alla Terra , le Li- 
bazioni , ed altre cerimonie, che fi praticano da’ 
Chinefi verfo le Anime de’ loro Maggiori. Pretefe- 
ro li Padri Gefuiti, che tutti quelli Atti fodero 
puramente Civili , e relativi al Supremo Signore 
invilìbile , ed unico oggetto delle adorazioni degli 
Uomini. Sollennero gli altri, che fodero veriffime 
Idolatrìe , incompatibili con la purità della Religio- 
ne Crifiiana . 
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CAPITOLO IX. 

De' Matrimonj de' Cbinefi ; delle loro Mogli , delle 
Concubine , delle Schiave , e de' loro Nomi . 

N On hanno li Chinefi giudicato necedario il 
confenfo reciproco ne’ Matrimonj . Le Parti 
contraenti non li vedono prima , che fia conclufo il 
contratto fra’ Congiunti ; e ciò per lo più fuccede 
quando li Figliuoli fi trovano ancora in età puerile. 
Li Padri, c le Madri, ed in loro difetto gli Avo- 
li , e le Avole, e finalmente li Congiunti più ftret- 
ti hanno una forta di Autorità affatto arbitraria fo- 
pra i Figliuoli, quando fi tratta di Matrimonio. S T 
intendono edere li Congiunti più ftretti coloro, che 
fono dal canto paterno, perchè quelli per parte di 
Madre non hanno veruna autorità fe non in mai?- 
canza de’ primi . Li Figliuoli non podòno liberarli 
dall* autorità de T Padri fe non in due foli cali. Il 
primo fi è quando un Figliuolo, per cagione d’e- 
ìempio, fi marita con una Straniera, con una Mao- 
mettana, o con una Ebrèa, perchè, la maniera di 
vivere degli Stranieri edèntjo molto differente da 
quella de’ Chinefi, è cofa giufta , dice la Legge, 
che colui, che contrae una tale alleanza, goda la 
intera fua libertà. Il fecondo fi è, quando un Gio- 
vane viaggiando prende Moglie in qualche Provm- 
cia lontana , fenza fapere gl’ impegni, che da’fuoi 
Parenti fodero fiati predi in fua aflènza; il Matri- 
monio è valido, nè il Figliuolo è tenuto a confor- 
marfi alle prime intenzioni del Padre . Ma fe il Ma- 
trimonio non è confumato, debbe dotto pena di ot- 
tanta colpi di canna, da applicarli fopra le natiche , 
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rompere ogni forca d’ impegno , e ricevere per Moglie 
quella, che li fuoi Parenti gli avellerò deftinata . 

Le Figliuole fono confiderate come una porzione 
delle ricchezze de’ Padri , poiché non hanno veru na 
forta di Dote; anzi l’Uomo il più povero, e vile, è 
tenuto a comperare la Moglie, e dare a’di lei Paren- 
ti la fomma del danaro ftabilita dall’ una parte , e 
dall’ altra . Quello sborfo però fi fa in due tempi ; 
il primo, eh’ è come una caparra, fi paga dopo d’efferfi 
fottofcrittoil Contratto; ed il fecondo poco tempo in- 
nanzi la celebrazione del Matrimonio . Pare però , che il 
dare Figliuole al Mondo fia predo a’Chinefl una cofa ob- 
brobriofa quali quanto è la llerilità ; coficchè fe ac- 
cadé , che una Madre partorifea tre , o quattro Fi- 
gliuole l’uno dopo l’altra, fenza intrecciarvi qualche 
Mafchio, averà fenza dubbio la crudeltà di efporle 
acciò perifeano , o le llrozzerà con le proprie mani. 

Se li Padri fono poveri , o sfortunati , petfano , 
per quanto fi dice , che fia atto di pietà il privare i 
Figliuoli d’una vita miferabile, che da loro è fop- 
portata con troppo dolore . Per quella ragione lì 
vedono giornalmente nelle llrade, ed in altri pub- 
blici luoghi efpofii molti Bambini, li cui Padri , 
non oliarne il cattivo collume , che gli autorizza , 
hanno avuta la tenerezza di non vederli morire di 
fame, e molto meno di non ucciderli. 

Siccome l’ufo vuole, che non fi prendano le Mo- 
gli fe non per via di compreda , così gli Uomini 
poveri> e di balFa effrazione debbono contentarli di una 
fola , e quella è una circollanza , che rende una Donna 
povera più fortunata di quella , eh’ è Nobile, e ric- 
ca . E’ facile a giudicarfi , che la Nobile , e ricca , 
e che alberga in un fontuofo Palazzo muterebbe la 
fua condizione con quella della povera Femminuc- 
cia, 
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eia , che abita in una malagiata Capanna , ma è irt 
pofìèflo d’ un folo Marito, eh’ è tutto fuo. Già fi 
fa, che ad un’ Uomo ricco non balla una Moglie 
fola, o due, e forfè nè meno venti; e vorrebbe 
averne anche cento nel fuo Serraglio, fe glielo per- 
metteflèro le fue facoltà; e che poi le terrebbe tut- 
te perpetuamente rinchiufe in modo , che le infeli- 
ci non averebbono la faccoltà di refpirare anche 
per poco un’aria di libertà. Dopo, che hanno po- 
llo il piede nella Cafa de’ loro Tiranni, anzi che 
Mariti , non debbono più lafciarfi vedere da chi 
che fia ; ma la Donna povera può andare qua , è 
là ; ha li piedi crefciuti alla naturale grandezza ; 
non è coperta da nelluna forta di velo , e non è 
foggeeta ad un’eterna prigione , come lo fono le 
Nobili fin dalla culla. Li noflri MiiTionarj dicono, 
che una di quelle ( fors’ è la prima, che fi è com- 
perata ) è la Moglie legittima ; benché per altro 
nella Corte dallo Imperadore fi dia il primo luogo 
a quella, che prima delle altre fi accorge d’ eflere 
gravida. Non è permeilo ad una Femmina marita- 
ta di federe alla Menfa con la Suocera fua , e con 
il rimanente della Famiglia , fe prima non ha dato 
al Mondo un Figliuolo; anzi per tutto quel tèmpo 
è obbligata a fare l’uffizio di Serva. 

Ne’Matrimonj, li quali nomineremo legittimi, fi 
richiede apprefìo i Chinefi la uguaglianza della età, 
e della condizione; ma, per quello fpetta alle Con- 
cubine , ciafeheduno fiegue il proprio capriccio , e 
le compra a mifura delle fue facoltà, ora belle, o- 
ra brutte. Tutti li Figliuoli, che nafconodalle Con- 
cubine, riconofcono per loro Madre la Moglie le- 
gittima del loro Padre . Non portano il bruno per 
la morte della Madre loro Naturale , ed alla Ma- 
dre 
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tire , che potremmo dir generale, portano tutto il 
rifpetto , e rendono in copia le teftimonianze del 
loro affetto . 

Il nome di Concubina nulla conferva di odiofo 
in quello Paefe , purché non fia prefo in vece di 
pubblica Meretrice. Vi fono delle Concubine, le 
quali fono certe Donne, che , avendo commeffò 
qualche delitto, fono Hate, per cosi dire, confifcate 
in vantaggio del Principe , e vengono efpolle in 
vendita pubblicamente . Colloro fono Schiave, e fog- 
gette a tutti li voleri de’ loro Padroni. Quelli tra* 
Mariti, che hanno per punto d’onore d’effere buo- 
ni, fi attengono dal comperare tali forte di Concu- 
bine ; e non lo fanno fenza la permiffìonc delle lo- 
ro Mogli leggittime. Le Concubine di quella forta 
fono tanto umili, e tanto fi giudicano inferiori alle 
Mogli legitime, che non ardifcono di chiamare nè 
meno con il nome di Mariti coloro,- che feco rap- 
prefentano quel perfon aggio; e li nominano Ria - 
bang , cioè > Padri di Famiglia . 

Lo Imperadore non ha fe non una Moglie le- 
gittima, cui fi dà il titolo di Regina, con il no- 
me di Hou, overo Ty, il quale fignilìca, che divi- 
de con il Marito la maeftà del Trono. Oltre la 
Regina ha poi molte Concubine > o Mogli , che fi 
dividono in fei Clalfi, nella prima delle quali c 
comprefa la fola Regina , cli’é la legittima Moglie.* 
Tre altre compongono la feconda Claffe , e fono 
dette Fu fin ; nove entrano nella terza Claffe no- 
minate Pin-, ventifette chiamate XI fu formamela 
quarta Claffe ; diciotto fono quelle della quinta, 
cui fi dà il nome di Ta chu ; e la fetta abbraccia 
tutte le altre di ordine più inferiore, delle quali il 
numero non è limitato. 

Ne’ 
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Ne’ tempi Icorfi non era permeilo fe non è a* 
Mandarini , ed alle Perfone arrivate all’ età di gua- 
rani anni, che non avevano Figliuoli, il prendere 
una, o due Concubine. Il Libro de’ Riti preferive 
anche que’ gaftighi , che debbono feguire la tranf- 
greffione di quella Legge; ma a’ noltri giorni ella 
più non fuffifle fe non regiftrata nel Libro , e chi 
che fia può averne quante gli piace. 

Gli Uomini per lo più prendono Moglie nell’età 
di vent’anni ; e quello, che abbia maggior età , è 
confiderato con 1’ ultimo del difprezzo . Oltre di ciò 
attribuifeono a fortuna difgrazia il non avere Figli- 
uoli , che poffano perpetuare li Sacrifìzj ne’Tempj 
de’ loro Antenati . Per quella ragione fi ha molta 
difficoltà nel ritrovare tra’Chinefi un’Uomo attem- 
pato, che non fia maritato. E’ perche le Donne fo- 
no al fegno maggiore feconde , non è da llupirfi, che il 
Paefe fia così popolato. Vi fi aggiugne , che il motivo 
di tale popolazione dirira , perchè Tariffane volte le 
Famiglie Chinefi paffano a lìabilirfi in altri Paefi ; 
ed il maggiore di tutti fi è poi , che anche molte 
più rare volte accadono guerre , o pellilenze , che 
diminuifeano il numero degli Abitanti. 

Rimane in quello una difficoltà da feiogliere , ed 
è quella. Giacche tutti gli Uomini prendono Mo- 
glie , e giacché li ricchi ne hanno dieci , o dodici , 
come può darli , che vi fieno Donne a ballanza per 
tutti , quando foffe vero , come fi pretende , che fia 
tanto grande, ed uguale il numero delle Femmine, 
che nafeono, quanto è quello degli Uomini? Si può 
rifpondere a quello dubbio , che li poveri , li quali 
certamente compongono la maggior parte di un Po- 
polo non hanno fe non una Moglie, ma pollòno ef- 
fere Padri di molte Figliuole. A ciò può. anche ag- 
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giugnerlì, che quando un’Uomo è in illato di pren- 
der Moglie, ha vent’anni , e ogni Fanciulla nubile 
dodici , allora le Femmine tra li dodici, e li venti 
anni fono fopra il numero, e poflòno fervire a ri- 
empiere li ferragli de’Grandi. 

E’ cofa ofièrvata , come per maffima regolare , di 
non ifpofare una Donna , che abbia il loro nome ; 
per altro poi il grado di parentela non è approdò 
di loro tenuto in veruna conlìderazione ; e fpezial- 
mente dal lato della Madre. 

Gli articoli del Contratto di Matrimonio non di 
rado fi ftabilifcono molto tempo prima, che le Par- 
ti contraenti fieno in illato di metterlo in efecuzio- 
ne , ed anche avanti , che fieno venute al Mondo . 
Accade tal volta , che due Amici, le Mogli decita- 
li fono gravide , fi promettano con tutta fincerità , 
c con maniera folenne di unire in matrimonio li due 
Figliuoli, che nafeeranno, purché fieno di fello di- 
verto. La folennità di quella prometta confifìe nel 
lacerare ognuno la fua Velie, e nei darfene fcambi- 
cvoimente una parte. 

Quello collume non impedifee però, che non fi 
tratti la maggior parte de’ Matrimonj per via di 
Mezzani, o Mezzane, tanto dal canto dell’ Uomo , 
•che della Donna. Tali Perfone per l’ordinario fono 
pagate per mentire; efiendo cofa aliai rara, cherap- 
prefentino «1 naturale tutte le qualità di quello, o 
di quella , di cui fi commette lo efame . Li Congi- 
unti della Fanciulla regalano fempre qualche cofa a 
tali Mezzani, per indurli ad efière adulatori del ri- 
tratto, che debbono fare. Quello pertanto è un’ im- 
piego aliai dilicato, e pericolofo ; perchè fe fanno 
qualche errore nelle loro Negoziazioni fono fevera- 
rncnte puniti . Oltre a’ Mezzani vi è anche un’ Hecn- 
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cbu , cioè una Pcrfona , che prefiede al Matrimonia 
dall’ una, e dall’altra parte. Quella Tuoi eflere per 
lo più il Padre, o qualche altro ftretto Parente de- 
gli Spofi futuri . 

Quando tra due Famiglie fi è convenuto di Ma- '• 
trimonio per via de’ Mezzani , ed è fottofcritto il 
Contratto , incominciano le Cerimonie folite prati- 
carli in tali occafioni , le quali fi riducono a fei 
capi . 

La prima Cerimonia fi chiama Nacbay ; cioè, con- 
venire del Matrimonio . La feconda Vuenmung , e 
confile nel domandare il nome della Fanciulla, il 
giorno, ed il Mefe della fua nafeita. La terza Na- 
cbie , cioè confultar gl’indovini fopra il Matrimonio 
futuro, e recare l’augurio fortunato alli Genitori 
della Fanciulla . La quarta Nacbing , la quale fi ri- 
duce nell’ offerire alla Spofa de’ Drappi di Seta, co- 
me pegni della intenzione, che fi ha di condurre il 
Matrimonio ad effetto. La quinta Chingky , cioè fta- 
bilire il giorno delle Nozze. Nella fefla poi fi com- 
pifeono le altre Cerimonie tutte, fi va incontro alla 
Spola , ed è condotta alla Cafa dello Spofo. 

Bifogna avertire , che quelle fei Cerimonie non fi 
praticano fe non tra le Famiglie ragguardevoli, e 
che le Perfone del Volgo non poflono offervare tan- 
te formalità. Vi è di più; che, ficcom’ elleno fono 
tanto lunghe , e tediofe, potrebbono fconcertare la 
pazienza d’ uno Spofo un poco frettolofo , qualora 
folTè coliretto ad efeguirle tutte , e ciafcheduna nel 
tempo determinato. Per quella ragione fi confondo- 
no d’ ordinario le prime cinque, e fi convertono in 
una fola. 

S’incomincia dal dar parte del Matrimonio , che 
fi va meditando , al Capo della Famiglia , e fi pre- 
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parano li regali, che fi debbono fare a’ Parenti della 
Spofa. Ne’ tempi fcorfi era coftume di mandare un* 
Anitra, Uccello, chea giudizio de’Chinefi è il fini- 
bolo della Fedeltà coniugale ; ma a’noftri giorni fi 
mandano più comunemente de’ Drappi di Seta , del- 
le Tele di Cotone, un Porco, una Capra, del Vi- 
no, delle Frutta, ed altre fimili cofe . 11 Padre del- 
lo Spofo fcrive poi una lettera al Padre della Spola, 
con la quale, dopo li complimenti ordinai), lo pre- 
ga di dire al fuo Meflò il Mefe , ed il giorno della 
nafcita della Fanciulla , acciò polla confultare la 
Sorte intorno al fuccelTo aventurato di quelle Noz- 
ze. 

Dopo d’ efierfi adempiuto a tutte quelle formali- 
tà fi dà nel giorno feguente l’avifo del Matrimonio, 
che fi è per concludere, a’ioro Antenati defunti. A 
quell’ effetto adornano il Tempio domeflico quanto 
più magnificamente fia loro permeilo; gli Uomini > 
e le Donne vi fi radunano, quelli alla finillra , eh’ 
è il fito più onorifico, e quelle a diritta; e , dopo 
d’ efierfi tutte lavate le mani, fcuoprono le tavolet- 
te fopra le quali fono fcritti li nomi de’ loro Avoli, 
ed Avole fino alla quarta generazione > ed invocano 
le loro Anime. Il Capo di Famiglia, dopo d’avere 
pieghate le ginocchia a terra , e dopo d’ avere gita- 
ti de’ profumi dentro ad un’ urna piena di Carboni 
accefi , beve un poco di Vino con una cannuccia in 
forma di libazione , ed offerifee una tazza piena del- 
lo Hello liquore a quelle Anime. 

Tutti li radunati fi prollrano a terra , e con atti 
di fomma umiltà falutano quegli Spiriti , che fup- 
pongono girare intorno alle tavolette . Dopo di ciò 
il Capo di Famiglia legge un Difcorfo, fcritto fopr» 
un foglio in lettere d’ oro , con il quale gl’ ifiruifee 
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del Matrimonio, che fi è concertato. Dà poi alle 
fiamme quei foglio, e l’Adunanza prende congedo 
dagli Avoli , riponendo il velo fopra la tavolette . 
Nello ftefto giorno fi fpedifce un Deputato della Fa- 
miglia , che reca al Padre della Spola la lettera , e 
li prefenti , de’ quali fi è fatta menzione . Il Depu- 
tato , accompagnato da molti Domeftici , è ricevuto 
alla porta della Cafa della Spofa con tutte le for- 
malità, che fi oflervano nelle vifite più folenni, Il 
Padre della Spofa, dopo d’aver ricevuto dalle mani 
del Deputato le lettera , e li regali , lo prega di at- 
tendere un poco per avere la rifpofta . Intanto va 
con la lettera nel Tempio de’fuoi Avoli, dove tut- 
ta la fua Famiglia fi truova di già radunata, ed ivi 
fa le medefime cerimonie , che fono fiate prima pra- 
ticate nel Tempio domeftico dell’ altra Famiglia . 
Finita quella ritorna al Deputato, che attende, cui 
fa molte fcufe , e da cui riceve le rifpofte folite darli 
in tali occafioni . Poi gli dà la rifpofta , e con quel- 
la molti panieri pieni di carni, e di frutta per re- 
care alla Famiglia del futuro fuo Genero, e fi fcpa- 
rano con li complimenti ordinarj . Il Padre dello 
Spofo accoglie il Deputato con le medefime forma- 
lità, con le quali era poco prima fiato trattato, per- 
chè allora è confiderato come un Depucato del Pa- 
dre della Spofa, da cui riceve la lettera, e li lega* 
li . Quella prima cerimonia è un impegno fcambie- 
vole , che rapprefenta quella de’noftri Sponfali . Si 
fanno difeendere li capelli della Spofa verfo il collo, 
e le fi pone una Collana, per contrafiegno d’avere 
allora perduta la libertà . 

La Famiglia dello Spofo manda in certo giorno 
determinato a’ Parenti della Spofa de’ Drappi di Se- 
ta, ed altri doni, per impegnarli ad affrettare il fine 
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«lei Matrimonio. Il numero delle pezze de’ Drappi 
è limitato, coficchè non poffono edere più di dieci, 
nè meno di due . Debbono edere di vario colore , 
con tale riferva però', che non entri il bianco , per 
edere il colore del bruno. Vi fi aggiungono delle 
fpillc , de’ braccialetti , degli aghi d’ oro , e d’ ar- 
gento, e tali altre cofe. 

Nello dello giorno li Congiunti dello Spofo , con 
il mezzo di uno Scritto, fanno fapere , che hanno 
-confultata la forte, c che ne hanno tratti felici au- 
gurj, ed in quello medefimo ftabilifcono il giorno 
per la celebrazione delle Nozze, del quale però fono 
prima convenuti concordemente . Mandano poi al 
Padre della Fanciulla un nuovo foglio co’ prefenti 
ordinar); ma il foglio è prima portato nel Tempio 
domedico degli Avoli nella della maniera , che fi 
è narrata . Il Deputato parte accompagnato dalla 
Mezzana , ed è ricevuto con le cerimonie medefi- 
me. Anche il Capo di queda Famiglia reca il fo- 
glio , e li doni nel Tempio degli Avoli , per dar 
loro parte di ciò , eh» fi è rifoluto ; e pofeia il 
Mefiò ritorna con la rifpoda a’ Parenti dello Spofo. 

Nelle tre notti , che precedono il giorno dedina- 
to alle Nozze s’illumina tutto lo interiore della Ca- 
fa della Spofa per rnodrare , che non è permetto a’ 
fuoi Parenti il dormire nel tempo, in cui fono nel 
punto di perderla . Si tralafcia pyre ogni forta di 
Mufica nella Cafa dello Spofo, ed in quella regna 
anzi la medizia, che l’allegrezza; e ciò fuccede , 
perchè pretendono , che il Matrimonio del Figliuo- 
lo fia una fpezie d’immagine della morte del Pa- 
dre, giacché pare in certa maniera, che il Figliuo- 
lo fi prepari ad anticipatamente fucccdergli. 

Nel giorno dabilito per la celebrazione del Ma- 
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trimonio , lo Spofo proccura di veftirfi quanto più 
riccamente gli è permeilo, e mentre li fuoi Parenti 
i'ono nel Tempio domeftico degli Antenati , fi pone 
fu’ gradini di quello genuflefib , e con la faccia cur- 
vata verfo la Terra, da dove non fi alza fe prima 
il Sacrifizio non è terminato. Dopo quella cerimonia 
lì preparano due Menfe , l’una verfo l’Oriente per 
il Padre del Spofo,' e l’altra verfo l’Occidente per 

10 Spofo medefimo. Il Maeflro delle Cerimonie, che 
per l’ordinario è qualcheduno de’ Congiunti , invita 

11 Padre a prendere il fuo luogo; e fubito, che fi è 
feduto, lo Spofo fi avicina alla Sedia, che gli è pre- 
parata. Allora il Maeftro delle Cerimonie gli pre- 
ferita una tazza ripiena di vino, e avendola ricevu- 
ta {landò a ginocchio ne verfa un poco fopra la ter- 
ra in forma di libazione , c , prima di bere il rima- 
nente, fa quattro genufieflìoni avanti fuo Padre. Si 
avanza poi verfo la Menfa del Padre , per ricevere 
ginocchione gli ordini del Padre, che gli comanda 
di andare a cercare la Spofa . Il Figliuolo proftran- 
dofi gli rifponde , eh’ è pronto , e che ubbidirà a’ 
fuoi comandi . Efce con tutta follecitudine, ed entra 
in una feggiola portatile , che lo fta attendendo alla 
porta . Molti domeftici marciano innanzi di lui con 
lanterne /'giacché fi è confervata l’immagine dell’ 
ufo antico di fare li Matrimonj in tempo di notte ) 
e quando è giunto alla Cafa della Spofa fi ferma all’ 
ufeio del fecondo Cortile, ed afpetta, che il Suoce- 
ro venga a riceverlo, ed introdurlo. 

Si off. rvano quafi tutte le ftefiè formalità nella 
Cafa della Spofa tanto verfo le Anime degli Ante- 
nati defunti, quanto verfo la Spofa. Il Padre, e la 
Madre {tanno fedendo, l’uno alla parte Orientale, 
e l’altra alla Occidentale del. Cortile, o Portico in- 
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tenore, con li Parenti, che circolarmente loro Ile- 
dono intorno. La Spofa ornata con le più ricche 
Velli dalle mani di Tua Madre medefima, fi tiene 
ritta fopra li gradini del Portico, accompagnata dal- 
la fua Nutrice, e da un’altra Donna, che le fa P 
Uffizio di Maeflra delle Cerimonie. Saluta poi per 
quattro volte il Padre, la Madre, e tutti gli altri 
Congiunti , dando loro f ultimo addio . Dalla Mae- 
flra delle Cerimonie le è prefentata una tazza di Vi- 
no, la quale riceve flando a ginocchio, fa la liba- 
zione, e bee il Vino alla maniera già riferita. Si 
pone poi a ginocchio anche avanti alla Menfa del 
Padre , il quale la eforta a regolarfi con molta pru- 
denza , e faviezza , e ad ubbidire di giorno , e di 
notte agli ordini del Suocero, e della Suocera. La 
Paraninfa poi la conduce fuori del Cortile , c fua 
Madre le pone una ghirlanda fopra il capo, dalla 
quale pende un gran velo, che le cuopre tutto il 
volto. Dopo di ciò le raccomanda di efière Tempre 
Soggetta al fuo Spofo , di amarlo, e di offiervare con 
diligenza gli ufi, che le Donne debbono praticare 
negli affari domcfiici. Dalle Concubine di fuo Pa- 
dre, dalle Mogli de’fuoi Fratelli, e de’fuoi Zii, e 
da fue Sorelle è accompagnata fino all’ufcio del pri- 
mo Cortile, raccomandandole il confervar Tempre 
nella memoria li buoni configli , che le hanno dati. 

Qui è d’avertire, che, fe la Spofa è nata da Con- 
cubina , fernpre la Moglie legittima di fuo Padre è 
quella , che rapprefenta in tali cerimonie il perfo- 
naggio di Madre : e quella , che l’ha partorita non 
fa aitra figura , che di Maeflra di Cerimonie , o al 
più quello di Paraninfa . 

Frattanto il Padre della Spofa va ricevere il Ge- 
nero fecondo l’ufo ordinario , con quella fola diffe- 
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renza , che il Genero dà la mano al Suocero. Quan- 
do fono giunti nel mezzo del fecondo Cortile, lo 
Spofo fi pone a ginocchio , ed offerifee un’ Anitra 
iàlvatica, che li Domenici del Suocero portano alla 
Spofa , come un nuovo pegno dell’ amor fuo. 

Finalmente gli Spolì per la prima volta s’ incon- 
trano; ma tuttavia il lungo velo , che la ricuopre, 
toglie agli occhi dello Spofo le bellezze , o le difor- 
mità della Spofa. Si falutano fcambievolmente , e 
ginocchioni adorano il Cielo, la Terra, e gli Spi- 
riti, che vi prefiedono. La Paraninfa conduce poi 
la Spofa alla Seggiola portatile , o al Palanchino > 
che F è preparato , coperto di colore di rofa . Lo 
Spofo le dà la mano , ed entra egli pure in un’al- 
tra feggiola portatile , overo montato a cavallo fa 
il viaggio, circondato da una moltitudine di Do- 
menici, che, oltre le lanterne, portano tutto ciò , 
che ferve al fornimento d’ una Cafa, cioè letti , ta- 
vole , fedie , ec. La Spofa non porta per Dote , fe 
non gli Abiti fuoi di Spofa , c qualche femminile 
ornamento . Giunto alla porta della fua Cafa , lo 
Spofo feende dal cavallo, o efee dalla feggiola por- 
tatile , ed invita la Spofa ad entrare. Cammina in- 
nanzi di lei , perchè è coftume de’ Chinefi di far 
conofeere in tutte le occafioni la loro fuperiorità 
fopra le Donne, ed entrano infieme nel Cortile in- 
teriore , dov’ è preparato il banchetto nuzziale . Al- 
lora folamente la Spola toglie al volto il velo, chela 
cuoprì fin’ allora, e faluta il Marito , che con oc- 
chi curiofi, ed avidi lajefamina dal capo alle piante. 
Ella intanto attende tremante gli effetti di quell’ e- 
fame, e cerca di leggere ne’ fuoi fguardi, fe fia fa- 
vorevole, o pur contrario. Anche lo Spofo la rifa- 
luta, ed airbidue fi lavano le mani, lo Spofo ver- 
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fo la parte Settentrionale, c la Spofa verfo la Me- 
ridionale del Cortile. Prima di porli a menfa la 
Spofa fa quattro genuiìeffioni avanti al Marito, che 
le corrifponde con due. Siedono poi 1 ’ uno contro 
all’altro; e prima di mangiare, o di fere fpargono 
un poco di Vino in terra in forma di libazione , e 
mettono a parte qualche porzione di que’ cibi per 
offerirli agli Spiriti . 

Dopo d’avere gulìato qualche cofa, ed offervato 
fempre un profondo filenzio, lo Spofo fi alza , in- 
invica la Spofa a bere , e li rimette alla tavola . 
Ancue la Spofa fa la medefima cerimonia, e nello 
{iridò tempo fono recate due tazze piene di Vino . 
Ino beono una parte, e mefcolano quello, che fo- 
pravanza in una fola tazza , lo dividono in due 
bicchieri , e terminano così di bere . 

In quello mentre il Padre dello Spofo fa un con- 
vito magnifico a’ fuoi Amici , ed a’ fuoi Congiunti 
in un’Appartamento vicino; e la Madre della Spo- 
fa ne fa un’altro nel medefimo tempo alle fuc Pa- 
renti , ed alle Mogli degli Amici di fuo Marito . 

Nel primo giorno delle Nozze la Spofa non ve- 
de nò il Suocero, nè la Suocera. Nel dì feguente 
però veftita co’pompoli abiti fuoi nuzziali , ed ac- 
compagnata dal Marito , e dalla Paraninfa, che por- 
ta due pezze di Drappi di Seta, va nel Cortile del- 
la Cafa , dove il Suocero , e la Suocera , affili a 
due tavole feparate, attendono la fua vifita. Li due 
Spofi falutano li due Suoceri con quattro genuflef- 
fioni , dopo le quali il Marito fi ritira in una Ca- 
mera vicina . La Spofa allora mette fopra le due 
tavole que’ drappi di Seta, che ha recati, ed elìen- 
dofi profondamente inchinata prega l’uno, e l’altra 
di voler aggradire quel donativo; e ciò fatto fi met- 
te 
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te alla tavola con la Suocera . Gii uni, e gli altri 
fanno le folite libazioni . 

Terminata quella vifita, la Spofa va falutare tut- 
ti li Parenti, e le Congiunte di fuo Marito con 
altre quattro genuflefiioni . Nello lleflò giorno li 
Parenti della Maritata mandano de’ Cibi, del Vino, 
e delle Frutta a’ loro nuovi Congiunti • La Spofa 
fa tutti gli onori di quel Convito, ferve a fua Suo- 
cera alla Menfa , e mangia ciò, che le avanza, per 
far vedere , che non è trattata da firaniera , ma co- 
me Figliuola di Cafa; non permettendo l’ufo, che 
fi offerifcano avanzi alli domellici ftelfi di quelli , 
che fono invitati . 

Nel terzo giorno la Spofa è introdotta nel Tem- 
pio domellico degli Avoli , dove fi fa il Sacrifizio 
ordinario, e s’informano quegli Spiriti della vifita, 
che loro fi fa dalla Maritata . Per tutto il tempo 
del Sacrifizio, gli Spofi Hanno profirati fopra li gra- 
dini del Tempio; nè fi alzano, fe non quando fi 
ricuoprono con il velo le tavolette , in cui li loro 
nomi fono defcritti. 

Finalmente nel quarto giorno lo Spofo refiituifce 
la vifita a’ Suoceri , e le cofe padano quali nella 
maniera già riferita . 

Il Matrimonio è irrevocabile quando la Spofa, o 
li fuoi Parenti per lei hanno ricevute le Spille d’ 
oro , e d’ argento , e gli altri prefenti , che loro fo- 
no fiati mandati proporzionati alla loro qualità ; nè 
ella può maritarli ad un’altro, quand’anche lo Spo- 
fo promefio andafiè a viaggiare fuori del Regno; an- 
zi è tenuta d’ attenderlo pazientemente fino al ritor- 
no , fe anche tardalfe per tutto il corfo della fua vi- 
ta . In occalione di Matrimonj confultano fempre li 
Sacerdoti , non folo per fapere fe faranno per avere 
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felice, o fventurato fucceflo , ma anche per iftabi li- 
lire con il loro configlio il giorno, e l’ora più favo- 
revole per la confumazione ; ed in ciò fi sforzano di 
regolare tutte le cole dietro gli avifi , che hanno ri- 
cevuti . 

Già fi è detto, che quando la Spofa è condotta 
alla Cafa dello Spofo , egli magnificamente veftito 
la riceve alla porta , ed egli è quello , che apre la 
Seggiola portatile, in cui era chiufa. Ora , ficcome 
quella è la prima volta, che gli Spofi hanno occa- 
fione di vederfi , così accade talora , che l’ uno , o 1’ 
altra fi truova poco foddisfatto della fua forte , e fi 
vede ingannato dalla definizione, o dal racconto na- 
togli fatto da’ Mezzani. In tal cafo, benché le Don- 
ne , ed i Parenti , che hanno venduta la Spofa non 
pollano ritirarfi dalla promelfa già fatta , fuccede , 
che li Mariti non fi compiacciono fempre della fi- 
gura , che loro fi rapprefenta dinanzi gli occhi . Quin- 
di aviene, al riferire del Padre Conti, che lo Spofo, 
dopo d’ avere , con impazienza , cagionata dal defi- 
dcrio di vedere qual fra per efiTere il fuo dellino, a- 
perta la porta della Seggiola, e trovatolo non con- 
forme al fuo genio, e difguftato alla villa d’ un’og- 
getto poco aggradevole , di nuovo la chiude con al- 
trettanta fretta nel punto medefimo , e rimanda con 
la Spofa li Parenti, gli Amici, li Convitati, e ri- 
duce a fine tutta la Cerimonia , rifoluto di perdere 
le fpefe fatte , piuttofio che fare un cattivo aquillo . 
Dal Padre medefimo fi raccoglie però, che il ripu- 
diare le Mogli non è pcrmeflò, fe non nel cafo di 
Adulterio , o in qualche altra occafione di notabile 
confeguenza . Allora il Marito può venderla a chi 
più gli piace, e comprarne un’altra. Li cafi princi- 
pali , ne’quali è permeilo il Divorzio, fono li feguenti. 

Il 
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Il primo cafo è, quando tra il Marito, e la Mo- 
glie palla tale invincibile antipatìa , che non pollano 
vivere in pace . Allora è permeila la feparazione , 
ma bifogna, che a tale divorzio concorra lo allènfo 
dell’uno, e dell’ altra. Il fecondo è quello dello A- 
dulterio ; delitto , che , per dire il vero , è adii ra- 
ro , e quali inaudito , poicchè le cautele , che fi a- 
doperano per impedirlo fono adattate al bifbgno . 
Con tutto ciò, quando la Moglie ne rimane convin- 
ta , è anche fubito ripudiata , fenza , che le fia fat- 
ta grazia di produrre in fua difefa le Leggi , che 
potrebbono giovarle in cafi meno gravi di quello. 

Altre fette fono le cagioni del Divorzio efpredè 
dalle Leggi , fenza le quali un Marito non può ri- 
pudiare la Moglie; e qualora fi efponedè a farlo fa- 
rebbe gaftigaco con ottanta colpi di canna, e verreb- 
be coftretto a vivere malgrado fuo con la Moglie . 
La prima è , fe la Moglie è Aerile ; la feconda , fe 
vive poco modefiamente, benché non polla accufarfi 
della più grave colpa; la terza ,^fe ha contratta la 
mala confuetudine di non ubbidire agli ordini del 
Suocero , c della Suocera ; la quarta , fe è cicalona » 
e indifereta; la quinta, fe ruba, o difirae fegreta- 
mente le facoltà della Cafa ; la fella , fe è gelofa ; 
cioè fino a quel fegno di mal trattare le Concubine 
di fuo Marito; la fettima finalmente è quella , quan- 
do è afiàlita da qualche malattìa fchifofa , come fa- 
rebbe a dire dalla lebbra, eh’ è una infermità aliai 
comune in quel Paefe. Quelle fono le Leggi intor- 
no il Divorzio , e le cagioni , che le hanno dettate . 
Bifogna però, che tutti quelli cafi fieno accompa- 
gnati da circollanze aggravanti, eia Moglie abbia 
qualcheduno di que’ difetti in grado eminente. Da 
un’ altra Legge è condannata a cento colpi di ver- 
ghe 
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ghe quella Moglie, che fugge dal Marito, fenzach’ 
egli lo fappia; anzi può il Marito venderla allo in- 
canto a chi più gli offerifce . Se dopo la fuga fi ri- 
marita, è irremiflìbilmente flrozzata . Narra il - Pa- 
dre Conti , chele Concubine fono le Serve della Mo- 
gli leggitime , benché li loro Figliuoli abbiano un’ 
uguale diritto alla fucceffione in parità co’ Legitti- 
mi . Quando il mcdefimo Autore imprendeva di rap- 
prefentare a’ Mariti ^e gelosìe , le liti , e i contraili, 
che la pluralità delle Mogli cagionava nelle Fami- 
glie, rifpondevano , che in ogni luogo nafcono in- 
convenienti , e difordini j ma che forfè il difordine è 
forfè molto maggiore apprellò chi prende una fola 
Moglie , e molto minore appreflo quelli , che nc 
prendono molte . Il partito migliore , dicevano egli- 
no , farebbe il non averne veruna . Quando fc ne 
hanno molte, non è imponìbile, anzi è probabile il 
ritrovarne qualcheduna d’umore piacevole - , che per 
lo contrario egli è certa cofa , che chi ne ha una 
fola è obbligato a tollerarla cattiva, e difpiacente , e 
quale dalla fortuna gli farà fiata data . 

Li Chinefi , benché fieno all’ultimo fegno gelofì , 
ne concedano la libertà alle loro Mogli nè meno di 
parlare in fegreto a’ proprj Fratelli , ben lontani dal 
permettere loro tutte le curiofità , e le galanterie 
dell’ Europa ; hanno poi quello di particolare , che 
tra loro fi trovano de’ Mariti così compiacenti ver- 
fo le Mogli , che non folamente pongono il loro 
onore in evidente pericolo, contentandoli, che arri- 
vino agli ultimi eccelli della sfrenatezza, ma con- 
traggono il Matrimonio con tali efprefiè condizio- 
ni . Coloro, che vi s’impegnano di tale maniera , 
fono del Corpo di una certa Comunità, avezza a 
vivere con quel collume, e non hanno veruno di- 
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ritto d’ impedire alle Perfone di mala vita il fre- 
quentare la loro Cafa , e lo abufarfi della facilità , 
o della palìione difordinata delle loro Mogli. E’ 
però vero , che tali Famiglie fono da’Chinefi avute 
in abbominazione , e fono fìimate a cosi alto fegno 
infami, che i loro Figliuoli, per quante fia grande 
la loro capacità, ed il loro merito, non poflòno mai 
afpirare a’ gradi elevati , nè ottenere verun’ impiego 
<■ onorevole. 

Si pretende , che li Chinefi poveri fieno tanto 
inclinati al Matrimonio, che, non avendo il modo 
di comperare una Moglie , vendono sè flelll a Per- 
fane ricche, per poter poi fpofare qualcheduna del- 
le loro Schiave. Ciò mi fa credere , che li Chinefi 
trattino li loro Schiavi con maggiore umanità de- 
gli altri Popoli dell’Oriente. Tutti li Figliuoli , 
che nafeono da tale impuro commerz'to, rimangono 
Schiavi del Padrone - , ma poflòno ricuperare la li- 
bertà, quando con la fatica hanno raccolta unafom- 
ma , che balli per rifeattare sè fleflì, e i Figliuoli. 
Altri fono quelli, che avendo bensì il danaro fuffi- 
ciente per comperare una Moglie , non hanno poi 
il modo di allevare li Figliuoli, che nafeono; e pe- 
\ rò fi ritrovano ridotti all’efiremo ripiego di efpor- 
li al Pubblico, o di venderli, o di rendergli Schia- 
vi; e ciò fpezialmente in tempo di careflìa . Succe- 
de alle volte, che un Padre, in vece di vendere i 
fuoi Figliuoli, ed in particolare le Femmine, fi ri- 
folve di annegarli nel momento iiìcflo del nafeere. 
Quello è un coflume , che regna per lo più tra la 
plebe ; nè vi è Legge veruna , che vi fi opponga . 

Hanno poi anche un’altra barbara ufanza , ed è 
quella di caflrarli, per renderli capaci di eflèream- 
mefìi ne’ Serragli in qualità di Eunuchi . 

Non 
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Non fi permette lo ingrefiò nell’ Appartamento 
delle Donne , e nè meno de’ Cortili interiori del 
Palazzo fe non agli Eunuchi. 

L’Appartamento delle Donne è così facro , che 
il Padre ftefiò del Padrone della Cafa non ardiice 
d’ entrarvi , anche fe volerle gafiigare il Figliuolo 
per qualche fallo commefiò , giacché può farlo ben- 
ché fia maritato. Il Figliuolo può dire d’ edere in 
un’ afilo fìcuro, fe ha la buona forte di ricoverarli 
nell’Appartamento delle fue Mogli. 

Si racconta , come una cofa vera , che vi fieno 
certe Perfone in altro ordinariamente non occupate, 
che nel comperare delle Fanciulle avenenti da’ loro 
Genitori, le quali nudrifcono , allevano, e vendono 
poi a’ ricchi, o le fanno fervire per qualche tempo 
di Concubine a coloro, che vogliono prenderle co- 
me a nolo , o ad affitto . Con quelle vanno di Pae- 
fe in Paefe, guadagnando danaro con quell’ infame 
negozio . 

Dalle Perfone Nobili fi danno per Io più alle 
Figliuole, che fi maritano, due , o tre de’ fuoi Schia- 
vi , perchè le fervano nella Cafa de’ loro Mariti. 

Le Donne fi occupano nella Pittura , nel rica- 
mare, ed in altri lavori al loro Sedò addattati ; ma 
non s’ingerifcono in modo veruno nel traffico, o fia 
nel vendere, o nel comprare. Hanno per altro de- 
gli Uccelli, de’ Cani, e degli altri Animali, co’ 
quali fcherzando minorano la noja della loro mifera 
folitudine . 

Se il Padre non difpone de’fuoi averi con il Tc- 
ftamento, anche li Figliuoli delle Concubine entra- 
no ugualmente in parte con quelli delle Mogli le- 
gittime nell’Eredità paterna . Le Figliuole però non 
hanno bifogno di nulla, perchè, ficcome fi è det- 
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to, fono Tempre comperate Ha quelli, che le pren- 
dono in Mogli, e fe non fono maritate vìvente il 
Padre, diventa pefo de’ Fratelli lo averne il penfie- 
re. 

Da’ Padri della Compagnia di Gesù è molto Io- 
data la pietà, e la devozione delle Donne Chinefi 
convertite alla Fede , e raccontano , che fe quella 
Nazione abbracciai generalmente il Criftianefimo , 
farebbe più che certa la falvczza delle Anime del- 
la maggior parte di loro . 

Ogni Uomo ha tre nomi; ed il primo luogo o- 
cupa quello della Famiglia; jl fecondo è quello , 
che diremo il proprio ; ed in ultimo fi aggiugne 
quello, che riceve da qualche impiego , o da qual- 
che dignità ; e quello è il nome , che, a differenza 
degli altri, fi chiama il grande. Che fe poi qualche- 
duno abbraccia una nuova Setta , o qualche nuova 
Opinione, riceve anche un nuovo nome ; e così pu- 
re li Millìonarj hanno Tempre dato un nuovo no- 
me alli Convertiti, oltre quello di Criftiano, ed il 
foprannome . 

Per quello fpetta alle Figliuole, elleno conferva- 
no fempre il foprannome del Padre , ed in quanto 
al nome fi dilìinguono tra loro folamente con l’or- 
dine del tempo del nafcimcnto , e fi dicono la pri- 
ma , la feconda , la terza , ec. nè lo cambiano con 
il Matrimonio. 

Benché la Spofa non abbia dote , nulladimeno quan- 
do li fuoi Genitori non hanno Figliuoli Mafchi , le 
danno con liberalità fingolare degli Abiti ; e acca- 
de pure talvolta in limili enfi, che il Suocero de- 
fidera d’avere il Genero nella fua Cafa, e lo ifti- 
tuifee Erede di una porzione delle fue facoltà. Non 
può però difpenfarfi dallo iftituire erede dell’ altra 
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parte qualcheduno di Tua Famiglia , e del fuo no- 
me, acciò abbia cura de’ Sucrifizj domertici , che lì 
fanno alie Anime de’loro Antenati. E fe muore 
prima di aver fatta quella elezione, le Leggi obbli- 
gano li più ftretti Congiunti ad adunarli per proce- 
dere alla fcelta di un Soggetto capace di attendere 
a quella occupazione pia , e religiofa . Colui , che 
prende Moglie, non può andare a ftabilirfi nella < a- 
fa di fuo Suocero , fe non ha altri Fratelli ; e fe vi 
andartè , non può reflarci fe non al più fino alla 
morte del Padre fuo. 

Quella pietà verfo 1’ Anime de’ loro Antenati ha 
dato luogo alle Adozioni. Coloro , che non hanno 
Figliuoli Mafchi , adottano frequentemente il Figli- 
uolo di un’altro; e due fono le maniere di tali A- 
dozioni . La prima fi fa con Io iftituire fuo Erede 
il Figliuolo d’un’altro; e la feconda, eleggendo qual- 
cheduno de’fuoi Congiunti. Nel primo cafo, paga- 
no una certa fomma di danaro al Padre del Figli- 
uolo, che adottano; ed allora il Figliuolo non rico- 
nofee più altro Padre fe non lo Adottivo , ne pren- 
de il nome, ed al tempo della morte di quello fi 
verte a bruno. Se poi fuccede , che il Padre Adot- 
tivo prenda Moglie , ed abbia Figliuoli , l’Adozione 
fèmpre fufiifle, perchè è fatta prima del Matrimonio, 
ed il Figliuolo adottato ha una fola porzione uguale 
a quella degli altri Figliuoli nati dappoi . 

Nel fecondo cafo, un Chinefe, che non ha Sue- 
ceflòri Mafchi, può adottare il Primogenito di fuo 
Fratello minore ; e quefto Fratello minore per lo 
contrario può adottare il fecondogenito di fuo Fra- 
tello maggiore, fe ha due Figliuoli mafchi. Infiam- 
ma , fe in due Famiglie compofte di tre Fratelli , 
un folo , per cagione d’efempio , ha tre Figliuoli 
Tomo L P Ma- 
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Mafchi, non ne ritiene più di uno, perchè gli altri 
due fuoi Fratelli adottano gli altri due. Tali Figli- 
uoli adottati fi chiamano tiuofang , overo Goey tin ben 7 
cioè, bucce fiori fofiituiti . 

CAPITOLO X. 

Be' Funerali de' Chine fi , del loro Bruno , de' loro Se- 
polcri , ec. 

L E Perfone difìinte per qualche titolo fanno fab~ 
bricare il loro Sepolcro , e fare la Carta mor- 
tuale finattantocchè fono in vita ; e tutte le Fami- 
glie cofpicue hanno la loro tomba particolare artai 
vicina alla loro Cafa, nella quale fono poi feppel- 
liti . 

II Volgo ha fuori della Città una fpezie di Cimi- 
terio , nel quale tutti fi feppellifcono alla rinfufa. 
Non fi feppellifce mai alcuno dentro il ricinto della 
Città; nè mai è permeilo d’ introdurvi il Cadavere 
di chi lia morto fuori. Le Carte loro fono di legno 
di Cedro della grortèzza di lèi overo otto oncie , e 
artai larghe ; ma quanto alla figura fimili a quelle 
degli Europei. Hanno però la differenza d’ertère 
vernicate , dorate , ed ornate di fculture , che le 
fanno afcendere talvolta fino a molti centinaja di 
Scudi. 

(Quando qualcheduno de’ Nobili muore , il fuo 
Primogenito, o in mancanza di quello il più rtret- 
to Congiunto, dà l’avifo della fua morte a tutti li 
fuoi Amici con una lettera circolare. Lavano , e 
profumano il Corpo , e lo veflono con gli Abiti 
fuoi migliori, e, dopo d’a erlo porto fopra una Se- 
dia, è pianto amaramente in primo luogo dalle fue 
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Mogli, che gli fi prottrano innanzi , poi da’ Figli- 
uoli , da tutta la Famiglia , e dagli Amici * Nel 
terzo giorno fi mette il Corpo dentro una Calla , 
Coperto d’ un drappo di Seta, e, dopo doverlo col- 
locato in una gran Camera , addobbata d’ un drap- 
po bianco, eh’ è il colore appretto loro del bruno , 
formano un’Altare, fopra cui pongono la Catta , e 
la immagine del Defunto. Ne’ quattro, o cinque 
giorni feguenti gli Amici , e i Parenti , vediti a 
lutto, vengono gli uni dopo gli altri nell’ora, che 
loro è preferitta a rendere li loro doveri al Con- 
giunto, e all’Amico, che ha fatto il viaggio dell* 
altro Mondo . Sopra quell’Altare abbrucciano molte 
forte di profumi, e gittano de’ grani d’incenfo in 
una Urna , o bracciere , eh’ è a canto alla Catti. 
Accendono parecchie candele fopra lo Altare, e men- 
tre ardono moftrano la loro venerazione al Defun- 
to con reiterati inchini , e genuflettloni. Alcuni , 
per contrattègnare piti patentemente la loro dima , 
ed affetto, abbruciano della Carta dorata, ed an- 
che de’pezzi di drappo di Seta, immaginandoli con 
quella cerimonia d’ettèrgli utili nella valla Regio- 
ne de’ Morti . 

Mentre vanno foddisfacendo a que’ doveri d’amo- 
re, il Primogenito del Defunto, overo , fe non ha 
Figliuoli, il più proffimo Congiunto, vellito digrof- 
fa tela bianca , cinto le reni con una fune , Ha in 
uno dc’lati della Catta in pofitura d’ un’ Uomo, eh’ 
è afflitto, il cui dolore fi sfoga più co’fofpiri, che 
con il pianto. E’ obbligato a proftrarli avanti agli 
Amici di fuo Padre tutte le volte , ch’eglino fi 
proflrano avanti alla di lui Catta. Dall’ altro canto 
le Mogli , le Concubine , e le Figliuole , nafcolle 
dietro ad una Cortina, riempiono tutta laCafa dell# 
i P z lor 
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lor grida . Intanto li Sacerdoti cantano delle Canzoni 
lugubri ; e per molti giorni fi preparano delle Men- 
fe cariche di vivande , che li Sacerdoti dividono 
tra loro in tempo di notte. Sopra l’ ulcio della Cala 
pende una gran carta , fopra la quale è fcritto 
il nome , e le dignità del Defunto , infieme con 
la el'atta deferizione di fue Virtù , e delle fue bel- 
le Azioni . Si trovano deTigliuoli , che, per meglio 
inoltrare la loro tenerezza verfo il Padre, ed il lo- 
ro rifpetto , confervano ii cadavere in Cafa per lo 
fpazio di tre, o quattr’ anni. Benché non lo im- 
ballammo, la Calla è intonacata d’una vernice sì 
grolla , che il mal’ odore non ne può ufeire , nè 
cagionare veruno incomodo. 

Per il corfo di cento giorni li Figliuoli fiedono 
{blamente fopra uno fgabello coperto di rafeia bi- 
anca , dormono in terra vicini alla Calla fopra una 
femplice ftuoja tellina di canne, e fi attengono dal 
cibarfi di carni, e dal bere vino. Molti anche fi 
privano per quel tempo dal commerzio con le Mo- 
gli, benché dalle Leggi a ciò non fieno obbligati . 
Non polìono per tre anni trovarfi prefenti ad alcu- 
co fpettacolo pubblico, o privato, nè ad alcuno con- 
vito di cerimonia. In vigor delle Leggi non pof- 
fono ellère proveduti d’ impiego veruno , e nè me- 
no maritarli dentro li tre anni del lutto. E quand’ 
anche qualcheduno folle in pofTelTò attuale della pri- 
ma dignità dello Imperio, farebbe «ollretto a fofpen- 
derne le funzioni, finattantocchè ii tempo del lutto fia 
fpirato, per ritirarli in Cafa , e dare al fuo dolore 
tutto quell’intervallo. Se comparifcono in pubblico, 
il che però non pollino fare fe non dopo un certo 
tempo preferitto, fi fanno condurre per le ftrade in 
una Seggiola portatile coperta di drappo bianco. 

<£uan- 
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Quando il giorno deftinato alli funerali è giuri-» 
to> li Parenti, e gli Amici del Defunto fona in- 
vitati con una feconda lettera circolare ad aififtere 
a quelle efcquie. Si radunano nella Cafa del Mor- 
to con li loro Abiti di lutto $ e compongono li lo- 
ro Volti alla mefiizia della cerimonia. Danno gli 
ultimi Addio all’ Amico, ed abbrucciano di nuovo 
della Carta dorata fopra la Cada . Si profirano poi, 
e ‘battono molte volte con la fronte la terra . Il Fi- 
gliuolo del Defunto gli accompagna l* uno dopo L’ 
altro nel metto, e faticofo efercizio, ed è tenuto a 
proftrarfi tante volte quante vede farfi da ciafche- 
duno de’ Parenti, ed Amici. 

La Proceffione dell’efequie ha principio da molti 
Domeftici , che portano diverfe Statue di cartone , 
le quali fono deftinate ad ettere abbruciate avanti 
al Sepolcro. Quelle Statue rapprefentano Uomini , 
Donne, Schiavi dell’uno, e dell’altro fello, Tigri, 
Elefanti , Lioni , ed altri Animali . 

Quello coflume ha dato occattone al Sign. Genti* 
Il di dire, che li Chinefi hanno tratta una gran par- 
te delle loro Superftizioni da’ Bracmanni , e da’ Gin - 
nofofifii delle Indie. Di quelli fi narra negli Scritti 
di Autori antichi per cofa vera , che le Mogli, e le 
Schiave fi gittavano con animo allegro nell’ardente 
catafta preparata per ridurre in cenere li Cadaveri 
de’ loro Mariti . Ma li Chinefi più umani di quelli 
fi contentarono di comandare alle loro Mogli , che 
fi abbruciafièro folamente in pittura. Si portano an- 
che in detta ProceiTipne delle torcie , e de’grand’ In- 
cenfieri di rame per offerire de’ profumi al Defunto. 
Si abruciano in oltre avanti il medefimo Corpo mol- 
ti trofèi, come farebbe a dire Caftelli, Fortezze, ec. 
con Menfe cariche di vivande , e d’ incenfi preziofi . 

P 3 Ven* 
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Vendono pofcia li Bonzi a due a due , e portano 1’ 
Altare eretto in onore dell’Anima del Defunto. Gli 
uri tengono delle banderuole guarnite di fonagli, ed 
altri portano ogni Torta di ftromenti di mufica , co- 
me farebbe a dire, tamburi, flauti, e Amili, co’qua- 
li Tuonano delle Arie ridicolofamente funefte. Quel- 
li c he tra il loro numero fono li più ragguardevo- 
li , profumano le ftrade con gl’lncenfieri. Si vede 
poi comparire la Catta coperta d’ un Drappo lugu- 
bre di Seta bianca ricamata, e da un Padiglione , e 
portata fopra una bara da venti, o trent’ Uomini , 
ed anche da molti più fecondo il grado, c la digni- 
tà del Defunto. Li Figliuoli, coperti di lunga ve- 
lie , camminano a piedi, folle nendofi fopra le ftampel- 
le, come fe non potettero farlo fenza l’ajuto di quel- 
le. Curvano il Corpo, e fembrano altamente op- 
preflì dal loro dolore. Le Mogli, le Figliuole, e le 
Concubine vengono dopo dentro a Seggiole portatili, 
coperte di Seta , odi Tela bianca. Non fi vedono , 
ma in ifeambio fi odono gridare ad altiffima voce . 
Non di rado fono anche prefe a nolo delle Donne , 
che pezzolate ccrrelcano con li loro gli urli , e le 
grid i fpaventevoli di quelle della Famiglia , 

Ogni Signore diftinto ha il fuo Sepolcro partico- 
lare futri ^ella Città. Tutti feelgono qualche Col- 
lina , o altro luogo folitario in cui alzano un tale 
Avello, che, per quanto fi dice, non cede tal vol- 
ta ad un piccolo Palazzo. Se la Tomba è fabbricata 
nell’ Pianura, proccurano d’ alzarla a forza di terre- 
no Anatro ntocchè crefca all’ altezza di un piccolo 
Monte , Quelte Tombe , che fi feorgono fparfe per 
la Campagna , formano una profpettiva , che non è 
ingrata a vederli. 

Le Tombe fono grandi Edilizi fatti in forma di 
... , fcr- 
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af- 
ferro di cavallo , ed in volta , grandi quanto una- 
Cafa ordinaria, e impiagate di gefiò in modo, che 
V umidità non abbia foizadi penetrarle. D’ordinario 
hanno una gran Porta , che ferve loro d’ ingreflò > 
con due minori all’ uno, ed all’altro lato. Dopo 4 
che il Defunto è feppellito , s’innalza in quel luo- 
go un’Altare, fopra il quale fi pongono delle Can- 
dele di cera; ed ivi in certi giorni Tolenni dell’ an- 
no vengono li Parenti , e gli Amici a profirarfi in 
terra innanzi lo Altare . Colà verfano del vino in 
forma di libazione , offcrifcono delle vivande , ed ab- 
bruciano de’ profumi , con certe Statue di cartone 
dorato, che rapprefentano immagini di Uomini , e 
di Animali . Credono, che quelle Sratue, e quelle 
vivande debbano trasformarli nelle cofe, che rappre- 
fentano , ed ellère utili nell’ altro Mondo al Defun- 
to. 

Le Virtù, eie grandi Azioni di quello, ch’è mor- 
to, o vere, o immaginarie, che fieno, fogliono inci- 
derfi in marmo, e porli avanti l’Altare fotto la vol- 
ta. 

. Oltre alle cofe già riferite bifogna aggiugnere , 
che, fubito cheli è giunto al luogo della Sepoltura, 
fi drizza una Menfa vicina alla Tomba. Allora un’ 
Uuomo veflito di bianco mette una mano fopra un’ 
angolo della Tavola . Ha la villa llralunata, fi con- 
torce con tutte le membra, e co’ nervi , manda fuo- 
ri della bocca molta fchiunu , batte 1’ aria con le 
mani , e dopo un’ agitazione violenta , cade in una 
fpezie di elkfi. Pallàti pochi mementi efee , e fcri- 
ve fopra carta rolla alcune. parole; e quella carta li 
abbraccia dappoi con molta cerimonia fopra la Caf- 
fa. Le Mogli del Defunto, e le Donne, pagate per 
piagnere, non cefifano intanto di gridare, finattantoe* 
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chè il pranzo detonato per il Morto fia preparato . 
Allora li Vivi fanno l’uffizio, che non fi può fare 
dal Morto, ed il Vino annega infenfibilmente tutte 
le loro grandi afflizioni. Dopo il cibo da’ Parenti » 
ed Amici fi ricominciano le genufleffioni , nelle qua- 
li fono accompagnati da’ Figliuoli in quel penofo 
efercizio , ficcome abbiamo detto eflerfi fatto anche 
di fopra. 

Li Chinefi hanno in molto difprezto gli Stranie- 
ri, che abbandonano le Tombe de’ loro Maggiori 
e imprendono lunghi viaggi in Regni lontani, per 
, foddisfare alla Curiofità, o all’Avarizia. Avendo un 

Chinefc rinfacciata quella empietà , giacché con tal 
nome da’ Chinefi è chiamata, ad uno de’ MilTionar) , 
ebbe dal Padre in rifpofta: ch’egli era venuto in 
quel luogo per fervire al Dio del Cielo, e della 
Terra , e per far conofeera al Genere Umano le 
facre fue Leggi, cofa , che importava molto più di 
quello fi folle lo aver cura delle ceneri de’fuoi A- 
voli , le Anime de’ quali erano già volate ad uno 
flato molto migliore; e che non poteva comprende- 
re, perchè gli Europèi doveflen/da’Chinefi confide- 
rarfi più empj, e difubbrdienti de’ Tartari loro So- 
vrani, che avevano abbandonate le Tombe de’ loro 
Antenati per venire a foccorrere la Nazione Chine- 
fe nel tempo del fuo bifogno . EfTèndo quello dif- 
corfo tenutofi alla prefenza di un Mandarino Tar- 
taro, il Padre, che lo pronunziò, fu molto applau- 
dito. 

Tutti li Chinefi hanno nelle loro Cafe certe ta- 
volette, fopra le quali fcrivono li nomi de’ loro Pa- 
dri, Avi, e Bifavoli. Si proftrano loro fpefiè volte 
dinanzi, e loro offerifeono de’ profumi; e quando il 
Padre di Famiglia celli di vivere, fi cancella il 
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nome del Bifavolo dalle tavolette per foftituirvi 
quello, dell’ ultimo Defunto , ed empiere il luogo 
voto. Si dice, che li Mifficnarj non abbiano potu- 
to ridurre li Convertiti ad annullare quello collu- 
me di proftrarfi avanti a’ loro Antenati. Avendoli 
veduti coftretti di tollerarlo , hanno dato occafione, 
che molti credettero , che con ciò permetteflèro lo- 
ro la Idolatrìa. 

Le Perfone diftinte, fe lo flato loro il permette, 
innalzano de’ Tempj ad onore della memoria dolo- 
ro Antenati . Lo Imperadore fa facrifizj , ed offeri- 
fee a fette degli Avoli fuoi ; li Re tributar} a cin- 
que ; e li Mandarini a tre. 

Il tempo del bruno per la morte del Padre du- 
ra tre anni . Nel primo anno gli Uomini, e le 
Donne vedono una fpezie di Sacco lungo di tela 
bianca , tutto lacero, e rattopato , con una cinta 
intorno alle reni fatta di corda, e portano fopra il 
capo una berretta di tela nera. Si vuole fupporre , 
che il loro dolore fia tanto grande , che gli obbli- 
ghi a trafeurare le veflimenta migliori. 

Nell’ anno fecondo gli abiti fono di tela meno 
grotta , e così le berrette , ma però d’ altro colore , 
e fi tralafciano le cinte d' corda. 

Nel terzo fono permeili quelli di Seta bianchi . 
E benché fi pretenda, ed io lo abbia accennato più, 
fopra , che per tutto quel tempo tutti fieno tenuti 
a fofpendere le funzioni delle loro cariche , ed im- 
pieghi , ciò però non fi verifica in pratica, fe noa 
de’ Miniftri dkScato ; poiché gli Artigiani , e gli 
Agricoltori per lo più non olTervano quello coftu- 
me con tutto il rigore. 

Il Sign. Nìcuhof racconta di un Mandarino , eh* 
ettèndo impaziente di vedere terminato il fine del 

fua 
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fuo bruno, per poter riprendere le funzioni de’fuot 
impieghi ; ed immaginandoli , che gli farebbe pollo 
in conto delli tre anni il tempo, che impieghereb- 
be nel fare il cammino dal luogo , in cui fi trova- 
va, fino alla Corte, che n’era lontana più di mille 
miglia Inglefi, imprefe quel viaggio. Quello ripie- 
go fu trovato così contrario alle Leggi, che gli fu 
comandato di fare lo Hello veggio lenza fperanza, 
phe nè del primo, nè del fecondo gli folle per ef- 
ferc calcolato , nè abbreviato il tempo delli tre 
anni del lutto. Pare però, che agli U ifiziali 
di guerra, e a’ Soldati fia permeilo di non portarlo 
per li tre anni compiuti, ed interi. 

. Anche le Donne lo portano tre anni per la mor- 
te de’ loro Mariti , Spirato quel tempo godono il 
privilegio di paflàre alle feconde Nozze , nè i loro 
Congiunti polìòno obbligarle a rimanere nello fiato 
vedovile, fenz’ edere efpofti ad un rigorofo gafiigo. 
Ben è però vero, che fono riputate gloriofe quel- 
le , che fi difpenfano dalle feconde nozze. Il 
bruno del Marito per la Moglie è di un’ anno , e 
così pure per il Fratello. 

Benché lo Imperadore non conferifca onori ere- 
ditar) a’ fuoi Sudditi nel corfo della loro vita, non 
è cofa rara , che con titoli d’onore premj la loro me- 
moria dopo la morte per li buoni fervizj predati- 
gli , onorando le loro Famiglie . Non pollo difpen- 
farmi dal riferire li contrafiègni di ftima conferiti 
al Defunto Padre Verbieft , eh’ eflendo apprello di 
lui in qualità di Mandarino, gli aveva ingegnate le 
Matematiche. , 

Mandò lo Imperadore due tra’ Signori fuoi rag- 
guardevoli, per rendere alla memoria del detto Pa- 
dre quegli ftefli onori, co’ quali le Perfope private 
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della China fono folite di onorare quella de’loro De- 
funti. Si pofero coftoro ginocchioni avanti la Calla, 
che racchiudeva il Cadavere, e eh’ era Hata efporta 
in una gran Sala . Si proftrarono più volte con la 
faccia a terra, pianfero, fi sfogarono con lunghi ge- 
miti , e , dopo molti altri contraflegni di dolore , 
lederò ad alta voce lo elogio del Morto, che lo Im- 
peradore medefimo aveva comporto , e che doveva 
attaccarli vicino al Corpo . Quelli fono li precifi 
termini co’ quali fi fpiega il Monarca: „ Confiderò 
„ feriamente fra me rtertò, che il Padre Verbicft ha 
„ abbandonata fpontaneamente 1’ Europa , è venuto 
„ nel mio Imperio , ed ha pallata una gran parte 
„ della fua vita nel mio fervizio. La verità mi ob- 
,, bliga ad atteftare, che per tutto il tempo, che fi 
„ è applicato allo ftudio delle Matematiche , le fue 
9 , predizioni non fi fono trovate mai falfe; anzi fem- 
„ pre conformi a’ moti del Cielo . Oltre di ciò , ben 
„ lontano dal difubbidire a’miei ordini , fi è fempre 
,, dimoftrato in ogni punto efatto, diligente, fedele, 
,, e collante nella fatica fino al fine dell’opera, e 
„ fempre uguale a sè rtertò. Subito, che ho intefo 
„ parlare della fua malattia gli ho mandato il mio 
„ Medico, ma quando ho faputo, che il fonno del- 
„ la Morte lo aveva finalmente feparato da Noi , il 
,, mio Cuore fu afflitto da un vivo dolore. Coman- 
„ do, che s'impieghino dugento Scudi di Oro, e 
,, molte pezze di Drappi di Seta nella fpefa de’fuoi 
„ funerali ; e voglio , che quello Editto ferva di 
9 , pubblico perpetuo attertato dell’affetto fincero,che 
9 , gli profertò,,. Li Manderini del primo Ordine, e 
molti Grandi Signori della Corte feguirono pure 1* 
efempio del Principe. Alcuni fcrirtèro de’difcorfi in 
fua lode fopra gran pezzi di rafo, li quali fofpefero 


2 3* STATO PRESENTE 

nella Sala ove il Corpo era efpofto ; ed altri man- 
darono dc’prefenti, per fervire alle fpefe del fune- 
rale . 

Il Cadavere fu feppellito nel giorno undicefimo 
del Mcfe di Marzo dell’anno 16S8. Lo lmperadore 
mandò filo Suocero, con uno de’ principali Signori 
della Corte , accompagnati da un Gentiluomo della 
Camera, e da cinque Uffiziali del Palazzo Imperia- 
le, acciò teneffero il luogo di fua Maeftà . Tutti 
colloro fi proltrarono avanti il Corpo, e pianferoper 
lungo tempo, mentre frattanto tutte le cofe fi di- 
ponevano per la Frocefiìone, giacché non fi trovano 
Donne, che abbiano tanto pronte le lagrime quanto 
le pofliedono in fommo grado le Perfone della Cor- 
te Chinefe. 

Poco dopo fi diede principio alle efequie. Si ve- 
deva in primo luogo un trofèo, o fia una macchi- 
na dell’altezza di trenta piedi, fopra il quale era 
fcritto a graffi caratteri d’oro, in un fondo di ver- 
nice rafia, il nome, e le qualità del Padre Verbieft . 
Quello era quafi il fegnale della pompa , che dove- 
va feguire ; dopo il quale compariva una gran Croco 
ornata di banderuole , e portata nel mezzo di due 
linee di Crifliani tutti veftiti di bianco, li quali in 
una mano tenevano una candela accefa , e nell’ al- 
tra un fazzoletto per afeiugarfi le lagrime . In qual- 
che dillanza dalla Croce veniva con l’ordine Iteflò 
e fra due linee di lumi la Immagine di Noftra Signor 
ra dipinta fopra una tela circondata da molti pezzi 
di Seta, piegati in differenti maniere, e formati ia 
cartoccio. A quello poi fuccedeva il quadro, che 
rapprefentava l' Are angiolo Michele, adornato anch’egli 
come quello della Beatifiima Vergine. 

Qui poi fi leggeva lo elogio del Padre comporto,. 
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come fi è detto, dallo Imperadore , e fcritto fopra 
un gran pezzo di rafo giallo. Una folla di Criltia- 
ni lo circondava, e due ordini di quelli, eh’ erano 
flati invitati alla cerimonia lo feguivano con rifpec- 
to. 

Finalmente la Gaffa , fatta di legname ordinario, 
ma vernicato, c dorato all’ufo del Paefe, e accom- 
pagnata da’ Miffionarj , da’ Deputati della Corte, e 
da una folla di Signori , e di Mandarini , era por- 
tata da feffanta Perfone; e con ciò finiva la Proccf- 
fìone, che fi ftendeva in lunghezza ben mille palli. 

Subito, che fi giunfe al luogo della Sepoltura, li 
Miffionarj in roccetto differo alla prefenza de’ Man- 
darini le Orazioni Ecclefiaftiche lolite in tali occa- 
fionii fi afperfe più d’una volta d’aqua benedetta 
la Caffi , e fi fecero le cerimonie ordinarie , dopo 
le quali il Corpo fu pollo in una Tomba molto 
profonda , di figura quadrata , circondata da quattro 
buone muraglie di mattoni , le quali , dovendo poi 
eflere chiufe da una volta, formavano una fpezie 
di Camera fotterranea. Terminate le lunghe divo- 
te preghiere fatte aH’Altiflimo per l’Anima del De- 
funto ì li Miffionarj afcoltarono , effendo fempre 
con le ginocchie a terra, ciò, che il Suocero del- 
lo Imperadore volle dir loro in fuo nome con le 
feguenti parole ; ,, Il Padre Verbiefi ha preflati de’ 
„ grandi Servizj allo Imperadore, e allo Stato. Su» 
,, Maellà, che n’è perfuafa nella più viva manie- 
„ ra, mi ha mandato in quello giorno con quelli 
„ Signori, per darne una pubblica tellimonianza , 
„ affinchè tutti fappiano l’ affetto fingolare, che ha 
„ fempre avuto per la fua Perfona, ,e il dolore , che 
„ ha provato per la fua morte . „ A quello brie- 
Te , ma obbligante difeorfo li Padri della Miffione 
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rifpofero con la maggiore umiltà polTibile, e mo- 
Ararono tutta la gratitudine. 

Furono riferite allo Imperadore tutte le cofe , 
che fi erano fatte, e n’ ebbe piacere; ma qualche 
giorno dappoi il Tribunale Supremo dediti Chinell 
gli prefentò una fupplica per pregarlo , che fi de- 
gnale permettere , che nuovi onori fodero decretati ' 
aH’illuftre Defunto. Non fidamente il Principe ac- 
confentl , ma ordinò, che nel decreto da farfi la 
Corte dovefle avere in confiderazione, che uno Ara- 1 
nicro di merito così defiinto, com’era quello del Pa- 
dre Verbieft , non doveva trattarli con le mifure d’ 
un’ Uomo ordinario . Nella prima feflione furono 
Aabiliti fettecento feudi d’ Oro , che dovefièro im- 
piegarli nell’ innalzargli un Maufoleo; fu rifoluto , 
che s’ inciderebbe in una tavola di marmo l’elogio 
Aedo , che lo Imperadore aveva compodo in fux 
lode ; e , che farebbono defiinati per l’ ultima volta 
de’Manderini, che a nome dell’Imperio gli rendef- 
fero gli ultimi edremi doveri. Finalmente gli fu da-> 
ta una nuova dignità, cioè un titolo d’ onore pili 
ragguardevole di quelli, che aveva avuti i* tutto 
il corfo della fua vita . 
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CAPITOLO XI. 

Del Regna di Corèa , e delle Ifole foggette alla China ; 
ed un esatto RiJIretto delle Offervazionì del Sìgn. Lo - 
ebyer intorno al Traffico , ed a Coftumi della Nazione 
Chineft . 

I L Regno di Corèa, il quale da me fi confiderà 
come una Provincia della China , o come un 
Regno tributario di quello Imperio, le fi vuol pre- 
ftar fede a ciò , che raccontano li Giapponefi , era 
per lo addietro divifo in tre parti . La parte più 
inferiore, e la più vicina al Giappone era nominata 
Tjìofyn-, la feconda, eh’ è quella del mezzo, è detta 
Corèa; e la terza, eh’ è la più vicina alla Tartarìa fi 
nomina F akbufai. Dicono, che gli Abitanti fono origina- 
ri della China ; e che ora li Tartari , ed ora li 
^ Giapponefi , ed alla fine i Chine!» alternativamente 
fe ne fono polli in pofiefio ma, che ora appartie- 
ne interamente a’Chinefi, fc vogliano eccettuarli le 
fpiaggie del Mare di Tjiojjn, intorno a cui parleremo 
più ampiamente quando pallèremo alla definizione 
del Giappone. 

Lafciate in uno de' canti le materie controverfe 
di quello Regno, diremo efier’egli un Paefe , che 
* poco differifee da modi ed ufi Chinefi ; e eh’ è mol- 
to fertile, e ricco, perchè non folamente abbonda 
di Frumento, Rifo, e di altre forte di Biade , ma 
nelle fue vifeere ha Miniere d’Oro, e d’ Argento , 
ed in qualche luogo fi pel'cano anche delle Perle . 
Per altro poi tutto il fuo trafi. co fi fa con la Chi- 
na, e con il Giappone, da’ quali non è lontano fe 
non alcuni miglia. Le Carte più moderne ce lorap- 
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prefentano come un’ Iiòla; ma li noftri Geografi fo- 
no in dubbio fino a’ dì noftri, fe alla parte del Set- 
tentrione fu forfè unito a A Uucbì, Provincia della 
Tartarìa . 

Le Ifole principali foggette alla China fono in 
primo luogo Formofa , Ifola grande (muta verfo il 
Settentrione, e ne’ ventidue gradi di Latitudine Set- 
tentrionale. Ha quattro a cinquecento miglia Ingleft 
di giro , ed è lontana venti leghe Odandefi dal- 
la Provincia di Fokien . 

Gli Spagnuoli di Manilla partirono ad abitare in 
quell’ Ifola , che da’ Chinefi era tenuta in pochirtì- 
ma (lima prima d’edere foggiogati da’Tartari . Fu poi 
occupata dagli Ollandefi, che per lungo tempo fo- 
flennero il loro portèllo contro a’ Chinefi ; ma dive- 
nuti quelli troppo forti , e potenti, cacciarono final- 
mente li portèrtòri novelli . Quelli Ollandefi voleva- 
no perfuaderci, che l’antico Governo di quella Ifo? 
la folle Amile a quello del loro Paefe •, che ciafche- 
duna Città folle una piccola Repubblica indipenden- 
te dalle altre, e che nefluno in quella .potefie dirli 
Sovrano. Ma, qualunque polla ellère fiata la forma 
dell’antico Governo, certa cofa è, che, dopo d’ ef- 
fere foggetta alla China, ubbidifcè alle Leggi Chi- 
nefi. Ne’fuoi Monti fi trova in abbondanza il Sol- 
fo, dal quale forfè fi rende fottopolla a’ tremuoti . 
Le Donne fono quelle, che arano, feminano, e col- * 
tivano le Terre , mentre gli Uomini pallino il loro 
tempo alla Caccia. Le Cafe fono fabbricate diCan. 
ne, e non hanno, che un folo piano. Gli Abitanti 
fono Gentili come i Chinefi, ed hanno delle Sacer- 

4 

dotellè, le quali offerifcono in facrifizio a’ loro Dei 
degli Animali , e delle frutta, e fpiegano gli Oraco- 
li, che pretendono di rendere; ed a quello fine fo- 
no 
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re confultate frequentemente . Da’ medefimi Oilan- 
defi vuol farci credere, che, nel tempo ch’eglino e- 
rano padroni di quell’Ifóla, molti di quegli Abitanti 
fieno Itati convertiti al Criftianefimo ; io non ritro- 
vo però , che, fe ciò è vero , a’ noftri giorni vi fi an- 
noverino più Criftiani . 

Un’altra Ifola , nominata Aynan , overo Hainan , 
è fituata ne’ diciotto , o dicianove gradi di Latitudi- 
ne Settentrionale verfo il Mezzodì della China , ed 
ha trecento miglia Inglefi in circa di circuito « Il 
Paefe è abbondantiflimo, con Miniere d’oro, ed’Ar- 
gento, ed una pefeagione di Perle. Il Padre Conti, 
riferifee ellèrvi un Lago, le cui aque fanno impetri- 
re li pefei; ed aggiugne, aver’ egli fteflò portati de’ 
Granchi, li quali, confervando la figura loro natu- 
rale, erano però talmente cambiati in pietra, chele 
branche, ed il corpo erano giunte a tanta folidità , 
e durezza, che poco differivano dalla Selce. 

Macào è un’ Ifoletta collocata nelle vicinanze della 
Spiaggia di Cbantum , celebre per il gran traffico , 
che in ella fanno da cento cinquant’ anni a quella 
parte li Portoghefi . Per lo addietro n’ erano anche 
Sovrani, ma ora fono Sudditi de’Chinefi. La Città, 
fe può meritar quello nome ha alcune Cafe unite 
fra loro ; non è chiufa da muraglie, fabbricata fopra 
un terreno flerile , ed ineguale fopra la punta dell’ 
Ifoletta , e comanda a una buona Rada , in cui li 
Vafcelli, con il mezzo di molte altre Ifole , che la 
circondano, fono difelì dalle burrafche del Mare. Il 
Porto è piccolo, ma ficuro, e comodo. Tutti li di- 
ritti di entrata lpettano allo Imperadore , e benché 
li Portoghefi abbiano tuttavia fra loro una forma di 
Governo particolare , ubbidifeono ad ogni modo a’ 
Tomo I. Q Man» 
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Mandarini negli affari , ne’ quali i Chinefi hanno il 
minor intereffe. 

Prima di ridurre a fine la defcrizione della Chi- 
na , ftimo a propofito di dare al Lettore il Riftretto 
delle principali odèrvazioni fatte dal Sign. Lockier , 
intorno a quello Paefe nel viaggio fuo di Cantóri . 
Sembra, ch’egli fia il Viaggiatore Inglefe più dili- 
gente degli altri; ma farebbe defiderabile , che a- 
veffe fcorfa una maggior parte di que’Paefi, perchè 
da lui averemmo le cofe dette con maggiore fin- 
cerita ; giacché, quantunque molti altri fieno capaci 
di darci delle Defcrizioni eleganti , e delle oderva- 
zioni curiofe circa la Storia- Naturale , ad ogni mo- 
do non fono troppo degni di fede . E ficcome il ne- 
gozio c fuori della loro sfera , cosi nulla fi può da 
loro attendere di molto efatto; anzi le relazioni de’ 
noftri Mercatanti debbono a quelle effere preferite . 

Il Porto pertanto di Cant'on , fecondo lui , è quel- 
lo, che più d’ogni altro della China è da’ Merca- 
tanti Inglefi (limato . Per lo addietro quello di A- 
inoui era il più frequentato j ma le eflorfioni de’ 
Mandarini fono sì grandi, che ora li Negozianti 
ritrovano maggior utile in quello di Cant'on. La fe- 
conda ragione , che perfuade gli Europèi a preferi- 
re il Porto di Cantin , fi è, che in pochiffimo tem- 
po le Flotte intere pofiòno colà porli in ordine , e 
non corrono rifchio veruno di edere trattenute finp 
al principio della cattiva lìagione ; ond’è, che tale 
facilità li mette in iftato di ritornarfene fenz’afpet- 
tare in ozio la fudeguente (lagione più favorevole . 

Io truovo però , che li Mercatanti fono tenuti a 
pagare grolle impofizioni a Cant'on , fe non fi accor- 
dano con ì'Hoops, o fia il Commedàrio del Pedaggio, 
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prima, che il Vafcello. arrivi- nella Riviera. In tal 
cafo , e per rimediare all’ inconveniente , il noftro 
Autore configlia, che fi lafci il Vafcello all’ancora 
nell’ Ifola de’ Portoghefi , cioè a Macào , finattantoc- 
chè fi fia convenuto della mifura del Vafcello , e 
della libertà di fare il commerzio, che fi pretende» 
Quando il Vafcello è giunto alla Riviera, è confi- 
glio del Sign. Lockier , che fi debba prendere ad 
affitto una Cafa vicina alla Riviera, per collocare 
in eflà l’argento, che non è ridotto in moneta, o 
in verghe ; mentre farebbe una cofa di confeguenza 
pericolofa il far fapere a’ Chinefi fino a qual fegno 
afcenda il Capitale d’un Mercatante , e lo fapreb- 
bono agevolmente fe fofife sbarcato lontano dalla 
Spiaggia. Per altro, nafcondendolo fotto le tavole 
del fondo di uno Schifo lo poflfono portare fenza 
molto pericolo dal Vafcello nelle loro Cafe , e fen- 
za, che nefifuno polla avederfitne. 

Gli Uffiziali della Dogana inquietano, e tormen- 
tano li Mercatanti, per quanto fi dice, fe non proc- 
urano di guadagnarli con li donativi . Anche a ciò, 
è opinione del Sign. Lockier , può remidiarfi con il 
far loro di tempo in tempo de’piccoli regali, men- 
tre è loro vizio particolare lo fcordarfeli , anche 
quando fe ne facefièro loro de’ grandi; e li piccoli 
fervono a tenere viva la memoria di quelle Anime 
troppo venali. Un’ umor fempre uguale , un volt* 
allegro* e ridente, un difcorfo, che alletta , ficco- 
hie egli ofTèrva , fono le qualità le più neceflari* 
allo Scrivano di un Vafcello . In fomma bifogna 
fervirfi co’Chinefi, e adoperare quell’accortezza, che 
bene fi accordi con l’aftuzia, ch’eglino pongono ia 
ufo verfo degli Europèi - 

Q. 2 Pa- 
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Pare, che il Piombo fia quella tra tutte le Mer- 
catanzìe, che fi conducono in quel Paefe , Copra la 
quale fi polla fare qualche guadagno ; ma il profitto 
maggiore dipende da quelle , che fi recano dalla 
China, e non da quelle, che vi fi portano. Se fi 
vuol credere al noftro Autore non fi debbe punto 
fidarli de’ Mercatanti Chinefi . Se non fi efaminano 
diligentemente le loro Merci, per vedere Ce hanno 
qualche difetto ; e Ce non fi ofifèrvano attentamente 
le loro mifure, o li peli, può dirli molto aventura- 
to colui , che non abbia a chiamarli ingannato . Bi- 
fogna avere una grande attenzione per le cofe , che 
fi vendono a pelo, che il braccio della bilancia non 
fu lungo dall’ una parte più, che dall'altra . Molte 
bilance hanno due cavità , o due felfure nella eftre- 
mità del braccio; ond’c , che per lo pendìo della 
bilancia dall’ uno , o dall’ altro canto , fenza dubbio il 
pefo, o aumenterà, o diminuirà. Da un’altro lato 
lo eftremo del braccio può eftenderfi , o incafifarfi ; 
ma fi oflcrva meno tutto ciò quando il bottone , o 
la metà del braccio, che foftiene la bilancia, è feor- 
rente . 

Lo Hello pericolo può fuccedere nelle loro Can- 
ne , o mifure; ed è tanto difficile lo feoprire tutte 
le furberìe de’ Chinefi, che il Sign. Lockier è di pa- 
rere, che da’ Mercatanti ogni cofa debba mifurarfi , 
ed eflfere pefata con le loro ftefiè Canne , e bilance. 
Coloro, che confidano a’ Chinefi la cura d’imballa- 
re le Mercatanzìe , non fono meno ingannati di 
quelli, che le ricevano a mifijra, ed a pefo . Han- 
no Cade, Scattole , panieri, e caneftre, che così 
bene imitano , e contralfegnano quelle , che fono fia- 
te comperate, phe non è poflìbile di accorgerli, che 
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fieno fiate cambiate; e pure in luogo di quelle fo- 
ftituifcono le prime ripiene di Mercatanzie, o dan- 
neggiate, o di poco valore, o certamente minore di 
quello , che fi è flabilito . 

Dalla China fi trafportano molte forte di Merca- 
tanzie nell’ Europa ; ed in primo luogo io confiderò 
il Thè Verde, del quale sì forma quella bevanda tan- 
to in ufo appreflò i Chinefi, i Perfiani , e molti Po- 
poli dell’Oriente, che non amano il Boej, o fia Rof- 
fo . Il Thè Verde , che fi chiama anche Singlo , perchè 
fia di perfetta qualità, debb’avere un grato odore, ed 
effère di un colore, che non tiri al bruno, ma al 
chiaro . Se partecipa dell’ ofeuro, e fe è mefcolat© 
con foglie gialliccie , è inferiore. 

Il Thè Boey , o fia Rojfo , da quella Nazione non 
c {limato; ma però paffa per buono in Europa . Il 
buono fi conofce dalle foglie alquanto lunghe , anzi 
brune, che nò, benché lo chiamano Rojfo , e dal co- 
lore più carico del precedente, con cui tinge l’aqua, 
che fi adopera per la infufione; debbe avere un’odo- 
re, che piace, uguale il colore; ed efTere ftagionato 
dovutamente, e ben fecco. Le piccole foglie nere, 
e altro fuccidume fono li contraffegni della cattiva 
fua qualità ; ed il migliore è anche quello, che là 
apre fubito nell’ Aqua calda . 

Quello, eh’ è detto Imperiale, ed anche Ring , è 
fempre più chiaro del Verde, di grato fapore , ma 
non ha tanta forza. Se le fue foglie non fono ar- 
ricciate, il che fpefio accade, fono di poco valore. 
Dopo d’ averlo comperato, fe non fi ha diligente at- 
tenzione di confervarlo bene inviluppato, ed invol- 
to, perderà molto del fuo vigore, enelcorfo di po- 
chi giorni più non fembrerà quello. 

Q ? Da* 
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Da’nollri Mercatanti Inglefi oltre al Thè fi porta- 
no dalla China molti altri capi di Mercatanzie , del- 
le quali non farà forfè difcaro , eh’ io qui faccia la 
definizione. Quelle fono pertanto l'Argento vivo, il 
Minio , la Radice della China , e del Rabarbaro , le 
Sete crude , e lavorate, il Rame in lallre, la Canfora , 
il Zucchero candito, li Ventagli, le Pitture, i Lavori 
verificati, la Porcellana, il Borrace , la Pietra Lazuli, 
il Galanga , ed il Tafanato, eh’ è una fpezie di Sta- 
gno rozzo. Altri a tutte quelle aggiungono la Spel- 
ta, lo Alume , la Crufca, o il Ginfeng, d e' Limoni , e 
degli altri frutti , del Latsca confettato, overo Cafta- 
gne di Tfim , Carta, ogni forta di Mobili, una fpezie 
di Metallo , che fi acolla all’ Argento , de’ Parafoli , 
delle Statuette di legno di Sandalo , ed altre di pietra 
molle, altre cofe fatte della llelTà materia, ed un 
Metallo nominato Calìn , che fi ritrova nel Pegà , e , 
che non è, nè Piombo, nè Stagno, limile all’ Ar- 
gento, da cui differifee per la quarta parte del fuo 
valore . 

Benché il trafporto dell’Oro fuori del Regno fia 
vietato , li Mandarini ftelB lo vendono fegretamen- 
te a’noftri Mercatanti. Un pefo ( detto Korobka , ) 
di dieci Tael d’Oro( o Latn , chiamato anche Le- 
am dal Savari ) ritorna a novantadue ; comperato 
fino per fino fecondo il prezzo corrente l’ Oro rivie- 
ne a tre oncie , otto danari , e cinque grani d’ Ar- 
gento . Quando il valore dell’ Argento è di cinque 
Scheiini, e fei danari per oncia. Argento d’Inghil- 
terra , ritorna alla fomma di trenta Lire , dodici 
Scheiini , ed otto danari . Per quello fi hanno dodici 
oncie, due danari, e quattro grani. Quando l’oncia 
vale quattro lire in circa, quello viene a rendere 

qua- 
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quarantotto lire , otto Schclini , ed otto danari . So- 
pra quello calcolo fi guadagna più di cinquantotto 
per cento. 

L’argento ha corfo in qualunque maniera a pelò 
in vece di moneta. Il Sign. de Lange pretende, che 
il vario pefo di quel Paefe debba dividerli in Laen, 
Tziti , c Fu. Numerano dalli dieci Tael fino alla più 
piccola parte , che può immaginarli -, e così dieci 
Mace formano un Tael, pefo di marco un’ oncia, 
quattro danari , e cinque grani . Dieci Candareen 
Mace ( quello è il nome, che danno ad un pefo )di 
due danari , e dieci granii e dieci Catfj ( nome d’ 
un’altro pefo) vagliono un Candareen , il quale è il 
fondamento, e la bafe del maggior pelo, di cui li 
fervano nel commerzio . Sedici Tael fono un Catty 
per il Corallo , per il Mufchio, per 1’ Ambra, per 
la Canfora di Bornie ,e per altre Mercatanzìe prezio- 
fe . Cento Catty fono un Pera/ , a pefo di marco cen- 
to feflàntuna libbre, cinque oncie, cinque danari, e 
due grani, che riviene a cento trentatrè libbre, un- 
dici oncie, di fedici oncie per ogni libbra ; e quello 
è il pefo maggiore per le più grolfe Mercatanzìe. Se 
ft paga con coperchi di Pentole, con Scodelle, con 
Tazze , con Catini, con Piatti , Cucchiaj, o altri 
lavori d’ Argento, tagliano un pezzo dell’orlo in 
quella parte, che credono elfere della minore finez- 
za di quanto loro fi vuol perfuadere, e ne fanno 
fubito il faggio. Ma fe fi ftabilifce di farne il pa- 
ragone , allora lo efeguifcono per mezzo della mol- 
tiplicazione fecondo la fua qualità, riducendolo in 
danaro contante, e dividono la fomma per novan- 
taquattro ; cioè cinquecento Tael per novantafei è 
Tael cinquecento dieci Ms. fei , Can tre , Cas otto . 

Q, 4 Si 
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Si numerano le Piaftre dette dellt Colonne per lo 
più a ragione di novantafei , e mezzo , perchè va- 
gliono uno, e mezzo per cento di più delle Piaftre 
del MeJJìco, o vogliamo dire Scudi lunghi. 

Le Mercatanzie, che ordinariamente fi trafporta- 
no dall’ Europa alla China fono, 1* Argento in ver- 
ghe, de’ Drappi , de’ mezzi Drappi , de’ Semprevivi , 
de’ Camelotti rodi , neri , azzuri , bruni , e violati ; 
Mercatanzie , dalle quali , dopo d’ avere computate 
tutte le fpefe , appena fe ne ritrae il primo corto . 
Un Mercatante privato può portare del Corallo in 
rami, dell’ Ambra pura, de’ Vetri , e degli Specchi 
corri fpondenti alle loro Moftre, degli Scampoletti , 
per Vafi di Samfhoe, e per Fiafche, delle Vìflole- 
con le canne dorate, delle Lame di Spada del valo- 
re di quattordici Schellini in circa la dozzina T de- 
gli Occhiali incartati nel corno di otto Schellini , e 
fei danari in circa la dozzina, delle Campane , e de- 
gli Orinoli di grande apparenza, ma di poco valo- 
re, ed ogni forra di Merci, e galanterie, che non 
vi fieno per anche fiate portate. Se gli riufcirà di 
farle fcaricare fenza pagare l’aggravio dello ingref- 
fo , farà migliore negozio , che fe averte condotto 
feco dell’Argento; per altro le fpefe afiòrbiranno il 
guadagno . 

Lo accennato Sign. Lcckier ci ha lafciata la de- 
finizione della Città di Cant'on , e de’ coftumi degli 
Abitanti di quella porzione di China ; ed è la fe- 
guente allo in circa. 

Le Strade della Città di Cant'on fono molto di- 
ritte, ma ftrette, e laftricate di grortè pietre. Le 
Botteghe de’ Mercatanti di Seta fono belliflime , di 
vaga apparenza, e tutte collocate nel fito migliore 

del- 
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della Città. Anche li Lavoratori ne’ Drappi di Seta 
albergano in ftrade particolari, come fogliono quel- 
li di Londra. Le chiufure delle Fineftre in tempo 
di Eftate fono di canne , e in Inverno formate di 
Conchiglie di Oftrica lavorate in forma di diamante, 
e incallite in quadri di legno, che rendono un chia- 
rore non poco fofco. Per rifcaldarfi negli Apparta- 
menti d’inverno mettono nel mezzo delle Stanze de’ 
carboni accefi in vali di ferro non molto profondi ; 
e nelle Sale hanno certe Stufe ripiene di quegli fìef- 
fi carboni in tanta quantità, che bafterebbono a foffo- 
care coloro, che non ne follerò accoftumati . Le Mu- 
raglie fono coperte di finillima Carta in vece di gef- 
fo, o tappezzerie. Le loro Pentole per cucinar le 
vivande fono incallite nel Muro , come le grandi 
Caldaje di rame all’altezza de’noftri, che noi chia- 
miamo piccoli Forni, o Fornelli. 

Quali infogni ftrada fi truova un Mercato, iu 
cui fi vende la Carne, il Pefce, li Polli, gli Erbag- 
gi, ed altre cofe a buon patto. Da’ Pefcivendoli li 
confervano li Pefci in vita dentro a’ Vali ; e fra gli 
altri hanno quello , che fi chiama Regina ; ma tutti 
hanno l’ingrata qualità di puzzare di fango . Li Chi- 
nefi generalmente non fono molto dilicati di bocca , 
mangiano con il medefimo gufio le carni putrefatte 
in una Palude , e quelle , che fono fiate uccife dal 
Macellaio . Hanno delle Ranocchie, tenute in con- 
to de’ cibi li più dilicati, ed anche vendute a più ca- 
ro prezzo di qual’ altro cibo lì lia, le quali effondo 
nere , fembran© fchifofe agli occhi degli Europèi , 
ma non hanno cattivo gufto. Si cibano de’ Topi; e 
li Funghi erano da loro ftimati molto prima , che 
lo folfero in Londra . 

Il 
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Il noftro Auttore aflèrifce, ch’eflfcndo in Canto n > 
non ritrovava differenza veruna fra’ Tartari , e Chi- 
nefi in ciò, che rifguarda la datura, 1’ afpetto, e 
gli abiti . Gli pareva folamente , che li Chinefi fa- 
cefièro vederfi più aviliti , e perduti di fpirito , per 
eflère codretti ad ubbidire alli Tartari . Forfè que- 
llo è un penfiero, che non ha fondamento , perchè 
fe fi vuole efaminare gli uni , e gli altri vederemo , 
che quelli di ambedue le Nazioni fono impiegati ne* 
comandi, e ne’Governi delle Città, e che fono fla- 
ti per il corfo di cent’anni in circa uniti, e fogget- 
ti li Chinefi, e li Tartari alle ftefife Leggi, manie- 
re , ed ufanze , coficchè fi durerebbe molta fatica a 
ritrovare in quelle Provincie Meridionali un Tarta- 
ro , che poteflè dirfi efTere di quel puro fangue . 

Quelli del Volgo prendono quattro volte il cibo 
ogni giorno ; e fono mangiatori così voraci , e infa- 
ziabili , che abbandonano la più importante delle lo- 
ro occupazioni per metterli alla tavola nelle ore de- 
terminate . 11 Rifo è per loro il cibo più ordinario, e fe 
lo pongono in bocca co’ loro baftoncini con tanta a- 
vidità, che certamente anderebbero ad evidente pe- 
ricolo di foffocarfi , quando non avellerò tutta l’ at- 
tenzione di fciaquarfi fpeflTo la bocca con il liquore 
di Samjhot, il quale tengono in una tazza fempre 
vicino . E’ comuniffimo tra loro il Tabacco in fo- 
glia , e lo fumano in pipe di rame , la cui teda è 
della grandezza di un ditale-, il Tabacco è poi tal- 
mente fecco, che la pipa è ben todo finita, ed alle 
volte in un colpo folo. Tengono tali pipe dalle lo- 
ro cinture pendenti , e le adoperano molti mefi fen- 
za mai ripulirle. 

Nelle diade fi vedono in gran numero li ciechi 
•• men- 
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mendicanti; e da molti ciò fi attribuifce alla quantità 
prodigiofa del Rifo, che mangiano. Ma il noftro 
Autore oflèrva , che quello cibo non produce negl’ 
Indiani lo ftefiò effetto. Io però, quando confiderò, 
che il Volgo delle Indie in un certo tempo è fotto- 
pofto a molti mali negli occhi, e fento dirfi, che 
ciò dirivi dal Rifo , mi lafcerei indurre piuttofto a 
credere , che li Venti caldi , che regnano in que’ 
certi tempi dell’anno, fieno anzi quelli, e non il 
Rifo , cui debbano attribuirli . Ciò non differifce 
molto da quanto racconta Vrofpero Alpino de’ Paelì 
d’Egitto, ne’ quali viaggiò in qualità di Medico . 
Sarà mio penfiere di parlarne più diffufamente nel- 
la defcrizione, che farò di quel Regno; e così pu- 
rè in quella del Giapone . 

Nella China quafi tutte le cofe fi vendono a pe- 
fo , come farebbe a dire le uova , le frutta , gli 
Uccelli, e i liquori. In propofito del pefare, e del- 
le furberie de’ Chinefi , narrano molti , che fi ven- 
dono li polli empiuti di pietrucce , o di fabbia graf- 
fa per renderli più pefanti. In fatti, per dir tutto 
in poche parole , fe li Chinefi in qualche cofa fu- 
perano gli Europèi, ciò farà fenza dubbio nell’ in- 
gannare. Un giovane Cavaliere, che ha fatto quel 
viaggio, diffe, che molti Porci comperati per ufo 
delle Genti di fuo fervizio morirono poco tempo 
dappoi; ed era perfuafo , che ciò accadefle, perchè 
li Chinefi avefiero loro data, prima d’effere imbar- 
cati , qualche cofa cattiva a mangiare a tal fine . 
Olfervò poi, che quegli ftefii , da’ quali il Cavalie- 
re gli aveva comperati , pefcarono que’ Porci morti 
dopo che da’ Marina) erano fiati gettati in Mare , 
e li mettevano nelle loro Barche, e Scuramente 
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credeva, che gli averebbono anche la feconda vol- 
ta venduti come fe fofièro flati uccifi dal Macella- 
io. Il Sign. Lockier riferifce, che coloro non fanno 
veruna difficoltà di ricevere un Porco morto in 
cambio di un vivo, fe ritrovino, che il Morto fi* 
qualche poco più gradò. 

CAPITOLO XII. 

Defcrtzione più e fatta de' Tartari , eie abitano nell 1 
Imperio della China. 

L E maniere , e gli ufi de’ Tartari , Abitatori 
delle Parti Settentrionali dell’Imperio Chinefe, 
per la maggior parte fono fiate deferitte. Ho però 
pendere di riferire nella prefente mia Relazione 
molte particolarità ragguardevoli , che fpettano a 
quello Popolo, con animo di lafciare addietro' tut- 
te le tante altre cofe fiate dette, piuttofto per met- 
terci in dubbio, che per darci una notizia efatta , 
e ficura del loro Paefe, giacché le Relazioni degli 
altri fono lavorate fopra femplici conghietture . 

Quella parte della Tartarìa , eh’ è foggetta allo 
Imperio della China , fi ftende dalle Frontiere del- 
la Mofcovia fino al Mare di KMmtzecbatbba „ dalli 
quarantadue fino alli cinquantacinquc gradi di Lati- 
tudine Settentrionale . Quello Paefe era per lo ad- 
dietro divifo in molti piccoli Regni, e Principati ; 
ed ora tutti que’ Principi ritengono tuttavia il no- 
me di Re, ma non fono realmente fe non Vafiàlli 
dell’ Imperadore della China . 

Li Tartari Occidentali abitano folto le Tende , 
e cambiano luogo a mifura della comodità, che bi- 

fo- 
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fogna a far pafcolare le loro greggie. Da quelle, e 
dalla Caccia traggono il nudrimento. Gli Orientali 
abitano nelle Città , ma le loro Città non fono in 
gran numero , nè cosi regolate , nè così ben fabbri- 
cate , come quelle della China . Molte non fono per 
lo più fe non rovine di Cafe affatto abbandonate da 
Peifone, che fi fono ritirate in qualche Paefe più 
caldo, e più fertile, giacché, ficcome fi è già of- 
fervato , quando la China fu conquifiata da’ Tarta- 
ri , l’ Imperadore invitò tutti li piccoli Principi del- 
la Tartarìa ad unirfi a lui, ed a trafportare le lo- 
ro Famiglie nella Città di Vekin , perchè ivi abitaf- 
fero, e con ciòaflìcurare la fua conquifta . Dopo quel 
tempo fin oggi , tutti quelli , che pretendono di fa- 
re qualche buona figura, vanno ad abitare alla Cor- 
te, ove fono ficuri di giugnere ad avere degl’ im- 
pieghi . Per quefta ragione la Patria di coftoro di- 
ventò mezzo abbandonata , e ridotta in ifiato più 
miferabile di quello in cui era, quando per fua di- 
fgrazia fi nnl alla China fotto uno fteflò Monarca. 
E’ vero , che li Tartari hanno avuto la gloria di 
readerfi Conquiftatori di un vaftiffimo Imperio; ma 
non fi può da un’altro canto negare, che , avendo 
porto un Principe della loro Nazione fopra quel 
ragguardevole Trono, non abbiano convertito il lo- 
ro Regno in Provincia Suddita , e dipendente . So- 
no governati dalla forza , e dalle Atmi , e tutte le 
loro Fortezze fono piene di Truppe , con le quali 
fono tenuti in dovere. Le maniere , gli ufi, e le 
Leggi de’Chinefi prevalgono a quelle de’ Tartari . 
Bifogna però confertàre, che li Tartari, che non 
fono ufeiti , e non efeono dal loro Paefe , e non 
hanno feguita, o non fieguono la Corte, differifeono 
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in molte cofe da’ Chinefi , perchè non fono nè così 
effemminati, nè tanto impudici quanto fono lì loro 
vicini verfo il Mezzodì , nè fi applicano tanto al 
commerzio. Impiegano la maggior parte del loro 
tempo nella Caccia , nel montar a cavallo , ed in al* 
tri efercizj virili. Si reccherebbono a fommà vergo- 
gna di efière veduti dentro a Seggiole portatili , o 
Lettighe, come gli effemminati Chinefi. Confidera- 
no come un grand’onore l’ efière veduti alla teftadi 
Truppe di Cavallerìa. Si permettono, ad efempio 
di molti altri Paefi del Settentrione , tutto ciò , che 
rifente la innocente libertà, e concedono all’uno, ed 
dii’ altro felle» la facoltà di vederfi, e di vifitarfi. Si 
è fempre ofiervato, che li Popoli più bellicofi fono 
flati-li meno foggétti alla gelosìa, e quelii, che ri- 
tengono meno le loro Donne in ifchiavitù . Non oc- 
corre fe non prendere. £er efetnplare i Romani , il 
cui valore, e la compiacenza verfo li due Seflì deb- 
bono ugualmente ammirarli. La Tartarìa è ripiena 
di Difetti , e di luoghi foiitarj ed inculti; con tut- 
to ciò in alcuni fiti raccolgono del Frumento , e 
delle altre forte di Binde. Ma il loro ignito princi- 
pale fi è quello della Caccia , delle cui carni fi ci- 
bano . i ■ 

Gl’Imperadori Chinefi della Stirpe Tartara ftima- 
no tanto quello efercizio, che partono ogni anno ' 
dalla China per prender* nella Tartarìa il diverti- 
mento della Caccia . Quello Paefe abbonda di buo- 
ni Cavalli , e ne fomminiflra ogni anno alcuni mi- 
gliaja allo Imperadore . Mantengono con fomma di- 
ligenza le Razze non fidamente per il loro fervizio, 
ma anche per cibarfene , giacché amano ugualmente 
quella forta di Carne, ed il latte delle Cavalle . 

La 
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La famofa Pianta del Ginfeng , della quale abbia- 
mo già fatta la defcrizione , crefce in quello Paefe . 
S’impiega ciafchedun’anno un numero di dieci mi- 
la Tartari per raccoglierla per conto dello Impera- 
dore, che, dopo d’ averne avuto il fuo intero bifo- 
gno, permette agli altri di venderne una gran quan- 
tità. Abbonda pure quello Paefe di pelli per foderare 
le Velli. 

Non riefeono eccellenti nelle Arti, e nelle Scien- 
ze , e non fentiamo parlarli troppo delle Leggi de’ 
Tartari. Pare, che unica regola della loro ubbidien- 
za fia la volontà del Sovrano; quindi è, che non 
hanno nè Libri nè Storie, che ci provedano fuffici- 
enti notizie, e ficure della loro origine . Abbiamo 
già trattato del loro Culto religiofo , che fi riduce 
al puro Paganefimo, e non differifeono da’ Chinefi , 
per quanto fèmbra , fe non nel nome de’ loro Idoli, 
eccettuatone il Gran Lama , ch’è un’ Uomo vivo. Li 
loro Sacerdoti hanno tutta 1* attenzione di foftituir- 
gli, quando e’ venga a morire, un’altro, che gli fu 
limile, e lo chiamano con il nome di Padre Eterno, 

Per quello fpetta a’ Funerali, da’ Tartari fi ab- 
bruciano li Cadaveri , laddove apprettò a’ Chinefi è 
collume di feppellirli . La Moglie , che più era ama- 
ta , o quella, che più amava, foleva per l’ordinario 
abbrucciarfi infieme con il Corpo di fuo Marito . 
Ma l’ultimo Imperadore ha ridotto a nulla quello 
collume . 

Li Moungali non hanno nè peli, nè mifure, e 
non fanno veruna forta di traffico; e folamente cam- 
biano co’ Ruffiani, e co’ Chinefi li loro belliami, per 
ricévere quelle cofe, che più loro abbifognan® . 
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CAPITOLO XIII. 

Del Traffico , che lì Chine fi fanno nel proprio Paefe , e 
con gli Stranieri . 

Y Oglio .fperare, che non farà per e fiere fe non 
grato a’ Lettori , che io qui aggiunga un rac- 
conto più diftinto del Traffico de’Chinefi. 

Per dare con fondamento una giufta idèa di que- 
llo Imperio , mi riduco a memoria la grande ampi- 
ezza di quella Monarchia, e la quantità de’fuoi Abitan- 
ti ; e che li Chinefi non permettono il Commerzio 
agli Stranieri nel Paefe loro, fe non fotto certe con- 
dizioni . Io pertanto proccurerò di ofiervare fino a 
qual fegno li ftenda il Commerzio , che fanno co’ 
Naturali del Paefe , e co’ Foreftieri , giacché non è 
di poca importanza al Negozio in generale , che di 
quelta fi fappiano le particolarità più recondint, . 

Ciafcheduna Provincia della China , ficcome dif- 
ferire per la fituazione , a cagione de’ Monti , Pia- 
nure, e Valli; per la natura del fuo Terreno, per la 
ficcità, e umidità, e finalmente per il caldo, ed il 
freddo , così pure è fertile di varie cofe proporzio- 
nate a’ fuoi fiti . 

Il Territorio di Pekin produce Biade, e Frumen- 
to di Turchìa, o fia Grano giallo; ma il Rifo non 
è in tanta qualità , che baffi a nudrire li Signori 
della Corte; e vi fi raccolgono delle Sete, con cui 
fi lavorano li Drappi in altre Provincie. La Pro- 
vincia di Cbantùm fertile in quelli ultimi prodotti , 
ne raccoglie più in un’anno, per quanto fi preten- 
de, che Pekin in dieci. Quella di Chemì è molto 
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abbondante , e produce le Uve più dolci di tutte 
quelle d’ ogni altra parte dell* Alia , le quali da’ 
Chinefi non fi fpremono per farne Vino , ma fono 
feccate,e portate a venderli in tutta la China . Nel 
Cheniì crefce il Formento , 1’ Orzo , la Biada di 
Turchìa, ma poco Rifo, E’ però abbondantiflìma di 
Belliame \ e le Capre , e le Pecore fi tofano tre 
volte in ciafchedun’anno , e della loro Lana fi for- 
mano delle belle Ferrandine . Produce anche del' 
Mufchio . Nelle Pianure di Honan , e nelle Valli , 
oltre le Biade, molto è anche il Rifo. Leauton fom- 
miniftra la preziofa radice Ginfeng. Fertililfimo di 
Biade , Rifo , e Frutta è anche Nankin \ di Seta 
CbeKiam ; e da Kiam viene la Porcellana . La Pro- 
vincia di Huquam oltre il Rifo, le Biade, ed il 
Pefce produce anche il Cotone . Quella di Sucbuem 
ha lo Argento vivo, lo Stagno, l’Ambra gialla, e 
rolli, il Ferro, il Piombo, e gran quantità di Sa- 
le. Da qui, per quanto fi dice che li Popoli di Tibet , 
e di Mogor traggono il Rabarbaro, che poi manda- 
no in Europa ; e così pure la vera radice della Chi- 
na . Junan dà molto Oro, Argento , Rame, Stagno, 
e Pietre preziofe; e Quanti Cannella, Porcellana , 
Verzino, Legname per fabbriche, Rifo, ed un’Erba 
di cui fi forma una forta di drappo. A tutto ciò fi 
può aggiugnere quello, che vi fi porta dalle Pro- 
vincie ftraniere, e che ferve al negozio fcambievo- 
le, come diremo in appreflò. 

Benché le tante Relazioni, che ho efaminate,non 
mi abbiano data una idèa molto difiinta , e quale 
averei defiderata del Commerzio interiore di quello 
Paefe,fi debbe ad ogni modo conchiudere, da quan- 
to ho detto di tante Provincie sì grandi , e tanto 
Tomo L R lon* 
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lontane tra loro, che 1’ una proveda l’altra di ciò , 
che le manca , e fomminiftrando , e ricevendo cia- 
fcheduna il proprio, diano così un’incremento aliai 
grande ad un traffico reciproco , che li loro Va- 
fcelli, ed i Vetturali co’ loro Opera} , e Facchini 
rimangano Tempre occupati , e li Canali , e le firade 
frequentate continuamente . 

Per quello poi rifguarda il Commerzio ftraniero, 
mi pare a propofito di aggiugnere in quello luogo 
ciò, che il Sign. di Lange, Agente dell’ Imperado- 
re della Mofcovia, ed il Sign. Kempfer hanno ri- 
ferito . 

Gli Abitanti di Corèa , Popoli tributar) della 
China , vengono due volte l’ anno in VeKin ne’Me- 
fi di Marzo, e di Agoflo in numero di quaranta , 
o cinquanta Perfone , non folamente per pagare il 
loro tributò allo Imperadore , che per trafficare 
nelle feguenti Mercatanzie . 

Vi recano pertanto della Carta rozza,ondeli fogli 
grandilfinu fono fatti di Seta inferiore, ed è limile 
nella qualità alla Carta Aracela , come la chiamano 
gli Europèi , e ferve per mettere alle fineftre in 
vece di vetri. Apportano della Carta dorata , inar- 
gentata, e dipinta, per adoperare in cambio di tap- 
pezzerie nelle Camere ; Ventagli di diverfe maniere; 
Stuje finiffime, e ben lavorate, che nella fiate oc- 
cupano il luogo di Materaffi; Tabacco tagliato in 
minutiffimi pezzi , che confumano in gran quanti- 
tà, e che filmano più di quello, che nafee in Ve- 
Kin ; una Ipezie di Tela di Cotone rigata; una lor- 
ta di Pelli preparate, chiamate da’Mofcoviti Cborl) y 
e Koulouk nella Siberia , che fono comuniffime nel- 
la Corèa t e molto filmate in VeKin ; un’altra fpe- 
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eie di pefce lécco tratto da certe Conchiglie del 
Mar del Giappone. 

Quelle fono le Mercatanzie, con le quali fanno il 
loro negozio ; ma benché debbano conliderarfi come, 
Popoli della China, e fieno in qualche maniera fuoi 
Sudditi , non godono ad ogni modo di nefluna Carta 
di libertà nel tempo del loro foggiorno in Pekin. 
E’ loro vietata ogni familiarità, e convenzione tan- 
to co’ Foreflieri , quanto co’ Chine!! , nè fono pili 
confiderai degli altri Popoli. E ficcome non potreb- 
bono fare un gran traffico per mezzo delle accenna- 
te Mercatanzie, portano regolarmente groffe fomme 
di danaro nella Città di Pekin in Piaftre , e Scudi di 
Ollanda , che nella China vagliano fette per cento 
meno dell’ Argento fino di quell’imperio, detto co» 
illunemente Argento di Cbam . Con quello vi com- 
prano le pili fine Sete crude ; una fpezie di Dama- 
fco nominato Golf da’ Ruffiani, e da' Chincfi Coulf 
Toanza , cioè Damafco di Corèa, perchè da princi- 
pio fe ne trafportava da colà in grand’ abbondanza ; 
una fotta di Drappo di Seta leggeriffimo , acconcio 
per far fodere d’ abiti detto da’ Chinefi Panfu , The ? 
e Porcellana ; ogni forta di lavori di Rame per maf- 
ferizie ; Cotone ; Code di Zibellino , per adornare 1* 
loro berrette , e le Vefti . 

E’ verifimile , che facciano altrove il traffico delle 
loro Sete, e Damafco, che portano in Ptkin , perchè 
ne comprano più di quello ha bifogno il Joro Paefe. 
E’ perciò neceffario di credere, che abbiano qualche- 
altro commerzio con il Giappone . 

Quando nella Città di Pekin non fi trovano Ca- 
rovane di Ruffia , o altri di quella Nazione , quelli 
^i Corèa albergano nel Palazzo defiinato per li Rut 
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Cani ; ma quando vi fi trovano li Ruffiani , quelli 
fono alloggiati in altro luogo. 

Quelli di Corèa , o fe fono deputati della Provin- 
cia, o Mercatanti, appenna arrivati in Pekln, e al- 
. foggiativi, fono vifitati nella loro abitazione da due 
Mandarini , perchè abbiano l’ occhio fopra quelli , 
ch’entrano ed efcono; e nello fteflò tempo ricerchi- 
no per quale occafione vengono, e quale fia la ca- 
gione, e l’origine dell’amicizia, che hanno con quel- 
li di tale Nazione . Si mettono cuftodie armate alla 
porta della Cafa in cui abitano , per impedire qualfi. 
fja fegreta perniziofa corrifpondenza . Se qualchedu- 
no di quelli di Corèa ha bifogno di ufcire per fuoi 
affari particolari , è accompagnato indivifibilmente ia 
ogni luogo da una Guardia armata di’groffi baffo- 
ni , per difenderlo contra gl’ infulti , che potrebbe ri- 
cevere dal Volgo. Non gli è nè meno permeile) il 
vifitare chi che fia lenza licenza della Guardia. Ol- 
tre a quello trattamento di difprezzo fi fa attaccare 
alla Cafa un’Ordine della Corte, con cui « efpref- 
famente proibito a chiunque fi voglia lo ingreffò , 
quando prima non abbia data la notizia al Mandari- 
no, il quale, dopo una ricerca efatta di quanto deb- 
be pattare in quella vifita , fcrive il fuo nome , e 
manda feco un Soldato, che fempre oflervi di che 
fi tratta. E’ impiego di non poco lucro l’ettère de- 
ftinato in qualità di Mandarino per offèrvare li Mer- 
catanti di Corèa;, mentre non lafcia di fare il fuoin- 
terettè con quell’ Adunanza di Mercatanti, che pii 
gli offerifee. Non è ad ogni modo pennellò di tratta- 
re con gli Abitanti di Corèa, fe non a’ Mercatanti . 

Non hanno li Chinefi quafi veruna forta di com- 
merzio con gl’indiani, toltone un piccolo negozio , 
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che fi fa fu le Frontiere co’ Sudditi delle Nazioni vi* 
cine. Non mi è fiato però mai poflìbile di fcoprire 
intorno a che fi aggiri, poiché tra mille Abitanti 
di una Città appenna fe ne trova uno , che fappia 
ciò, che fi fa nelle altre parti dell’Imperio. E’ ben 
vero, che li Chinefi trafficano alle volte in Bengala* 
nelle Ifole Filippine , nel Giappone , in Batavia , e an- 
che in Goa , ma ciò non fi fa fe non molto fegreta- 
mente >' e con la tacita permiffione de’ Mandarini , 
Governatori de’ Porti di Mare, li quali la accordano 
per buona fomma di danaro , e fenza darne raggua- 
glio alla Corte ; poiché fi fa , che ncfiuno può ufci- 
re dall’ Imperio Chinefe, quando non abbia ottenuta 
la licenza precifa dello Imperadore, o del Governa- 
tore « 

Anche li Bucarefiani vengono in un certo tempo 
determinato. Portano de* belli, e grandi Coralli lòf- 
fi, che li Chinefi cambiano con Damafco di K ìtaika 
con The, Tabacco, Porcellana, Argento , Cujoa di 
Ruffia per ftivaletti ; Pelli brune , e rofficsie di Vol- 
pi*, de’ Vaj bianchi, e neri, de’Cafiori , de’ Zibelli- 
ni, e altre Pelli, del Cotone, e de’ drappi 4’ Euro- 
pa in gran parte per ufo de’ Calmuki loro vicini . 
S’infilzano que’Cofalli con piccoli cordoni di Seta in 
forma di Corone, e li Mandarini del primo Ordine 
li portano fopra li loro Abiti di Cerimonia pendenti dal 
petto « Vi recano pure del Mufchio , de’ Diamanti 
non lavorati, e molte altre forte di Gioje, ma tut^e 
di poco valore, mentre pochi fono li Chinefi, che 
vogliano pagare a caro prezzo le belle pietre prezio- 
fe . Di quelle fi fervono le Donne Chinefi per or- 
narli il capo . A tutto ciò aggiungono anche della 
^Polvere d’ Oro, che hi Chinefi comprano ordinari»* 
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mente al prezzo di cinque, tei', e fino di fette Laen 
d’ argento per ogni Laen d’oro, perchè non è an- 
cora purificato . Ma fi pretende , che vi fia dell’ O- 
ro finiffimo dello Hello valore dell’Oro di Chansì. 
Quelli Bucartjiani fono Tartari abitatori delle Pro- 
' vincie di Cbamìl , e Turfan fotto la protezione dell' 
Imperadore della China, cui pagano ogni agno un 
mediocre tributo. ' i. 

Li Chine!! fanno il loro negozio del Giappone 
co’ loro proprj Vafcelli. Ne’ tempi feorfi avevano un 
Commerzio libero con quella Nazione ; erano però 
. collretti di fcaricare le loro Mercatanzie nel Porto di 
Ofaeca, come fanno gli Olandefi in Firando, ma poi 
prefentemente in quello di Nagafaki. Vi approdava- 
no per lo addietro fenza che loro foflè limitato il 
tempo, la quantità de’ Vafcelli, il numero delle Per- 
fone , o la fomma delle Mercatanzie , che loro era- 
no permeffe di vendere. Ciò non oliarne ora non 
fono meno rillretti di quello fieno gli Ollandefì , 
anche in riguardo al Terreno, che debbono occupa- 
re, e nel quale fono rinchiufi, come le fodero pri- 
gionieri , per tutto il tempo in cui abitano fuori- de’ 
loro Vafcelli. ' • " 

Non è pennellò a Kokinjiu, di mandare nel cor- 
fo di un’ anno fe non diciafette Jonqucs , ( o fieno 
Vafcelli ) ; a Nankin fedici , a Canto n cinque ; a Ne- 
fa cinque ; a Sintejieu quattro, ed un numero limile 
ad Jjnait, ed a’Paefi vicini alla China; a Cootjntrt, 
« tre anche a’ Chinefi del Regno di Siam ( giac- 
ché li Chinefi , che abitano fuori della loro Patria 
fono parimenti comprefi in tale privilegio ); a Tun- 
kìrr due ; a Cammon , Cambodia , e Takafagga , overo 
Tafvave» due per ciafchedun luogo . Nell’ Ifola 
*• * *• é , Fot - 
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Formofa alla CoKinKin*, ed a Toni uno; a Fudofau 
ficuato al di fotto di Rjktsju, uno; ed alle Ifole 
di Kinku uno. Secondo il Sign. Kemfer ne accor- 
dano anche uno a Batavia , ed uno a Vekin . Que- 
lla è la divifione , eh» fanno li Giappone!! delli 
fettanta Vafcelli Chinefi, cui vogliono permettere 
lo ingreflo ne’ loro Porti per vendere le Mercatan- 
zie, che vi recano. In alcune Relazioni fcritte a 
penna fi legge, che nell’anno 1714. fu ordinato a’ 
Chinefi di non venire ogni anno con li loro trenta 
J onqucs in circa , a’ quali fi era accordato il Paflà- 
porto di fua M. Imperiale . E benché li Giappone!! 
facciano efattilfime diligenze per non efiere ingan- 
nati , non poflono isfuggire da gl’ inganni, che loro 
vengono ufati da’ Chinefi. Al difpetto dell’Ordine, 
che non permette a’ Vafcelli di non venirci fe non 
una fola volta in un’anno, li Chinefi hanno trova- 
to il fegreto di ritornarci. Ben bene ripulifcoao i 
loro Vafcelli, e li difpongono di nuovo, e loro cam- 
biano l’equipaggio , e fanno talmente con altre ma- 
niere accorte, che non poflòno eflère riconofciutl 
da’ Giappone!! . Se accade, che nel principio dell’ 
anno fieno cacciati da qualche burrafca fopra le 
Spiaggie di Satfuma , proccurano di vendere con 
fretta grande le loro Mercatanzie , e ritornano dili- 
gentemente ne’ Porti nella China per ricaricare li 
loro Vafcelli, e trafportarfi di nuovo al Giappone. 

Si fanno tre Fiere ogni anno in Nagafaki ; cioè 
nella Primavera, nella State , e in Autunno. E’ 
permeilo lo andarvi nel primo , e nell’ ultimo vi- 
aggio con venti Jonques , e negli altri con trenta . 
Per tutto il tempo, che ivi foggiornano, Hanno 
rinchiufi, e cuftoditi a villa in un luogo vicino al 
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Porto* alla Spiaggia* ed alla Città. Ivi fono molti 
ordini di Cafe; ed ogni ordine è coperto con un 
tetto comune; ed è tutto circondato di folli , e di 
palizzate * e guarnito di due forti porte . Sono ob- 
bligati a pagare per quella prigione , anzi che Ca- 
fa, mille feicento Taeli. Portano delle Sete di Tun- 
kilt, e della China ; ogni forta di Drappi di Lana, 
e di Seta , di quelli appunto , che loro fono recati 
dalla Compagnia Ollandefe; del Zucchero , della 
Pietra Calamita , della Trementina * de’ Piftacchi 
iàlvatici , della Gomma, della Mira, dell’Agata, 
del Legno di Calambuco , della Canfora di Bornio , 
della preziofa radice di Corèa, c delle altre Droghe, 
e Medicamenti della China , tanto femplici quanto 
comporti. A tutte quelle cofe aggiungono de’ Libri 
di Filofofia , ed altri di divozione, li quali però 
debbono dTere precedentemente efaminati da due 
letterati Chinert a ciò deputati. E’ anche limitata 
la fomma delle Mercatanzìe , che debbono vendere, 
la quale non può afcendere in ciafcbedun’ anno fe 
non a feicento Carte di Argento, cioè a dire a fei- 
cento mila Siumone , o fieno TaeU , che , fecondo il 
calcolo fattoli dagli Ollandefi, montano a due mi- 
lioni, e cento mila Fiorini di Ollanda; e così la 
vendita fi fa nella fterta maniera delle Mercatanzìe 
degli Ollandefi. 

Ma ficcome li Chinefi non fono loggetti a tanti 
pericoli ne’ loro viaggi, e per confeguenza non fo- 
no così grandi le loro fpefe , fono taflati a pagare 
fertànca per cento di entrata delle Mercatanzìe, che 
introducono , li quali fono divifi tra gli Uffiziali 
del Commerzio, e li Cittadini di Nagasaki. E’ poi 
anche proibito a’ Chinefi il trafportare l’Argento, 
... ed 
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ed il Rame ridotto in moneta , che ricevono in 
cambio delle loro Merci ; ma fono obbligati a 
comperare de’ lavori di Rame , o altre ftoviglie per 
loro ufo. 

E ficcome aliai fpeflo accade, che li Chineli fo- 
no coftretti di ritornarli addietro con una parte del 
carico non venduto, ne liegue, che gli arditi Gi- 
apponefi, de’ quali è intenzione di rubbare,,gli o<f- 
fervano, per comperare a prezzo migliore le Mer- 
catanzìe, che loro fono rimafte invendute. E ciò 
fanno , benché altri Giappone!! vadano fcorrendo 
qua, e là , ed il colpevole fia punito di morte. 

Li migliori Mobili vernicati; come farebbe a di-* 
re gli Stipi, le Sedie, le Tavole, li Panieri, e li- 
mili cofe ; e così pure le Porcellane più belle . ven- 
gono dal Giappone; ma ogni cofa folamente diriva 
da’ donativi , che quell’ Imperadore fa a’ grandi Si- 
gnori in occafione di qualche Ambafciata . Se ne ri- 
trovano però in vendita per mezzo di qualche com- 
merzio fraudolente , e proibito , che vi fi fa : le oc- 
cxfioni però non fono frequenti, e fempre a prezzo 
ecceflivo; e forfè anche per la fteflà ragione, come 
dirò , non lì ritrovano altre Mercatanzìe , quando 
non li compraflèro a qualche vendita pubblica , che 
fuole farli da' Mandarini dell’ Imperio , li quali fono 
obbligati a vendere li loro elfetti per foddisfare alla 
talla , che loro è impofia . 

Dopo quelle del Giappone le Vernici di Fekien 
fono le migliori ; ma a cagione delle eftorlìoni de* 
Mandarini non lì mettono in vendita nella Città di 
Te kin. E benché fieno le più belle di quante altre li 
lavorino in Europa , non debbono paragonarfi a quel- 
le del Giappone ; ed in fatti fono anche vendute a 
prezzo più mite. Tut- 
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r Tutti li Mercatanti, e quelli, che vivono con 
qualche Torta di traffico , debbono proccurarfi la pro- 
tezione de’ Principi del Sangue , e degli altri gran- 
di Uffiziali della Corte contra le violenze de’ Man- 
darini, e talora, da quelle de’più miferabili Soldati; 
o difenderfene con buone fomrae di danaro propor- 
zionate a' guadagni. Se non adopera tali mezzi un 
Mercatante nella China è perduto fenza rimedio . 
Ciafcheduno fi crede in diritto di domandare a quel- 
lo , che vive di negozio ; e fe accade , che Te ne dol- 
ga » non gli è nè meno refa giustizia. 

Que’ Vafcelli, che da’ Regni della Francia , della 
Inghilterra, del Portogallo arrivano ciafchedun’anno 
a Cantori, portano le Mercatanzie, delle quali il Si- 
gn. Lockìer ci ha data la lifta . Quando mi fia capita- 
to un catalogo più efatto del Traffico degli Ollan- 
defi , che ora mandano due Vafcelli alla China , 
non mi fcorderò di participarlo a’ Lettori. 

Mi truovo poi anche in debito di aggiugnere , 
che li migliori Drappi ricamati , che in molta quan-« 
tità fono dalla China trafportati in Europa, fono 
lavorati dalli Chinefx delle Provincie di Cbanùn , e 
Fokicn. - 

Le monete di Europa hanno corfò fecondo il va- 
lore, che loro fi danno in Corèa , ed in Vekin ; ed 
in Cantóri fi comprano le Mercatanzie dalli trenta 
fino allj quaranta per cento a miglior mercato . Lì 
: Chinefi tengono le loro Mercatanzie così care , quan- 
do credono , che fi voglia da’ Foreftieri fare il ne- 
gozio del cambio , perchè non pollano vendere le 
loro ad un giufto valore. 

Il Traffico de’Chinefi per via delle Caravane è 
in miferabilè fiato quando non prenda vigore con 
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il tempo , ficcomé corre la voce ; giacché fi dice , 
eflere flati dati degli ordini di prepararli una Ca- 
rovana, che fotte la fcorta di cento cinquanta Per- 
fone debbe portare delle Mercatanzìe tanto firanie- 
're, che del proprio Paefe della Mofcovia fino alla 
grande Muraglia Chinefe. Nell’anrio 1721. il Com- 
merzio della Siberia fi faceva da Vrga a Pekin ia 
Pelli, ed altre Merci a prezzo tanto mite quanto li 
Mercatanti delle Carovane non poflòno darle. 

Le Mercatanzìe, che da’ Ruffiani fi trafportavano 
da quel Paefe erano piccole Perle, Oro, Seta cru- 
da, e lavorata-, Damafchi, Rafo, Cotone, Tap- 
peti , Drappi ricamati. Fiori colorati fopra la. Car- 
ta , Tabacco,: ec. ed ivi recavano Pelli di Cafiori 
di Kamtzcbatka\ ed altre di Volpi bianche, .e bru- 
ne della Riviera Letta; e quelli verfo il Settentrio- 
ne, Denti di Lupi Marini, delle Pelli di Armelli- 
ni de Vajf, e de’Glutoni. <.• t 1 : 

Da’Paefi della China fi tragge in oltre dell’Am- 
bra grigia , del Mufchio di ÌSucbax , della Radice 
del Ginfeng, del Cotone, del Zucchero bianco,. ein 
■ rottami , del Zenzero, del Zucchero candito, delle 
Mandorle, delle Uue fecche, delle Spezierie, e del 
Rabarbaro. ! " - ."id 

Dopo quanto 11 è detto nella materia dell’Oro , 
àggiugnerò qualche cofa tratta dal Sign. di Lange , 
principalmente di ciò , che rifguatda la Città .di 
Pekin . L’ Oro più $no , che fi ritrovi nella China 
è quello, che, entrando nel Teforo del Kam, ri- 
torna poi nel pubblico, ed èconofciuto fotto nome 
di Oro di Kans : Per conofcere meglio il valore di 
quell’ Oro , gli fi dà la pruova con uno Scalpello 
fatto a ciò; mentre, fe l’Oro di Korobka può eflère 

ta- 
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fagliato fenza che fe ne veggia veron contralte» 
gno, quello è il più fino. Il contrafiegno è per l* 
ordinario ora grande, ed ora più piccolo a mi Tur a 
della bontà dell’Oro. 

Il mentovato Oro di Kant è un poco più lino 
delli Ducati d’Oro d’ Ungheria, ( che da Noi fidi- 
cono Ungheri). Un Laen d’Oro di K ant vale die- 
ci Laen dell’Argento più fino, cui debbe darli la 
pruova iftefla dell’ Oro •, ed è fimilmente nominato 
Argento di K anf. 

• (Quando fi vende 1’ Oro per averne dell’ Argento 
fino., quello Argento fino vale due, overo tre per 
cento meno dell’ Argento di K barn , eccettuato fe ta- 
le negozio fi fa nel Teforodel Kam, « dove fi traf- 
fica m Oro, e in piccole monete», t . 

i L’ Argento , che chiamano Marfea In fa, vale ta/ora 
dieci per cento, e fpeflè volte anche venti per cen- 
to meno dell’ Argento più fino , per efièi;e tanto faV- 
fificato. La flefTa cofa fuccede pure nell’ Oro. 

: Il valore non è Tempre lo fteflb; ma può differi- 
re- di due, tre, cinque, e fino ad otto per cento . 
-Ciàfcheduno ha la fua bilancia , e il fuo pelo quan- 
do compera Mercatanzìe, con la quale può psfare 
cinquantacinque Laen . L’argento fi mette in pac- 
chetti di fefiànta Laen qualora fi debbono ricevere 
.fomme grolle. E quello è quanto ho filmato bene 
di aggiungere. 


. . / j : 

. . t , 
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' I L FINE. 
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